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GLI EDITORI 

A CHI LEGGE. 


Ecco la Ristampa di un’ Opera che è stata 
di già accolta con molto applauso , e giudicata 
con molta severità. Lo stile spiritoso in cui e 
scritta, 1’ utilità de’principj ehe vi s’insinua- 
no , e che hanno migliorata 1’ arte del fab- 
bricare in questi nostri tempi, la renderanno 
sempre raccomandabile alla gioventù, e cara 
anche ai Professori che non sono più giovani . 

A quest’ Edizione precedono le Notizie del 
nostro Autore scritte da lui medesimo , e che 
si ebbe la buona fortuna di ritrovare fra le 
molte sue Carte, Di più il bravo Architetto 
Gi.4mbatista Cipriani Sanese incise in rame 


mol- 


IV 


molte Tavole indicanti gl’ insegnamenti del 
Milizia, e fu da questo stesso assistito nel- 
la formazione delle medesime finche la mor- 
te lo rapì nel 1798. Le medesime Tavole 
originali, e condotte con grande elegan?a, ed 
esattezza, vengono a questa ristampa riunite, 
e grandissimo profitto saranno ptr ritrarne gli 
Studiosi . Di quando in quando sono esegui- 
te nel testo delle utili emendazioni, ed illu- 
strazioni, sicché per ogni ragione dobbiamo 
lusingarci di avere con questa nuova Edizio- 
ne procurato faltrui giovamento senza rispar- 
mio di cure e di dispendj per parte nostra. 


VI* 


Digitizod^ Goo«^I( 



VITA 


D I 

FRANCESCO MILIZIA 

SCRITTA DA LUI MEDESIMO. 

» 

„ Cjiascuno tieve sciIVcre la vita di se slesso conll- 
,, nuametJlc per sforzarsi sempre di mlfjliorarla , e per 
„ dare a’ posteri memorie facili e sicure . Su questi 
„ principj i io ebe lio compilalo tante vite scrivo an- 
„ che un Compendio della mia . La mia patri.t è O- 
„ ria , piccola Città di Terra d’ Otranto pel Regno di 
„ Napoli (nacqui nel 1725). Sono stato unico della 
„ più nobile e ricca famiglia di quella bicocca ; cd in 
„ età di nove anni fui portato a Padova , dove era bal- 
„ -zato lin mio zio paterno per alcuni suoi giovanili cr- 
„ rori , e vi faceva il medico . Ivi studiai assai male Je 
4, belle lettere , e dopo selle anni fuggii da Padova per 
„ alcune riprensioni di mio zio , c ramingo capitai a 
M Bobbio presso a Piacenza . Di là feci dare nuove 
,, di me ai miei parenti; e dopo d’ essere stato a Pa- 
„ via , cd a Alitano , venni a Roma, dove era veniito 
„ mio padre , il quale mi condusse a Napoli , e mi la- 
„ sciò a studiare- in quella capitale . Studiai un poco di 
Logica e Metafìsica sotto il celebre Ab. Genovesi , je 


• Digilized by Google 


V 1 

„ la Fisica , e la Gcomniria sotto il P. Orlandi , Mo- 
naco Celestino . Fuggii anche di Napoli per voglia 
di veder mondo , e particolarmente la Francia , ma 
,, giunto a Livorno mi convenne di tornare in dietro 
„ per mancanza di denaro . Bipatriai in Oria , dove 
„ dttpo una lunga vita neghittosa mi ritirai in una ca< 
„ sa di campagna a studiare le scienze , Finalmente 
„ in età di venticinque anni mi maritai in Gallipoli coji 
„ una nobile Donzella ( D, Terrm Muzio ) di buona 
„ indole ; e quivi fissai il mio soggiorno con qualche 
^ applicazione ai libri , ma più all’ allegria . 

„ Strappato da mio padre un più comodo assegna- 
„ mento venni a vedere Roma con mia moglie , e do- 
„ po il soggiorno di un anno e mezzo in questa me- 
„ tropoli , ritornai a Gallipoli , di dove dopo un anno 
„ ritornai insieme con mia moglie a Roma nel 1761 , 
„ Qui ho seguitato a studiare , e presi un poco di pia- 
„ cere per 1 ’ Architettura , senza sa[)ere neppur disegna* 
„ re . Innamoralo di questa arte , che reputo tuttavia la 
„ più bella , e la più utile , scrissi le P' \te degli Ar- 
„ chitetli più celebri , le quali piacquero mollo al pub- 
„ blico , quantunque la mia critica fosse troppo severa , 
„ e ’l mio stile poco collo “ . 

Dopo questo libro tradussi 1 Articolo del Sdosso 
dell* Enciclopedia , e detti una tartassata ai medici ed 
alla Medicina . Compilai poi gli Elementi di Matema- 
tiche pure secondo V Ab. de la Calile per mio eser- 
cizio in questi sludj , e furono stampati in Róma ad i- 
Slanza di alcuni amici . Altre opere poi scrissi , e an- 
drò 
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drò scrivendo finché vivo Un Trattato del Teatro 
che i'u mollo conlraduUo in Boma . Quando mi pan'e 
d’essere un poco piìr avanzato negli stud) architeUo» 
nici scrissi con una certa bravura gli Elementi di Ar- 
chitettura Cirile che furono ristampali più volle . La 
mia Arte di ved^e nelle Belle Arti è un picciolo libro 
che fece qualche remore , e dispiacque specialmente agli 
slupidi adoratori del Buonarroti . Per secondlare poi le 
premura di un amico di allo rango il Cav. Zulian Am> 
hasciatore Vendo presso la S. Sede, intrapresi a scrive* 
re un’ opera alla a far conoscere le bellezze e le de- 
formili di Roma antica e moderna , e ne pubblicai la 
prima Parte col titolo : Roma nelle belle arti del Di- 
segno , ma pubblicata questa bisognò sospendere la se- 
conda e la terza per sotirarsi dalle persecuzioni de’ pro- 
fessori ignoranti . Dopo questa opera mi attaccai allo 
studio della Storia Naturale , e molto scrissi sulle pian-' 
te , e sugli animali senza stampare cosa alcuna cred- 
tuata r Introduzione alla Storia Naturale, e alla Geo- 
grafia Fisica di Spagna di Guglielmo Bo*les , della 
di cui Traduzione io mi occupai, e fu poi pubblicala 
in Parma . Mi pervenne nelle mani la Storia Astiar 
nomica Antica e Moderna del Sig. Bailly , e ne Icr 
ci un Compendio in un vohune in 8.*° . L’ Enciclope- 
dia Metodica mi semuninistnò > mezzi di lare un Di- 
zionario Portatile delle Belle Arti del Disegno pub- 
blicato in due Volumi. \2 Articolo dell’ Incisione in 
esso Dizionario inserito fu impresso anche eiparalamcn- 
te con dello ampliazioai . Per ader'ux; alle premure del 
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tino illustre amico e mecenate delle belle arti S. E. Sig. 
Cav. 1). Nicola de Azara mi era adoperato molto anche 
nella compilazione delle Opere del Car. Mengs. Ora ho 
compito un lìizionariò di Medicina dontcsUca sulle 
traccic di Gugllelmn Buchan Medico Scozzese , e se 
si darà in luce rlnsclià di due volumi in 6*®, e sarà 
adattato all’ inleUrgcnza di ognuno . Si sta stampando 
r un altro mio Opuscolo sulla Economia Pubblica, al qua- 
- le argomento mi sono dedicato benché I tempi presenti 
siano per ciò' poco opportuni . 

„ Nel mio carattere morale e fisico non vi è nulla 
„ di singolare e di straordinario ; voglio delincarlo , 
j, c noi so lare . Qoanto mi fanno ridere quei caratte* 
„ ri che si fanno dogli altri con tanta eleganza ! Io 
„ per quanto studio a conoscennl non mi conosco , e 
i, pretendono conoscere gli altri per alcuni loro tratti su- 
„ pcrficiail , e spesso contrarj al loro interno ? Io so- 
„ no caldo , collerico , superbo , c nel tempo stesso mo- 
„ desto, benigno, sa/rorcnlc» Sono coraggioso , di gran- 
„ di idee , libero da pregiudizi , llesslbile alle altrui ra- 
gioni , amante della novità , e di buon criterio , di 
„ mediocre penetrasùonc , poco rillcssivo , poco attento , 
„ avido d’ imparare , laborioso , compassionevole , buon 
„ amico, gulanruómo. Sempre lontano dalla millanteria 
„ sono umile senza abiezione , son generoso , severo , 
„ tranquillo, ho in odio ogni specie di vendetta , e so- 
„ no anzi benefico , studioso , ed applicato a varie cose 
„ che stimo le più utili . Le mie opere , il mio discor- 
„ so mi han procacciato la riputazione di dotto , m» 
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^ io conosco di noO esserlo ; sono un ammasso di eie- 
„ rogeneo . 

Ecco tulio ciò che ha lascialo scrino di se stesso il 
Sig. Francesco Milizia in un foglio autografo tro- 
valo casiialmcnle fra suoi libri . Quanto non è lineato 
in margine è stalo supplilo da un suo amico , Secondo 
le frasi colle quali famigliarmente parlava delle sue o- 
pcre . Nel 1798. quando Fioma era nel disordine, egli 
viveva Iranquillamcnic nel suo gabinetto , dove sorpre- 
so da un reuma , che presto si cangiò in polmonia , 
cessò di vivere nel mese di Marzo 1798, compianto 
dagli amici , dai professori , ed amatori delle belle ar- 
ti . Quest’ Articolo sulla di lui Vita si stamperà anche 
separatamente a Lassano , aggingnendovi una notizia e- 
salla di tulle le edizioni che sono state sinora fatte del- 
le varie Opere qui accennale , 
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AVVERTIMENTO. 


V^2yEi numeri, che nelle tavole hanno un punto (.) 
sopra , indicano Palmi architettonici Romani : gli 
altri senza punto , onde e fra\ioni . 

II Palmo si divide in parti dodici chiamate onde , 1* 
oncia in altre cinque parti dette minuti . 

La linea Tav. I. della Parte prima, esprime un 
mezzo palmo, ossìa oncie eei. 

Quei numeri che hanno sopra una linea orizzontale (-) 
indicano Moduli; gli altri parti di modulo. 


j4rch. Tom. I. 
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IDEA GENERALE 

DELL’ ARCHITETTURA, 


T i* Architettura è J’ Arte di fabbricare: e prende 
denominazioni differenti secondo le diversità de' suoi 
oggetti^ Si chiama Architettura Civile, se il suo ><§• 
getto si raggira intorno alla costruzione delle fabbriche 
destinate al comodo, ed ai varj usi degli uomini rac- 
colti in Civil Società. Se Io scopo è di fàbbricare nell’ 
acqua , e di renderne per mezzo di macchine l’uso più 
facile , dicesi allora Architettura Idraulica . Quao. 
do il suo oggetto è la costruzione^ di vascelli, e di altre 
macchine galleggianti, si chiama Architettura Nava- 
le . Finalmente vicn detta Architettura Militare , 
se s’ impiega a fortificare i luoghi , per difenderli con 
solide costruzioni dagl’insulti dei nemici, e dagli sforzi 
degli strumenti marziali . 

£' ben evidente , che 1’ Architettura presa in tutta 
questa sua estensione è l’Arte più interessante per la 
conservazione , per la comodità , per le delizie , e per 
la grandezza del genere umano. 

1 principali vantaggi della società incomincion dalle 
JCase., Dove gli nomini vivoo nei boschi entro caverne , 

sot- 
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sotto capanne , o sotto tende , esposti perciò ad ogni 
intemperie, ed a qualunque disagio, sono indolenti , 
stupidi, abbietti , e tutte le loro mire son limitate ai 
loro bisogni più semplici < Ma dove sieno provvisti di 
quelle comode abitazioni, che si chiaman Case, nelle 
quali possono respirare un' aria temperata negli ardori 
dell’ està, e nelle rigidezze dell'inverno, dormir con 
quiete , e con sicurezza , studiar senza molestia , e go- 
der le dolcAze d'ogni social gradimento: ivi gli uomini 
divengono attivi, inventori, intraprendenti. Fiorisce 
quindi fra loro l’ Agricoltura in compagnia delle Arti , 
e regna T abbondanza di tutte le cose necessarie , e 
convenienti alla vita. 

L' invenzione facilita il lavoro , e quello che difficil- 
mente si consegutsce colla mera forza, si ottiene facil- 
mente , e in copia colle invenzioni ingegnose « Cosi 
soddisfansi costantemente i domestici bisogni, e si som- 
ministra il superihio agli esteri . Allora 1’ ^hitett ura 
apre, e prepara la strada al commercio,; fabbrica navi 
con porti e con moli , per ricovrarle con sicurezza ; 
forma strade , e argini ne' marassi , e net siti più disa- 
strosi , spiana , trafora montagne , colma valloni, get- 
ta ponti su i profondi e rapidi fiumi , taglia canali , 
devia torrenti, costruisce ritegni, disecca paludi e la- 
f- .^hi : sormonta in somma ogni ostacolo opposto dalla 
: natura al progresso del traffico, facilitando con questi 
I mezzi il trasporto delle merci, e il passaggio de'vian- 
danti da un paese all* altro . 

* Il commercio porta ricchezze, e le ricchezze prodo- 
con lusso . Ecco il fonte donde sgorga quell' orgoglio* 
so piacere, da cui derivano tanti raffinamenti, i quali 
in gran parte non possono efièttuarsi senza l’ ajuto dell’ 

* Ar. 



xxt 


Architettura . 1 Tempj , i Palazzi , i Mausolèi « gli Ar< 
chi trionfali, le Piazze, i Teatri , le Fontane, i Ciardi* : 
ni , e tanti altri consimili strumenti di piacere sono 1 \ 
più stabili monumenti, che richiamano P universale at- 
tenzione , e trasportano alla più remota posterità la gran- / 
dezza , la potenza , la dignità , le virtù , i pregi di chi \ 
gli ha eretti, “* 

L’ Architettura mantiene gl* indigenti col convenire i 1 
più vili materiali nelle più durevoli produzioni della in- ì 
dustria umana, abbellendo la faccia de* paesi, e molti- ' 
plicando gli agi della vita <^Dov* ella fiorisce , vi ' 
concorrono indispensabilmente de* fbrastieri $ e da que- 
sto concorso provengono numerose manifatture, e mol- 
ti rami lucrativi di commercio, in cui si occupano, e ti 
alimentano milioni di persone. Le mine di Roma An- 
tica sono ancora il sostegno più bello di Roma Mo- 
derna . _ 

Quanto efficace è 1* Architettura per arricchire , e per I 
adornare i paesi, altrettanto è ingegnosa a difenderli \ 
dalle irruzioni dei molesti vicini, e dalla licenza de’ | 
malviventi .ii Le Flotte , le Batterie , le Fortificazioni , 
i Castelli tengono a ùeno i perturbatori della quiete do- 
mestica , e rendono , se non sempre vani , almeno lenti 
gli attentati dell’ambizione sfrenata. 

Cqn^ran ragione dunque si A.^ato aU’Arte di 6b- f 
brkare il pomposo nome di ArchitettOra , che se- '■ 
condo 1 * etimologia della sua voce significa Opefa prìtu ■ 
eipale , Scienia direttrice di tutte le altre, o Arte la pili i 
eccellente di tutte . Ella è i. Come la base , e la rego- ì 
latrice di tutte le altre Ani . a. Ella fórma il legame 
della Società Civile . 3. Produce, ed aumenta il com- | 
mercio. 4. Impiega le pubbliche, c le private ricchez- 
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t 2 e in beneficio , e in decoro dello Stato , de’ proprietà- 
^ r| , e de’ posteri . Difende la viu , i beni , la Uber- 

\ tà de’ Cittadini . 

Un’ Arte si strumentale della felicitai amana , e sì 
* conducente alla potenza, e alla celebrità delle Nazioni, 

I esige naturalmente la protezione , e ineoraggiamento> 
de’ savj Principi . In fatti in tutti gli Stati colti , e 
ben regolati , 1’ Architettura è stata sempre coltivata , 
e promossa colla maggiore assiduità - 11 progresso del- 
le altre Arti dipende dal progresso di questa . Quan- 
do r Architettura è ben incoraggiata , la Pittura , la 
, Scultura , l’ Incisione , il Giardinaggio , e tutte le altre 
; Arti decorative, che senza di essa non possono sussiste- 
re, fioriscono a volo; e queste poi influiscono moltissi- 
' mo nelle manifatture, e nelle più minute produzioni 
' meccaniche , perchè il Disegno è di un vantaggio uni- 
1 versale, che dà valore alle cose più frivole , e fino ai 
I nienti della Moda- 
li' Ad ognuno è noto, che tutte le Arti, e le Scienze sì 
^ concatenano , e s' intreccian fra loro , e concorron tutte 
^ al bene della Umanità . Da niuna altra cosa un Rc- 
1 gno ricava tanto lustro, quanto dalle Scienze, e dalle 
C Arti , che vi fioriscono - lì secolo di Pericle è più fàv 
‘ ^oso per li grandi genj viventi allora in Atene , che 
per le battaglie , che allora diedero gli Ateniesi > Quel- 
lo di Augusto è meglio noto per li Ciceroni , per li 
Virgili , per gli Orazj , per li Vitruvj , e per i monu- 
menti di Agrippa , che per le proscrizioni di quel cru- 
dele Imperadore . 11 secolo de’ Medici riceve il suo 
più nobile splendore dai Bramanti , dai Michelangeli , 
dai Rafaelli . £ quello di Luigi XIV. donde ritrae la 
tua vera gloria , se non se dagli Artisti e dai Letterati , 

che 





che con tante loro opere lo hanno decorato ? Opere» 
che sono i monumenti più significanti della pubblica 
felicità . 

L’ Architettura , come sinora si è considerata in ge- 
nerale , è troppo estesa in ciascuna delle sue parti » 
per potersi tutte abbracciare in un trattato . Qui si 
tratta soltanto dell’ Architettura Civile, e di quan- 
to ha con lei la più immediata connessione, 
r ■ Il pregio degli edificj non consiste ne’ grandi massi di 
)' pietre sopra pietre , e molto meno nella folla degli orna- 
I menti gettati alla rinfusa . 1 materiali in Architettura 
>1 Bono come nel discorso le parole, le quali separata- 
mente han poca , o ninna efficacia , c possono esser 
I disposte in una maniera spregevole ; ma combinate 
/ con arte, ed espresse con energia muovono , ed agitan 
) ! gli affètti con iliimitata possanza . Un *gran Poeta può 
•' ‘'Eccitar dolci, e vive emozioni anche con un discorso 
ordinario , c dire con decenza cose comuni . Cosi_l^ 
ingegnose disposizioni di un abile Architetto daranno 
lustro ài più vK matcfiaìi ; mentre gli sforzi di un igno- 
rante presuntuoso renderanno spiacevoli le più sontuose 
costruzioni . 

Qualunque fàbbrica per potersi dire Compita , deve 
sempre avere i tre requisiti seguenti . i. Bellezza , 2. 
Comodità' , 3. Solidità' . 

Ecco le tre principali divisioni dell’ Architettura Ci- 
vile . £d ecco il metodo il più semplice di trattarla , 
e di studiarla , che è quello stesso , che naturalmente 
si tiene nel presentarsi avanti ad una fabbrica : se ne 
osserva prima il Bello» poi se ne considera il Como, 
do, e" finalmenté se n’esamina la Fortezza . Qui 
dunque si seguirà quesf ordine . Nella prima parte si 
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tratterà della Bellezza , nella seconda della ComodI' 
TA', e nella terza della Solidità* dell’Architettura. 

Se ne vanno a sviluppare i principj , i quali ben lun. 
gi dal formare un trattato , o un corso compito d’Ar* 
chitetcura , non serviranno , che per dare una idea 
preliminare di questa nobile facoltà a chi vorrà poi 
conoscerla profondamente in tutta la sua grande esten> 
sione . 


AV- 
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DELL’ 

ARCHITETTUJIA CIVILE 

PARTE PRIMA, 
PELLA BELLEZZA. 


XjA Bellezza dell’ Architettura dipende da quattro priticL 
pj, che sono i. Ornato, 2. Simmetria , 5. Euritmia, 
4. Convenienza . Secondo questi quattro principi divi* 
sa questa prima Parte in quattro Libri , 


LIBRO PRIMO. 

Pel!' ornato . 

Per Ornato s’intende tutto quel pulimento, che s’impiega, 
o si soprappone al vivo d’ una fabbrica. 

I principali Ornati sono gli Ordini, le Scufiure, Ip Pittu- 
re, i Marmi, gli Stucchi &c, 

capitolo I. 

Degli Ordini . 

JL ORDINB è un composto di Colonna, e di Cornicione. 

Le parti principali della Colonna sono la Base, il Fusto, 
e il Capitello . 

Qjielle del Cornicione son \'%4'rcbitrave , il Fregio , c la 
Cornice (Tav. I. Fig. of) . 

Tutte queste parti principali son suddivise in molte altre, 
delle quali il numero, la forma , e le dimensioni caratterizr 
zano ciascun Ordine. 

%Arch, Tom. I. 


A 


Non 
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Non si danno che tre specie di Ordini, perchè non sidail-* 
no che tre maniere di fabbricare ; cioè Soda , Mezx^na , e 
Delicata . Alla maniera Soda convien la semplicità , alla 
MezZ‘t'’o l'"* gentileiza , ed alla Delicata la ricchezza delle 
parti, e degli ornati. Tre sono dunque f^\i Ordini corrispon- 
denti a queste maniere: il primo è detto Dorico, rappresen- 
tante un aspetto robusto e semplice; l’altro Jonico di com- 
parsa gentile.; e il terzo Cotiniio, più svelto, e più adorno 
di tutti . 

L’ invenzione di questi Ordini si attribuisce comunemente 
ai Greci, i quali hanno avuto sicuramente il merito di por- 
tarli ad un grado di finezza, imitata, e non ancora sorpassa- 
ta da verun’ altra Nazione più colta , Ma qual motivo ha 
potuto mai condurre i Greci a tale invenzione? Questa ricer- 
ca non è d' una sterile curiosità ; è anzi la chiave , ed il fon- 
damento di tutta la bellezza dell’ Architettura. Andiamone iti 
traccia , e per andarvi con successo , vediamo prima in suc- 
cinto la Storia dell’Architettura, per indi ritrovare il fonda- 
mento della sua bellezza, e 1’ origine de' suoi Ordini. 

CAPITOLO If. 

Storia dell' ^Architettura Civile . 

F iNC HE gli Uomini si contentarono, di, ricpvrarsi^eotro le 
grotte , o^ sojto gli alberi noa ebbero bisogno L’ Architettu- 
ra come niun bisogno ebbero d’Agricoltura , finché le ghian- 
de , i frutti selvatici, ed altri prodotti spontanei, che si pa- 
ravano loro d’ avanti ,. serviron loro di cibo . Ma crescendo 
il numero degli Uomini, e formate le piccole Società , .ecco 
in rampo l’Architettura. Ma che Architettura? Tugurj, e 
capanne composte di tronchi, e di rami d’alberi furon le 
prime produzioni dell’Arte. Fino al principio dell’Era Vol- 
gare si conservò in Atene madre delle Scienze, e delle Belle 
Arti, l’Areopago coll’antico tetto di stoppie. E nel tempo 

stes- 
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Stesso nella superba Roma si mirava ancora sulla saqra Roc- 
ca del Campidoglio il Reai Palagio di Romolo consistente iq 
Una capannucda coperta di vile strame. Di questo gusto so- 
no per sopra due terri della nostra Terra le abitazioni di 
coloro, che noi con tanto ingiusto disprezzo denominiamo Sel- 
vaggi . E nelle più colte contrade Europee, qual è l’Archi- 
tettura degli abituri de’ nostri Villani , tanto benemeriti , e 
tanto da noi vilipesi e strapazzati? Da gli antri dunq^ue ^ e 
dall e spelonche è usc ita l’Ar chitettura Civi le c ^aile capa n- 
ne pian piano si è elevata , ed è giunta al Tcmjiio di Dia- 
na in £]eso , al "VaticirnòT Vjic ongiiigr'E'quale origine c_ 

nSEnrr" — — 

Cafi^gitto , come dal Cavallo di Troja, si fanno uscire 
tutte le Scienze, e le Arti; come se i Popoli dell’Asia, i 
Caldei , gl’ Indiani , i Cinesi non abbiano vantata un’ anti- 
chità , a petto di cui quella degli Egizj , per quanto stupen- 
da , non era che fanciullesca. Se l’Egitto ha avuto Tebe, 
Menfì , Piramidi, e Laberinti ; l’Asia avea già prima Niiii- 
ve , e Babilonia con tanti strepitosi monumenti . Se i Greci 
andavano in Egitto per istruirsi , viaggiavano ancora colla 
stessa mira per l’Asia, e giungevano fino all’India. Ma co- 
munque si fosse, è certoj^ vi è voluto gran tempo, affinchè 
lo spirito inventore, combinando il diletto col biso^o, per- 
corresse lo sj^azio, che dalla capaima^i Irappone^ sterminyo^^ 
ad uV^lazzó d’ òrBufé ICorTutio . E più tempo ancora vi è 
voluto , acciocché un ragionamento giusto depurasse si bella 
invenzione da’ disordini , e dalle irregolarità d’ una immagi- 
nativa licenziosa . 

. Cili Egiziani abbozzaron P Architettura pesantemente , 
sorpresero per la grandezza delle masse : ma le loro for- |* 
me furono senza grazia . I Greci all’ incontro disegnarono ì 
con eleganza, brillarono per la purità de’ contorni, ed in- 
ventatoli le più belle forme. Il gusto era giunto ben vicino 
alla' perfezione in tempo di Pericle, cioè quattro secoli e 
mezzo prima dell’Era volgare: si mantenne vegeto sotto Ar 

Jes- 
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)essandro Macedone, e sì estese in alcuna contrade dell’ Asia , 
t fino anche in Egitto . I Romani verso gli ultimi tempi 
della Repubblica adottarono l’Arcbitettura Greca, l’ eseguirò* 
no con forza , e con maestà , e sotto Augusto l’ imitazione 
giunse quasi a pareggiar 1’ originale . 

Si trovano pertanto nei piu bei monumenti di quel tempo 
famoso molte prove, che l’Arte non era ancora stata suffi* 
cientemente sottomessa all’impero della ragione, e del gusto. 

Gl’ Inventori hanno troppe difficoltà da sormontare per 
poi) incorrere in errori , e m difetti. Le industrie , e 'le“scQ« 
perte si arrestano spesso , quando il progresso dp vfebSe ^e* 
re ’pi^ facile .Che cosà piu facile della Stampa, dopo le mo* 
nete. E gl’inventori prendono il buono ed il cattivo del 
modello , senza dubitare che abbia bisogno di rettificazione ; 
credono anzi , che tutto sia giustificato dall’autorità, a siali' 
esempio . Ecco perchè i Greci , ed i Romani non ci hanno 
uas.messa un’ Arcbitotiurà sènza macchie, Dopo di loro sa, 
(rebbe blsòghàto , che nuovi progressi producenti un l'agioìia, 
mento più giusto avessero rischiarati i lor difetti , introdot- 
ta la critica nell’osservazione delle loro opere, ’ed impedito, 
che la loro celebrità non ..desse luogo all'errore di usurpar il 
credito delle regole. 

.Avvenite tutto il contrario. I Successori di V’itruvio eb- 
berìTU sorte di tutti gl’ irtìftatori , i quali restano per lo più 
al di sotto del loro modello. Ben lungi di marciare avanti 
alla perfezione, fecero gran cammino indietro; e siccome la 
decadenza c sempre più rapida del progresso , 1’ A rchitettura 
si vide degenerata molto sotto Costantino fondatore in Ro, 
ma delle Basiliche del Salvatore, e di S. Pietro, non si ri- 
conobbe quasi più sotto Giustiniano, che nella sua S. Sofia 
in Costantinopoli pretese di far mirabilia , divenne intera- 
mente barbara ne’ secoli susseguenti , allorché l’ Impero Ro- 
mano fu rovesciato da’Barbari. 

Ecco all’ Architettura Greco-Romana succedere jin^^ra pt, 

(jiptej sproporzionata, oscura, chiamata comunemente Goti, 
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Se i Goti ne fossero stan gl’ introduttori ; Nienti 
^ f ^jotì j i Van^li , ed altre Nazioni , che ìfi^ 

vascro l’ Italia , non fecero cambiar faccia alle cose nostre pitr 
di quello che abbian fatto alla Cina i Tartari, che più vol- 
te l’ hanno conquistata. Uno sciame di Barbari, che soggio* 
yhi una nazjone otdinanatriénte ~aT~c6*^ 

-«iirni .dj quella : p erche de^Rsìe,ic armi > vengono in campo 
tiella pace , e dalla Ì>resq,.ÌL uncitgre , 

che vu ole pUr godere della vittoiia... In fatti Teodon Vo Re 
de’ Goti e degl’italiani, lasciata ogni selvatichezza nella sua 
J’atria , superò Gioiti de^ migliori Iirij>éradori Romani/ nella 
6ÌotkA-XJlCÌ.Ia Ertezza buon governo , e ncna’'clviltà 
de’ costumi; ed in Ravenna', in Pavia , in Verona fece edifi- 
*^’'**‘ >- 4 nfit^atrUu qu Jgust^ 


che^allor in Iwlia Pure T pre vàlsa^^ 

o gni co sa brutta , e detone sia derivata da’ Goti , c Gotica 

Onr‘r\r?k trion 


àncora vien chiamata r OàrhrrT non^à'véanól),^^^ 
rovescia mpra i fiarban 

nìento del' gusto di tutte le Belle Arti in Italia, come stf 
gl’ Italiani non avessero da per loro stessi tanto ingegno da 
corromperle . La nostra ^ùper bia attr^isce a coloro quella 
i?S*truO« _Aj;chi^ , la qiiale“ .f stMsì 

amanti deha varietà per capriccio . Venuti i Barbari rsì^dorP" 
sefvò in ìtaìla'7’ uw 'Romandi pe1r quello che spetta alla so-< 
Jidìtà , ed alla costruzione de’ muri , come anche alle propor- 
zioni totali: ma rispetto alla bellezza Architettonica, i l buoi! 
gusto sì era già pe rduto prima dell’ in vasiòne , e gl i Archi- 
italiani diparti tìsT‘*^”daIlè belle ' forme de’ Greci; sF* 
eran dati ad IS^ir Te’lantasie dPouelle F'ittur'e Grottesche < 
tanto ria Viti hVit riprovate , e tan te da noi riverite , perche 
antiche . SottòTTongobàrcir si andò di male in peggio , d 
lòtto 1 franchi , e gli Alemanni s’ imbarberi ogni cosa , a 
segno , che sotto Carlo Magno non si faceva piu scelta di 
forme, non esattezza di proporzioni, nè purità d’ ornamenti, 
Tutto era imbasurdito, e corrotto, 

Tre 
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Tre secoli dopo, cioè tra il x. e xi. secolo , si fece uno 
sforro generale per uscir c!a quello stato d’ ignoranza e di 
goffezza , ma con cattivo successo . Fino allora s’ era prati- 
cata un’Architettura mastina, e greve: si balzò tutto in un 
tratto all’altra estremità opposta. Apparvero Fabbriche leg- 
gierissime della* più sorprendente sveltezza , e d’ un ardire 
straordinario . Tutto era artistamente trasforato a giorno , e 
le mura a merletti , ed a filograna : tutto sembrava eccessi- 
vamente debole , e tutto era d' una solidità incomprensiliile , 
come si vede nelle Cattedrali di Parigi , di Reims, di Char- 
très , ed in altri edificj , specialmente oltramontani . Questa 
specie d’ Architettura vien detta Cotica Moderna , e ordina- 
riamente s’intende di questa, quando si nomina Architettura 
Cotica . 

Sopr ^giunti nello stesso tempo gli A rabi , o sieno Sarace- 
ni , ed i Mori, a maì tràttar Francia, e soj>rat- 

tutto la Spagna, quella nuova Gotica Architettura fu infra- 
scata di tanta profusione a ornati Rabeschi, e Moreschi, che 
se hanno r ammiràzróhé 'degTTgnora'nTì"^^ disgustano aTtreftan- 
to ^l’ Intendenti . TPafàzzr'dègli Sceriffi di Marocco, equel- 
Ij di Granata, di SmgTla~di Toledo sono ^di questa tein^ 
pra*7 Questa fantastica Archltpttura supponeva un totale ob- 
blio degli Ordini Grechi : era un sistema tutto diverso , un 
carattere tutto all’opposto; la sola fantasia dell’Architetto 
determinava le forme, le proporzioni, e gli ornamenti. Per 
ftr meglio degli altri , bastava superarli in arditezza , c sca- 
pricciare di più. 

Oltre questi mostri d’ Architettura, ve ne fu un’altra chia- 
mata Greca Mode rna , introdotta dagli ultimi Greci ne’ seco- 
li xm. e xiv. i quali fecero un misto del buon uso antico, 
e dell’Arabesco, come si può vedere nella Chiesa di S. Mar- 
co in Venezia , ed in altri cdificj d’ Italia , ne’ quali le co- 
lonne , ed i membri si accostano alquanto alle buone proporr 
zioni antiche. 

Fino al secolo xv. la Ragione umana restò immersa in un 

pro- 
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profondo letargo . Era gii tempo , che dopo una buona doz- 
zina di secoli di si umiliante sonnolenza , le menti umane 
finalmente si destassero. Un intreccio di varie circostanze, 
la decadenza del barbaro sistema Feudale , il progresso del 
Commercio, l’invenzione della Carta da scrivere, e final- 
mente della Stampa , fecero risor^^ere in Italia insieme colle 
Scienze, e colle Belle Arti la buona Architettura antica. Le 
ruine specialmente di Roma, ne avevano felicemente conser- 
vate le tracce . Si esaminarono , se ne penetrarono i rappor- 
ti , si trovò quel sistema preferiiiile ad ogni altro. 

Questa scoperta coincise col progetto di rifibbricar la Ba- 
silica di S. Pietro in Vaticano, onde i Bramanti, i Peruzzi, 
i Sangalli, i Michelangeli , i Vignoia impiegamo tutta la fcw- 
za del loro ingegno per uguagliar nella costruzione di questa 
Edificio le maraviglie dell’ antichità . Il loro esempio eccitò 
l’emulazione, ed il loro successo fece legge. Il secolo di 
Cosmo de’ Medici , di Leon X. fu brillante al pari di quello 
di Alessandro, e di Augusto . Roma da sotto le sue ruine 
rialzò il suo antico genio, e scuotendo la polvere , mostro 
di nuovo l.a sua testa rispettabile , e l’ Italia dieilc un codice 
d’ Architettura all’ altre Nazioni d’Europa, come lo diede in 
tutte le Belle Arti. Questa Regione si vide feconda di Ar- 
tisti , come una volta di Eroi , senza aver ni Messico , né 
Indie . 

La rivoluzion fu ben pronta, malgrado i pregiudizi, e gli 
ostacoli da sormontarsi. Tanto la vera bellezza ha d’impero 
sopra i nostri sensi. La buona Architettura procurò stabilirsi 
in Francia, per farvi brillare il secolo di Luigi XIV. Eresse 
alcune moli nella Spagna : si è vendicata nella Germania de’ 
suoi pretesi torti: e scorsa fino a Pietroburg, convertendo i 
tiKirassi , e le boscaglie in sontuosi edilizi , e in delizie : ha 
adornata la Svezia , la Danimarca , le Fiandre , ed ha fissato 
il piede nell’ Inghilterra in compagnia della ragione , dell’ o- 
puleiiza, della gloria ; ed a guisa del mare, che sé perde da 
una parte , acquista altrove , ella ba acquistato al Kort piu 

die 
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che non ha perduto nell’ Asia , nell’ Egitto , nella Grecia y 
Ove da tanti secoli le Scienre , c le Arti sono perite senza 
apparenza, nemmen remota, di risorsa. Le Arti, c le Scien- 
ze fanno il giro del Mondo. Allignano da per tutto, anche 
nel Dispotismo, come si è veduto nel Dispotismo Romano* 
e come si vede ancora in piu contrade. 

Ma rimettendosi cosi la bella Architettura , ci han voluta 
due secoli di tentativi , e di sforzi prima di giungere a ri- 
mettersi in quel punto , in cui ella fioriva nel tempo di Au- 
gusto. Rimane adesso di far quello che doveva farsi allora 
dopo Vitruvio, cioè depurarla de’ suol difetti, e portarla s’è 
possibile alla perfezione i Ma siamo noi in questo felice ca- 
so 1 Sembra di si , non ostante il grido universale contro la 
pratica dell’ Arte attualmente in decadenza . Si potrebbe pe- 
rò proporre , se sia maggior la distanza dalla ignoranza in- 
tera di un’ Arte alla sua scoperta , o dalla sua scoperta alla 
sua ultima perfezione . Problema difficile da risolversi coti 
esattezza . La scoperta è quasi sempre l’ efi'etto d’ un azzardo 
felice combinato co’ talenti più perspicaci . L’ ultimo punto 
di perfezione , cui una scoperta possa giungere , ci è quasi 
sempre ignoto. Il progresso, e il miglioramento dipendono 
anche dall’azzardo, e da una serie di teste sublimi, che suc- 
cedano agl’ inventori , che valutino le invenzioni per quello 
che realmente sono, e che senza stupefarsi all’ammirazione* 
ed all’imitazione, sappiano veder sempre più lungi, ma sem- 
pre giusto , e meglio Cosa ben difficile. L’Egitto, la Ci- 
na fanno vedere, che il miglioramento è più distante dall’ in- 
venzione, che questa dalla ignoranza. Si dia un’occhiata a 
tutte le scienze, ed a tutte le Arti incominciando dall’Agri- 
coltura , e si vedrà palpabile questa verità . L’ Architettura 
sembra nella stessa condizione, Facilt est inventis addere. 

Nella metà di questo nostro secolo si è fatto un cangia- 
mento ben rimarchevole nelle nostre idee , ed è incontrasta- 
bil tra noi il progresso di quella sana Filosofia , la quale non 
consiste che nell’ applicazione della ragione ai differenti og- 

g<t- 
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gttti , sa quali ella può esercitarsi . Ond’ è che questo seco« 
lo vien per eccellenza chiamato il sècolo della Filosofia. Lo 
spirito hlosoBco , contro cui taluni si sOnd scagliati , come 
distruttore del buon gusto , si estende a tutto. Una Kilosofia 
mezzana allontana dal vero , ma una FilosoBa ben intesa vi 
conduce . Tuttociò che appartiene , non solo alla nostra ma- 
niera di concepire , ma anche alla nostra maniera di sentire , 
è il vero dominio della Filosofìa . Come mai dunque il ve^ 
ro spirito filosofico può opporsi al buon gusto? Egli ne è 
anzi il piò fermo appoggio , perchè egli consiste a rimonta- 
re ai veri principi, ^ riconoscere, che ógni Arte ha la sua 
natura propria , ogni cosa il suo particolar colorito , ed il 
suo carattere; in una parola a non donfondere i limiti di 
ciascun genere . Questo spirito filosofico nell’ abbracciar le 
belle Arti , ha abbracciata con ispécialità l’ Architettura , la 
quale ne ha ritratto notabil vantaggio , almeno in teorica « 
per la filosofica maniera, come ella è stata trattata da Fre- 
zier in quella sua bella dissertazione, dall’ Algarotti nel suo 
sensato Saggio sopra 1’ Architettura , da Logier in quelle sue 
sagaci osservazioni , da Cordomoy , e da parecchi altri . £ 
maggiore può sperarsi il suo progresso^ se si ^ continuerà a 
sottoporre le opere anche migliori de’ nostri Artisti ad un 
giudizio severo, a riprender ogni difetto, a rilevarne i pre- 
gi , ad esiger eh’ eglino rendano ragione delle forme , delie 
proporzioni , degli ornamenti , a spianar le difficoltà delia 
Teorica, e ad unire le riflessioni all’esperienza. 

Svaniranno cosi i duri lamenti sopra la decadenza dell’Ar- 
chitettura . Né se ora v’é qualche abbondanza di cattivi Ar- 
chitetti , è questo un indizio, che l’Arte tenda alla sua sui- 
na . Qual secolo più florido di quello di Augusto ? £ pure 
Vitruvio si scatena furiosamente contro quei suoi contempo- 
ranei . Gli stessi lamenti fecero i Greci nei loro più bei tem- 
pi , e Piatone ha lasciato scritto , che un buon Architetto era 
una rarità in Grecia . Questi sono lamenti d’ ogni tempo , 
(T ogni luogo , c sopra qualunque soggetto : i’ uomo è queru- 
lo. 
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Io . E quando mai , e dove i Professori di qualunque gene* 
re , sono stati tutti eccellenti nelle loro rispettive professio* 
ni? Il numero de’ buoni per lo più non è mai il maggiore. 
E se l’Italia ora non sa vantare de’Vignola, de’Palladj, de’ 
Bernini, l’illazione, che sia senza valenti Architetti, non è 
giusta . Nè men l’ Inghilterra ha ora un Newton , un Lo» 
cke , un Pope , un Jones , e pure ella è adesso florida più 
che mai in ogni genere scientifico , e di Arti . Non v~’ è bi- 
sogno, che ogni età spicchi ugualmente feconda d’ alcuni in- 
gegni straordinariamente sublimi, e risplendenti. Anzi il non 
comparire in una Nazione alcun valent’ uomo sopra gli altri 
di gran lunga eminente , può esser talvolta efl'etto di una col- 
tura universalmente estesa ; come in un bosco ben formato , 
non si vede alcun albero sorpassar troppo gli altri , perchè 
quasi tutti sono ben cresciuti, e presso a poco di egual gran- 
dezza . Chi sa che questo non sia l’ attuale stato degli Ar- 
chitetti Italiani ? 

Il male è, che un secolo di luce suole esser seguito da un 
altro di tenebre, come il giorno dalia notte. Ma non siamo 
ancora , per cosi dire , che all’ alba di questo secolo di Filo- 
sofia, nè il periodo di questa specie di secoli è di una dura- 
ta calcolabile. Il secolo aureo dell’Architettura, delle Bel- 
le Arti , e delle Scienze durò in Grecia per parecchi se- 
coli . A quello è succeduto colà il ferreo oscuro secolo 
della durata finora di i^oo. anni, e chi sa fin a quanto vor- 
rà durare? In molte regioni dell’Asia, dell’Africa, dell’A- 
merica , ed in alcuni contorni anche dell’ Europa , non ha 
fatto mai giorno . La barbarie dura secoli , e sembra il no- 
stro elemento . In Europa sono ormai trecento anni , che si 
sono ristabilite le Belle Arti, e le Scienze. Sembra che le 
cose morali , come le fisiche sieno soggette a malattie , a 
sonni , a interruzioni ; mali tutti , che producono sovente del 
bene, depurano, rettificano il cattivo umore, che si era for- 
mato. Fu un gran male certamente la barbarie, che soflrl 
r Europa nella feccia di tanti secoli , ma senza quella malat- 
tia. 
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ria,' non sarebbero le Arti, e le Scienze risorte si vigorose, 
né sarebbe questo secolo , che abbia in la sorte di godere , si 
illuminato , se fossero stati gli altri più risplendenti . Dopo 
quella barbarie il progresso v’ è stato continuamente maggio, 
re: seguita tuttavia ad esser sempre più grande, e mercè la 
Stampa , le Accademie , e lo spirito filosofico , sembra cb* 
la continuazione voglia esser sempre più prospera, e per ve. 
nire alla perfezione: almeno non v’ è apparenza da temerne 
un rovescio , Rimane solo , che l' Italia deponga quel resto 
d'albagìa proveniente dalla rimembranza di essere stata un 
tempo la legislatrice degli altri Popoli in ogni cosa . Ma si 
ricordi, ch’ella è stata anche barbara, e che dalla Grecia ha 
ricevuti i primi rudimenti. Impari ora, nè le importi don- 
de . Le Nazioni sono a vicenda maestre , e discepole . Per chi 
pensa non v’è nè Francese, nè Inglese: chi c’istruisce, è 
nostro compatriotta : e tutti gli Artisti debbono trattarsi da 
fratelli . Questo abbozzo di Storia si vedrà sviluppato grada, 
tamente nelle vite degli Architetti, le opere de’ quali sono 
espressamente descritte , per far conoscere l’ origine , i prò? 
gressi , le vicende dell’Arte, 

Si è lodata l’Architettura Greco-Romana, e si è lodata co- 
me la sola fregiata di bellezza : ma in che consiste il bello 
di questa Architettura? quali son le regole, ed i principi, 
che si hanno da osservare , affinchè un edilìzio piaccia , sia 
aggradevole alla vista , in una parola sia bello ? 

Già si è veduto, che l’Architettura Greco-Romana dopo 
essere stata tenuta per bella per si lungo tempo , perdette la 
riputazione della sua bellezza, allorché fu sgambettata dalla 
Gotica. La bella fu indi la Gotica, io fu universalmente, lo 
fu per quasi dieci secoli , e lo fu in Grecia , in Italia , in 
Roma , a dispetto di tanti antichi monumenti stimati prima 
bellissimi. Or se la bella vecchia è risorta con abbatter la 
sua rivale, sembra questo un giuoco all'alta lena, o un giro 
di mode, delle quali si può bensì ijce quale sia la meno ia. 
comoda, ma non quale la piu bella. Qual difièrenza di Ar* 

chi. 
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Cbltattura tra gli antichi Greci, e que^ Maomettani , che loro 
sùn succeduti nello stesso paese? Chi ha li buon gusto, i Ci-' 
Pesi , 1 Sétténtrionali , gl’ Indiani , Noi , o i nostri AnteceS' 
sori ? Una tal questione sarà fbrse della stessa natura , che 
quella della differente foggia de’ nostri abiti. Ognun conviene 
della necessità di coprirsi , e di difendersi dalle ingiurie deli^ 
aria , ma non già della grazia dell’ abbigliamento , la quale di- 
pende dall’ assuefazione di veder gli oggetti inviluppati id 
Una certa maniera , e ciò che non è conforme alla moda è 
insopportabilmente ridicolo . Guai se l’Architettura dipen^ 
desse dalla moda : sarebbe soggetta a continue vicende t e la 
bella sarebbe sol la corrente. 

Guai ancora, se ella dipendesse dàlia convenzione degli Ar- 
chitetti . Costoro ban succhiati dall’ infanzia i principi dei 
loro Maestri , gli hanno adottati su la loro riputazione , é 
gli ban venerati come precetti infallibili, giusti, o falsi che 
si fossero . Eglino sono in Oltre soggetti , o per necessità , o 
per debolezza a deferite ai capricci di chi fa fabbricare. Ad' 
dio perciò alla ragione, e pecorescamente si avrebbe da sti-> 
mare su la lor parola. 

Di più, quale Architetto avremmo noi da seguite? Vi- 
truvio , il venerando legislatore Vitruvio , il quale si -deve 
riguardare come l’Atlante di tutta l’antichità, perchè è Tu-* 
Dico scrittore d’ Architettura rimastoci di tutti gli antichi , 
benché a suo tempo in Roma solo fossero piu di 700. Ar' 
chitetti, e fra’ Latini fossero fioriti FUsizio, Terenzio, Vaf' 
fone, Rufo, Epàfrodio, e tra’ Greci Agatario, Democrito, 
Teofraste tutti spariti. Vitruvio non dà un’ idea distinta del- 
la differenza degli Ordini : sembra che ei li voglia stabilire 
nella proporzione delle colonne, e frattanto egli li vuol di- 
stinguere senza cambiare le misure ; contraddizione manifèsta . 
H suo gusto non era il più squisito, poiché le sue misure 
son diverse da quelle, che si osservano nei più serj monu- 
menti dell’antichità da tutti tenuti per eccellenti. Quindi lo 
Scamozzi scrisse : Non doversi a Vitruvio una eieea deftren-^ 
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, come si può comprender dagli Ordini, e dalle altre part 
ti , eh' egli descrisse nelle sue Opere , le quali mancano di 
proporgionok, e di ùellei^^a , se colle antiche saranno parago-. 
nate j e perciò la maggior parte di esse non sono state nè lo. 
date , ni poste in uso dagli .Architetti intendenti . Pare cer. 
to , che Vitruvio non abbia riguardate ie proporzioni degli 
Ordini , come una regola costante , poiché egli cambia per 
i Teatri quelle proporzioni da lui prescritte per li Tempi, 
Egli permette , che si metta Ordine sopra Ordine senza sop» 
primer la cornice del primo , benché egli stesso ne conosces-> 
se l’ assurdo . La sua Base Jonica fa pietà , come quel suo 
Plipto rotondo nella Base Toscana , e come quella equivoca 
regola di Ottica , che in un Portico le colonne agii angoli , 
e tutte quelle , che sono dall’ una all’ altra parte a filo dellf 
medesime , debbansi fare a piombo dalla parte di dentro , q 
restremate dalla parte di fuori , 

Se a Vitruvio dunque non si devo prestar tutta la fede , 
chi sceglieremo nella fqlla di tanti Architetti Dottori , che 
sono venuti dopo di lui? Alberti, Seri io , Palladio, Scamoz» 
zi, Vignala, Bullan, de l’Orme, e tanti altri son tutti ri« 
spettabili , ma tutti fra loro molto discrepanti , non solo neU 
la varietà dei profili , ma anche nel rapporto de’ diametri del- 
le colonne alla loro altezza, ed a quella de' lor cornicioni. 
Ciascuno di questi valent’ uomini ba i suoi partigiani , niu- 
no é generalmente seguito , tutti hanno i loro particolari di- 
fetti . Quale dunque dovrà seguitarsi f 
Se l’autorità degli Architetti c di un polso leggiero, di 
più deboi forza vorranno riuscire gli esempi <lc’ monumenti 
più celebri , i quali non possono valere più che i Professori , 
che li hanno fatti , con quel di meno , che si perde semprq 
dalla teorica alla pratica. In fatti i monumenti più rinomati 
dell’antichità son pieni di difetti , e di difetti talvolta maiu- 
scoli centro il buon sento: oltreché la differenza de’ lor pro- 
fili, e delle proporzioni, é considerabile in tutti. Il Mau- 
soleo presto S. Remis in Provenza, opera del bel secolo di 
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Augusto , ha colonne ridicolaniente corte . L’ arco di Costad* 
tino ha piedestalli d’ un’ altezza smisurata, ed il Tempio di 
Scili, riferito c disegnato dal Palladio, ne ha degl’ isolati con- 
tro ogni buon gusto . I Modiglioni non sono a piombo sul 
mezzo delle colonne nell’Arco di Trajano, nel Panteon, ed 
io tanti altri stimatissimi Edilìzi , come noi sono nè meno i 
Triglifi nel Tempio della Pietà, ed altrove . Il Teatro di 
Marcello, e le Terme Diocleziane hanno la cornice Dorica , 
ornata di dentelli , contro il divieto formale di Vitruvio. Nell’ 
Arco di Tito sono dentelli, e modiglioni a dispetto di Vi- 
truvio . Ed il Panteon non ha al di dentro inutili frontespi- 
zi , ed archi supini tagliami que’ pilastri alell’ Attico , i quali 
posano in falso ? Se gli esempi dei monumenti antichi auto- 
rizzassero, ogni difetto resterebbe autorizzato. 

11 celebre M. Roland Freart de Cbambray nel suo util 
Trattato Paralleli eie l' xArchtteiìure vAittlqiie avec laMoeier- 
ne, non ha altra regola di giudicare sopra la bellezza dell’Ar- 
chitettura, che i monumenti antichi, e Vitruvio. Ma se gli 
si fosse domandato, perchè si ha da stare a Vitruvio, ed 
agii antichi edifizj , chi sa che cosa egli avrebbe risposto. E 
che può rispondere di ragionevole chi non adduce che auto- 
rità ed esempi in vece di ragioni? 

Si domanda perchè l’Architettura Greco-Romana è bella, 
relativamente alle altre , in che consiste questo suo bello , e 
quali ne son le regole per conoscerlo , e per eseguirlo . Ri- 
spondere con esempi , e con autorità , è un non rispondere , 
e per conseguenza è un lasciar 1’ Arte in una mobilità per- 
petua , ed esporla a continui rovesci: e nell’ eseguirla il pren- 
dersi per guide l’autorità e gli esempi, è un costituirsi cie- 
co , per farsi condurre da guide ugualmente cieche , e falla- 
ci , che non ci guidino , ma ci disperdano in errori . V’ è 
V bisogno di principi certi, e costanti dedotti dalla natura stes- 
' sa dellà~c'ósà , da’ qua li prì tit^^ la ragione tragga le giuste 
cònséguenze per tutto que lTò , c^e*^sl deve fare, o notìT^W 
nell’ Archrtettura . Allora ss avrà una scorta fida, e sicura , 

che 
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che ci conduce francamente alla desiderata meta . Per ritro- 
varla andiamola a cercare nella origine dell’Architettura, < 


particolarmente de’ suoi Ordini . 

CAPITOLO 


X 




III. 


Della Origine degli Ordini , e di var 'j membri 
tAiciitettonici . 

Per difendérsi dall’inclemenza dell’Aria, e del Sole, è bea 
verisimile , che gli uomini siensi da principio ricovrati sot- 
to gli alberi , e dentro le grotte . Ad imitazione d’ un tal 
ricovero , spinti dalla necessità di procurarsi un riparo me- 
no incomodo « e men dannoso , la lor prima costruzione sa- 
rà stata poscia qualche capanna , la quale da principio sa- 
rà probabilmente stata di conica struttura, la più semplice 
(Tav.I. Fig.B). Ma riuscendo disagiata una tal forma a 
causa de' suoi lati troppo pendenti , fu poi cambiata in figu- 
ra cubica, prima forse col tetto in piano, indi col tetto io* 
clinato ( Fig. C.) . 

Da quei tronchi d’alberi conficcati verticalmente io terrà 
per sostenere il coperto , provengono le Colmme . > 

Furono forse da principio quei tronchi fitti immediatamen- 
te nel terreno. Ma ne scapparono due inconvenienti : l’uno, 
che aggravati dal soprapposto peso andavano ad avvallarsi 
troppo sotterra i e l’ altro , che eran presto danneggiati dall’ 
umidità . Fu preso perciò l’ espediente di sottoporvi qualche 
buon sasso , o qualche pezzo di tavola . Ecco le Basi , che 
alcuni hanno inverisimilmente derivate da anelli di ferro , o 
da corde per tener legate fermamente le colonne, e più in- 
verisimilmente Vitruvio le ha dedotte dalle scarpe delle don- 
ne, e Scamozzi dai piedi degli animali, e delie piante. 

I Capitelli nascono anche da altrettanti pezzi di tavola po- 
sti r uno sopra l’ altro in cima del tronco , o sia della co- 
lonna, affinchè slargandosi essi gradatamente come una testa, 

pos- 
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possano ricevere meglio il soprapposto carico del trave orir« 
zontale . Nell’ Architettura Cinese , trovansi colonne senza 
capitello , come se ne trovan senza base nella Greca . Gli 
Egizi le usaron senza base , e senza capitello ; il che ben di- 
mostra , che il primitivo modo di piantare i travi fu sem- 
plice , senza tante precauzioni , ma poi per maggior soste- 
gno vi ti aggiunsero quei predetti pezzi di tavola , i quali 
lavorati in appresso, ed ingentiliti dall'Arte, si vennero fa- 
cilmente a trasmutare né" Tori, nelle Scorie, negli xA^straga- 
ii, negli oibachì , e negli altri membri, di cui si formano 
i capitelli , e le basi . 

Cosi gli ornamenti di Fogliami, di Volute, di Caulicoli, 
di Festoni, e di altre gentilezze de' capitelli , debbon probar 
bilmente la loro origine a quei rami lasciati in cima ai tron- 
chi degli alberi , i quali rami pieni di foglie , e di fiori , 
compressi dal peso superiore , si son potuti ravvolgere in 
più guise , ed intrecciarsi in varj scherzi . 

Similmente le inuguaglianze , le scabrosità , gli spacchi 
delle scorze degli alberi, e non le pieghe delle vesti donne- 
sche , come taluno ha sofisticato , avranno suggerito le Co- 
naiaiure delle colonne . £ le piante parasite rivestendo in- 
torno il tronco degli alberi, a piè de' quali, o su quali esse 
germogliano, avranno risvegliato il pensiero di ornar di fo- 
glie il fusto delle colonne, come son quelle dell’antico Tem- 
pio sotto Trevi ( Tov, /. Fl^. £}, e in diversi frammenti 
di Roma. 

Le diflferenti forme poi degli alberi , che gli uomini ave- 
vano giornalmente fra le mani , quale svelto come 1’ Abete , 
quale tozzo come il Faggio, e quale di mezzana mole, han- 
no potuto in loro produrre una tal quale idea de' differenti 
ordini d’ Architettura , che usciti poscia dalla primiera loro 
rozzezza furono raffinati , variandone la forma secondo i lo- 
ro differenti usi . Questo è incomparabilmente più verisimi- 
le , che ricavar gli Ordini dalla robustezza dell’ Uomo , dalla 
fveltezza della Donna , e fin dalla delicatezza delle Vergini ; 

ideo 
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idee proprie de’ paesi , dove s’ eranv spacciate le metamorfo- 
si degli Uomini, e delle Donne in piante. 

Sopra le testo de’ tronchi verticali si legarono altri travi 
orizzontalmente. Ecco \' .Architrave (i). 

Sopra r architrave si aveva da porre il coperto , il quale 
dovea consistere in travicelli distesi a traverso sull’architra- 
ve. Ecco il Fiegìo specialmente Dorico. Le teste de’ travi- 
celli sono i Triglifi^ e gl’ intervalli tra quelle teste sono le 
Metope (2) . 

Finalmente sopra questi travicelli traversali bisognava met- 
ter de’ panconcelli , per indi soprapporvi le tegole ; e questa 
superior copertura bisognava che sporgesse in fuori a suftì- 
cienza , per liberare dalla pioggia le parti ad essa sottoposte ; 
quindi la Cornice . 

I Cantieri , 0 siano i Puntoni , che sostengono immediata- 
mente il tetto , e questi alquanto inclinati , c pendenti , per 
più facile scolo dell’ acque, ban fatto nascere iMutuli, i Mo- 
diglioni . e le Men-^ole della predetta cornice (3), 

Le teste de’ Travicelli han potuto coprirsi di una incami- 
ciatura di tavole, e allora la cornice è liscia. Si è potuto 
ancora dare, che gli stessi travi intacchino alquanto l’ archi- 
trave , e vi s’ incavallino dentro ; allora sparirà il fregio , e 
si avrà una Cornice ^Architravata (Tav.I. Fig, D', G). 

Dal coperto , o comignolo della capanna fatto di qua , e 
di là pendente , affinché la pioggia non vi si fermi sopra , 
provengono i FastigJ , o Frontespi^J , o Frontoni ^ che dir 
vogliamo {Fig.C abe) . In Grecia, clima dolce, furono 
fatti con poco pendio ; più inclinati si praticarono in Italia , 

do- 


(l) Tav. I. Tig. D F. 
a b Tronco verticale . 
c d Architrave. 

(a) e t Travicelli a traverso, le cui reste f sono chiamate tii- 
glili . 

p Intervalli tra le teste de’ travicelli 4 «ti metope, 

(U h h Cantieri o puntoni . 
i i Teste de’ cantieri . 

Arch. Tom. I. B 
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dove il clima è meno bei igno ; più rapidi nel nevoso Set- 
tentrione ; e nè pur per ombra se ne usarono in Egitto , 
dove giammai neviga, e poto, e di rado piove. 

Ecco costruita la Capanna , ed ecco nati gli Ordini con 
ogni loro pertinenza , 

Que’ tronchi verticali si posero da principio distanti fr.i 
loro , quanto bastasse , affinchè l’ architrave sostenente il pe- 
so del tetto , non venisse per soverchia tratta ad indebolirsi , 
ed a rompere quindi \' Intcrcolonnj ( Fig. tì). 

Ma bisognando poi Imercolonnio più spazioso per condurre 
sotto al coperto arnesi molto voluminosi , per conseguir ta- 
le intento senza pericolo dell’architrave, s’incastrarono ne’ 
travi verticali due pezzi di legno pendenti l’un verso l’al- 
tro, i quali a guisa di braccia andavano a rimetter nell’ar- 
chitrave stesso , ed a sostener parte del peso . Questa è l’ o- 
rigine degli xArch't (F. Ij stessa Fig.), 

Posti cosi quei legni anche nell’ interno dell’ edificio per 
sostentamento de’ palchi , produssero altresi le Folte ( F. la 
stessa Fig.). E secondo la v.tria direzione pia o meno obli- 
qua , con cui andavano a puntellare il palco , e secondo la 
varia combinazione, che avevan fra loro, ne nacquero le 
varie maniere di Folte piu o meno sfiancate , a Botte , a 
Crociera , a Lunette &c. Siccome dalla varia direzione , con 
cui puntellavano l’architrave, nacquero gli archi Interi ^ gli 
Scemi y i Composti, ovvero di Sesto ,/Luto . 

Per più difendersi dalle ingiurie dell’aria si pensò poi di 
chiuder quei vani rimasti fra’ tronchi verticali , lasciandovi 
però delle Finestre, e delle Porte per comodità, e per li 
bisogni degli abitanti. Quindi sorse quell’ Architettura , che 
da taluni è detta di Basso Rilievo , in cui le colonne esco- 
no dal muro per la metà , o per li due terzi del loro dia- 
metro. E se in vece di chiuder quei vani con tavolati vi 
si posero dei pezzi di travi , o gran pietre rozze orizzon- 
talmente r une nell’ altre, in maniera, che al mezzo di 
quelle di sopra corrispondesse la cominessitura di quelle di 
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sotto , ne nacquero le BùzX^ , o le Bu^ne , con cui si for- 
mano , e si adornano i muri , che si dicono alla Rustica 
(Tav. I. Fip,. K ) . 

Volendosi vieppiù preservar le abitazioni dall’ umiditi del- 
la terra, si piantò l’ edificio alquanto elevato su travi soprap- 
posti gli uni agli altri , e terrapienandovi dentro . Quest’ è 
r origine de’ Piedestalli , degli Zoccoli , degli Stereobati , o 
siano Basamenti ( V, la stessa Fig. ) , 

Ragionando in tal guisa , si può discendere alle cose più 
particolari , e più minute . Come per meglio ripararsi dalle 
pioggie si posero nelle porte , e nelle finestre due pezzi di 
asse in piovere , affinchè l’ acque scolassero dall’ una , e l’ al- 
tra parte , e ne provennero i piccioli Frontoni . Siccome per 
tenersi al coperto d’ avanti gli edifizj , si fecero i Portici . 

Dal soprapporre un’incamiciatura di tavole, per coprir le 
fessure , e le asprezze della costruzione , son nati alle faccia- 
te de' Palazzi , e dei Tempj quei Riquadri , che intaccano 
un poco il muro . 

Cosi le Scale ebbero principio dai tronchi d’ alberi posti 
gradatamente in un piano inclinato. E le Ringhiere derìviao 
dalle scale a piroli , o da’ rastrelli posti nei primi tempi a 
traverso di qualche apertura nelle case, per trattenere gli a- 
nimali domestici , o i fanciulli d’ uscirne fuori . 

Questo è il semplice e naturai cammino tenuto verisimil- 
mente da’ Greci, e da altri (se altri sono stati) nel l’invenzio- 
ne, e progresso di quell’ Arte, nata dalla necessiti, e raffi- 
nata dal lusso, la quale innalzatasi gradatamente dalle Capan- 
ne ai Palazzi , non è agli occhi del Filosofo , che la masche- 
ra de’ nostri ma^iori bisogni. Quel che da principio una spe- 
cie d’istinto fece rozzamente in legname, l’Arte ingegnosa 
poi , sviluppandosi a poco a poco , converti ornatamente ;a 
pietra . 

Ecco l’umile origine della bella Architettura , ed ecconc le 
conseguenze , che ne costituiscono i principi fondamentali , 

CA- 
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CAPITOLO IVL 
Dell' Ésseuj^a dell' ,Archhettura . 

I.' ^ tAi chlteltura è un' ^fte . a un di pre^r 

jo , comeTàT Pittura , la Scultura , l’Eloquenza, lal’ocsia, la 
Mugica. Altro divario fra loro non passa, se non che alcu- 
He di queste Arti hanno dinanzi il modello naturale, c non 
hanno che aprir gli occhi , contemplare gli oggetti , che lor 
sono d’ intorno , e sopra quelli formare un sistema d' imita- 
zione . L’Architettura non ha tal modello. E dove trovanr 
si case fabbricate dalle mani della Natura , che gli Archi- 
tetti possano prendere come un esempio da imitare ? Il Pa-r 
lazzo d’un .Monarca non è modellato sul Palazzo dell’Uni- 
verso ; come l’ armonia non è modellata sulla Musica do’ 
Corpi Celesti, de’ quali il suono non ha, almcti finora, coir 
pito alcuno orecchio . All’ Architettura manca in verità gl ' 
m ode 1 Io fo r mM 1 la . N atura.g i nirne Ita u n .a a* p da- 
eli Uomini , seguendo P industria naturale in costruire le lor 
I prime abitazioni . La^ozza capanna è 1’ Architettura natur 
{pale; la rozza capante è TòrigToedélIa bellezza dell’ v^/ic^/r 
te t tilt a Civile. 

IL La j^erfezione , o sìa la bellezza compita dell’ .Arcbi- 
jtettura, come di tutte le altre Beile Arti , consiste nella imi- 
\tazione della Bella Natura. Bisogna intender bene questi ter- 
Inini . 

Imite^ione , è la rappresentazione arti^ficiMe d’ un oggetto . 

La Natura cieca non imita; e l’Arte che imita. Se l’Arte 
imita con voci articolate , l’ imitazione si chiama Discorso ; . 
se con suoni , si dice Musica ; se con colori , Pittura ; se 
con legno, con marmo, con metallo, o con altra materia 
consimile, si domanda Scultura. 

I^a imitazione è o rigorosa ■, Q libera . Chi imita rigorosa- 
tttenie la Nàttirli'," e'fttf6lmeate, come •Ila è, non ne ò , pec 
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Cosi dire, che lo Storico. Chi la compone, la esagera , Taìr 
tera , l’ abbellisce , ne è il Poeta. I^Arte dell' imitazione di 
qualunque genere sia , ha la jua infanzia , il suo stato di mi- 
gl iorame nto , e la sua decadenza . Coloro, che haii~c7eata 
l’Arte, non hanno avuto altro modello che la Natura. Co- 
loro j che l’hanno migliotata, non sono stati, a giudicarli 
rigorosamente , che imitatori de’ primi . Ma ciò non toglie 
loro il titolo d’ Uomini d’ ingegno : si fa più stima delle o- 
pere giunte ad un aitò grado di bellezza , e di grande effèt- 
to, che della prima invenzione, e della difficoltà degli osta- 
coli sormontati. Chi inventa un generèd’Jmitazion^ »_c,ui^ 
Uomo d’ ingegno^^ chi migliora urt genere d’imitazione in- 
dentato, o chi vi si rende eccellente, è aTtr eH^'li n Uomo 
d’ingegno^ E’ Uomo d’ingegno, e non imitatw servile, 
chi con sagacit.ì sa scegliere i migliori archetipi , depurarli 
de’ loro difetti, arricchirli di bellezze di propria invenzione « 
o raccoglierle dovunque le ha sapute discetnere;- la imitazione 
fàtM in una maniera ^bile, gewrosa , e 
un^continua invenzjone* 

Li è Jo. che imi tate una scel-_ 

tfl di parti naturali ^ p erfct^ , compon^n un^ tutto^jgerfetto, 
quale naturalmente non si dà ìfutte le Arti s’ impiegano 
ad imitar la Natura per nostro utile , e diletto . Ma la Na- 
tura non produce cosa , almen riguardo a noi, djfijÙJLpcTfc^* 
tamente buona, o cattiva, eccellentemente bella, o brutta, 
all’ eminenza r^Òr fe Belle Arti fanno quello, che la Natura 
non fa . I.’ Uomo di gusto e di genio , dopo dr'avèr b'èh?' 
osservata la Natura , scegh' e le parti , che a lui sembrano le 
migliori^, sjparse £ua e Jà nelle produzioni naturali , e più 
confacenti al suo soggetto , e ne forma un tutto compito . 
Questo tutto cosi compito e perfetto relativamente a noi, è 
quel che si chiama la Bella Natura : tutto immaginario, ma 
il fondo è però interamente naturale. Tutto è Natura , dicd 
Pope , ma Natura riJotta a perferione , ed a metodo , Ecco 

Ja imitazione liitera ,o iU Poetica. 
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Forse da che il Mondo è Mondo, non vi sari stata Don* 
na si bella, come la Venere de’ Medici ; nondimeno tutte le 
parti di quella Statua sono bellezze che separatamente esisto* 
no in realtà nella Natura; e l’Artista altro non fece, che 
sceglierle giudiziosamente, ed unirle insieme, per formarne 
una sola compita bellezza . Cosi Zeusi per dipingere una 
bellezza perfetta , non fa già il ritratto di una bella donna , 
che , per quanto bella sia , non è mai tutta beltà , ma di 
molte donne le più belle raccoglie insieme i tratti più belli . 
£ Moliere per esprimere il suo Avaro avrà forse posti in 
contribuzione tutti gli avari del suo secolo. Questa imitazio- 
ne della Bella Natura ci cagiona diletto, ed a misura, che 
l’imitazione c perlètta, il diletto è maggiore. 

Si deve In oltre considerare , che gli oggetti gradevoli ci 
colpiscon piu , essendo reali , che imitati ; ma gl’ imitati , 
quanto perdono di gradimento , altrettahto acquistano pel 
piacere , che dà la imitazione . Gli oggetti poi , che essendo 
reali, ecciterebbero sentimenti tristi, e tumultuosi, coU’imi- 
tazione si rendon più gradevoli ; perchè l’ imitazione ci met- 
te in una giusta distanza , in cui proviamo il piacere della 
emozione, senza risentirne il disordine. Onde la Bella Na-' 
tura è in generale la imitazione denti annetti capaci dì tccT- 
tare tn noi sentimenti , e piacevoli., di qiutunque fatta 
fìenòT'Ve’ccià u dicono Selle Jfrtì quelle, cTlè^ hà'nnd' per^f- 

Or se l’esemplare dell’Architettura è quella prima produ- 
zione selvaggia della capanna , è da quel rustico modello , 
che essa Architettura deve scegliere le parti pia belle , ben 
imitarle , ingentilirle , disporle in una maniera naturale , e 
conveniente all' uso dell’ edificio , afifìnchè dalla varietà de’ 
membri , combinati propriamente al suo oggetto , risulti un 
tutto dilettevole . 

III/ Essendo FA rchùe«OT^^ un’ Arte d^ituitazi^ la sua 
perfezione sta in quello stesso, in- cui sta la perfezione di tutte 
Jc altre Arti. Cioè nelle sue produzioni deve sempre regna- 

' ' " re 
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re primieri mente un piaccvoi rapporto tra le parti, ed il 
tuffo; il che è compreso tottó il nóme dì Simmetrìa. Deve 

-i . 

indi esservi l-'aneta , ed Unità ^ affinchè lo spettatore nf sia 
tempre" ikoncfottV'alle medesime cose, onde si genera sazie- 
tà, nè distratto in diverse, onde confusione; ma risenta quel 
diletto, che ha necessariamente da nascere, quando ei scor- 
ge negli oggetti, che gli si presentano, ì^arietà, ed Ordine ■. 
e questo è ahhracciato dall’ if/imw/j . l-maTtirénté* v’ è neces- 
sana la ' Cenvemenx ^ » l a quale là un giusto uso della Smime- 
tria j ej^.eìh J^uritmiaj e di qu elja_j^|ac^ttg rela^oiie ,_che 
deve esser tra un edilìc io, e d ii I o_i[ev.t, abitar. e , traigli or- 
namenti e la qualità della fabbrica, adattandole i più propri, 
e I piu convenevoli alia sua magnificenza , mediocrità , o 
semplicità. Perciò la bellezza dell’ Arcliitettura è stata divisa 
in queste parti , quali si vedranno sviluppate in appresso . 
^ÌVy\U poiché l’Architettura è. nata dalla iiece.s>ità , tu tto 

ì Lsuo biììr .jejQreiig;eg; X;a'^^ 

sa . Tutto dunque deve comparirvi fatto per il bisogno. Sa- 
rebbe un rimprovero , se l’ artificio di piacere si manifèstas- 
se : 1’ ,^rte arros sisce , se è scoverta : onde tutto quello , che 
si fa per mero òrnaifiSttnì^^^é 
Che/wrfeir^n^^ fili Ord Hliiuaill^ 

tor.icij^ comunemente si hanno per semplici^Ornati , m^.i,a.^ 
realtà sono 1* ossatura del |a Jabbrici~, e parti essenziali di es- 
si ■ Si possono dunque definire gli Ordini Ornati neces smj ^ 
Prodotti dalla Natura stessa dell' edificio . E tutti eli altri Or- 

4 .... i m iii -imin i^Hiii n~ i ri n~i iii innn i r — y 

namenti dell’ Architettura sono, co.ne già si è veduto, eco- 
me meglio si vetira in apprèsso, della stessa condizione . E 
pure una bella verità , che le cose piu necessarie ci sono le 
piu gioconde: come il vitto, l’amore, i fiori, ci ricreano, 
e sono d’ una necessita ascoluta : cosi le c olonne , e le loro 
perti nenze , che sono [vart i essenziaii . della fahf)n:a_j 
scono , e cT~ì5néuario * Ma_s_e il n c>stro^ di,'cttp nas.e dal no- 
strp~Bisog!ìo , cessato il bisogno , cessa il dhetto , c ìiTìcìIo 
wvieoe. insogrioiiiii eiUft, bmto . 
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C..Y- là Architettura dunque r QrnatQ .dejt e.-idsu!tate.-daLjBe<. 
cessa rlo ; niente ha da vedersi in una fabbrica , che non ab- 
bia il suo proprio Ufficio , e che non sia integrante della 
fabbrica stessa: onde quanto è in rappresentazione deve esse- 
re in fnny.ione_^ 

Architetti, abbiate sempre avanti gli occhi questa gran re- 
gola , iiicu!:atc!a incessantemente ai vostri allievi , incidetela 
sulle porte delle vostre Scuole , e delle vostre Accademie . Su 
questa regola è fondato l’aureo aforismo^yitr uv i.'ino : Nok 


BtSOCN' A FAR C OSA, N^_^^I_^POS^ANO^ gENDJ^ 

NE RAOiONt . Questo aforismo è una panacea. 

L’^ prlgine dunque,j e l’ Ana lisi- ,priaùfiv 3 i.; A rchi - 

Architetti nelle loro opere, e regolare i giudizi nell’ esame di 
ou^ . Se SI perdon di vista quei principi > si calpestano, 
come vili, èli abfìettì 7^ ATiio*^ Archi tettura , ella è rovescia- 
ta, non è pia scienza, non è piu Arte: è arbitrio, è ca- 
priccio di disgustevole abuso . 

Non si dovrà dunque giammai dimenticare della sua bassa 
estrazione; e se trasportata da orgoglio, la manda in obblio, 
le accaderà , come a que’ Plebei , che gonfj delle loro fortu- 
ne danno in deliri di nobiltà , c si traggoa le beffe di chiun- 
que li conosce . Dalla dimenticanza dd lassila origine si deb- 
bono ripetere tutte le vicènde rnojeyp, ed i delirj dejl’,_\r- 


clij*etturaj^ di^ualunque altr’Arte liberale. Ciascuna è na- 
t:ru:r necessario: poi ha cercato' ÌT bello , e finalm ente è t rT - 
viara in superfluità, e negli estremi. Ciascun’ Arte sul prin- 

I j I I 1,1 ■iilArMini ^ I, 

cipu) c rozza , sinché sta attaccata ad imitare fedelmente il 
suo originale : s’ ingen t tiisce poi a misura, che va scegliendo 
gli oggetti più belli , e ne combina le piu belle parti ; . final - 
n^^e nte obhlia ogni imitazione della Natura , e __si dà tutt a nel 
fantastico . La Poesia , la Musica , l’ lìloquenM , non sanno 
piu dove sono; e l’Architettura si è spesso smarrita, come 
si vede nella sua Storia. Difetto è la primiera rusticità, pu- 
re soffribile pel suo soggetto semplice, e facile a comprender- 
si : 


i 


parte prima. »t 

si : difetti maggiori sono i suoi traviamenti , che a forza di 
abbellire imbruttiscono, e confondon tutto, 

I principi fin qui espressi son tutti positivi , e costanti , 
inai r e r.iSri i ti t fa ' iiTo da e nife tìt ttaTf a ù t or i t a , intìessihi- 

Ji agli esempi , universali in tutti i paesi di quaJsisia clima, 
perchè derivanti d alla M atur,i.;i tessa delja cosa ^ _e_dc_[ b uon 
sen so ■ ^ uel eoe appartiene al buon senso, appartiene ugual- 
mente , e sempre a tutte le Nazioni del Mondo . Ques ti 
principi insieme costituiscono la vera ed essenzialbel^ 
lezza dell’Architettura, e ne formano la Metafisica , la gua- 
le_a^tro non.è_che^Ja Sjien ^^àe' . Ógni Arte , 

ogni Scienza , ha i suoi primi prlncip'r fondati sopra osser- 
vazioni costanti, e generali. Dunque ogni Scienza, ed ogni 
Arte ha la sua Metafisica , ma ben diversa dalla Scolastica 
consistente in gergo fastidioso , voto di senso , e conducente 
all’errore, all’impostura, al fanatismo. 

Chi s’inn alza al primo principio, vede ad un colpo d’oc- 
chio la coucatenaziorìe'crèìré^partT, ed i rapporti tendenti al 
primo principio generale . Vede ^uin^ tutti ^li errori , il 
vero, l e conseg uenze ; timo^J|T_divieqe,.ctì^^^ e suscettibile' 
cfcfiie dimostrazioni le piu rigorose . 

Dunque tutto l’esame riguardante la bellezza dell’ Architet- 
tura , dipende da un ragionamento continuo sopra il natura- 
le , e sul vero , Onde de lie autorità , e degli esempi _^niim 
conto si deve fare , quando sr^póngono alla ragione ; so- 
no valutabili soltanto, se alla ragione sono uniformi, ser- 
vendo allora per maggiormente illustrarla , e per renderla più 
sensibile , 

A questo effetto gli esempi dell’ antica Grecia meritereb- 
bero la preferenza sopra quelli dell’ antica Roma ; perchè la 
Grecia fu la maestra delle belle Arti; e Roma sempre la sua 
ammiratrice; se poi forse la sorpassò in grandezza, le restò 
ben inferiore nella squisitezza del gusto . Lo confessò aperta- 
mente Orazio Epht. i. Uù. ii. 
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Grada capta ferum viòìorem cepit , & artes 

Intulit agresti Latto 

SeA in longum tamen avtiin 

Manserunt , hodieque manent vestigio ruris . 
e rimangono forse ancora vestigi di agresto? 

In fatti Roma nel tempo della sua maggior coltura sotto 
Augusto, mendicò gli Artisti dalla Grecia , la quale depressa 
per la perdita della sua libertà, non potè più fornirgliene di 
quell’eccellenza, in cui li vantò da Pericle fino ad Alessan- 
dro. Vitruvio inveisce contro il suo tempo, ch'era pur per 
Roma il secolo d’oro, con uguale stizza, con, cui ora chiun- 
que ha il senso comune , si scaglia contro le strambalerie Ba- 
rorninesche; ed il suo trattato di Architettura non è già fon*- 
dato sopra Autori contemporauei , né sopra edifizj di Ro- 
ma , ma sulle opere Greche del tempo migliore. Il male è, 
che egli non vide quelli edifizj , e peggio c ancora , che es- 
sendosi perduti i disegni della sua opera, ella é caduta in ma- 
no de’ Commentatori . 

Tanto è vero che i_Rom.ini furono nel gusto ,mp!to infe- 
rjor^ a’Gre.ci., .che_ql_tre..iall’ asiqperare Artisti Gpcci per ab- 
bellire Roma, rapirono dalla Grecia non solo Sculture , e 
t'ifture, ma fin massi^n'térì" di Architettur.a , de’ quali non 
seppero nein meiiojàr^ss ryare iauja jusoj come accadde a quelle 
famose colonne di marmo Pentelico trasportate da Atene, 
per adornarne il Campidoglio, dopo il suo incendio ; si volle 
in Roma ripulirle, e perdettero ogni eleganza, e simmetria. 
In somma la Grecia , e specialmente Atene , fu a Roma an** 
tica , quello che Roma moderna per li suoi monumenti c a 
tutta r Europa . 

m ben^ chiaro dunque , ch e il ristabilimento delP ^.A rchi- 
Wtur.i , n pq _fi . (ì o vj-a ji:;u^re monumenti Ko.ma ni , 
ma bensì da Greci^. Ma siccome questi èrano lo ntani , ed 
in maiir^lìarSàre , e qiic!lT~cn~l?oma tfl' TacTe, e tii^^ile 
cesso , perci ò BrunéII«cIìrr'’ljUònifrótTV'‘V^gnora , Scainbz- 
zi , e tutti gli altri Architetti sono accorsi a Roma i_e_da’ 
T a J 
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suoi avanzi antichi han dedotte le redo le dell’ Architettura 
modell a . 

O ra però, che son palesi al pubblico le ruioe^ella Grecia , 
mercé le nobili latTche cITM. le ìfiloy , e dc’ due Archltettr e 
Pittori Inglesi Giacomo Stuart, e Nicola Ravett; come al- 
tresì i monumenti di Paimira, di Balbeck, e di Pesto, PAr- 
chitetiura se n^evc approfittare per sempre^ mijiliorarsi . 

Ma sicco me I ^ RutO é dj Grecia son poche e sfigurate j^^per- 
ciò dice il prelodato M. le Roy , saubliii 'ùtnìs'sfmQ^fiel ^ro- 
press o ^'*^2' 

rasiera di nuovo. lapxtji Le ^{odu^on! j?^o degw 

ri' essere ìniitau , cad^f/fècro 

ttiomtni onorerebbero il nosuo seeolo^ e passerebbero alla po- 


Per enèttuare q uesto piano felicemente, vuole. farsi gj'and^ * 
uso di -ragione, e .mòì ta'*^rjferenza l’ autorità , c spe- 
c ^lmen ^ per 1’ A/iticbit^. L a grata riverènza efe sì devi; 
alla "mèin'òna , ed alle cose de’ nostri Antenat i, non d^vejra- 
sportarci , c ci tra spo rta sove nte , in un eccesso d’ ammira- 
zione pftr tuttociù che è antico Tnm¥''dr‘ammIra7Io'l' ’st 
e samini, ed esaminato bene che sia, si cesserà forse ^ am- 
mirarlo . Se ne dubiti per tanto, se ne sospetti senza un cie- 
co irragionevole rispetto per l’Antichità, e poi se si ha co- 
raggio, si, vada ad incensare Omero, Platone, Aristofane, 
Fidia, Virgilio, Vitruvio, Petrarca, Dante , Boccaccio , Leon 
Battista Alberti , e tanti altri cadaveri . Alcuni Antichi conser- 
vansi il credito , perchè stimata una cosa una volta , la men- 
te resta piena di quella stima, né dà luogo ad altra . La lon- 
tananza de’ tempi, e de’ luoghi ce li rende anche più vene- 
randi . Ne vediamo alcuni sovente su le tele , su i marmi , 
su i bronzi , in carnei , con una gran barba , con un capo 
maestoso, con guardo acuto ^ con fronte spaziosa e rugosa , 
e in atto sempre di lambiccare i piu astrusi segreti della Na- 
tura, della Materia, delle Scienze, delle Arti, e gli stimia- 
}oo più che uomini ; e pure sono uomini come noi.' Si so- 
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bo migliorate tutte le Scienze, si miglioreranno' aneorS, f 
chi sa quando giungei‘anno alla loro perfezione . E le Belle 
iVrti saranno nate perfette j o si saranno subito perfezionate 
in un tempo , in cui io scientifico era agresto ? Sarebbe per 
noi un incauto ; riposeremmo sulle fatiche altrui : tutta la 
nostra cura si ridurrebbe a conservarle , e la nostra gloria 
sarebbe la mera, e servile imitazione. Pare tutt’ altro, e pa^ 
re, che finché siamo ragionevoli, dobbiamo prenderci la gra< 
ve pena di ragionare. 

CAPITOLO Vi 

tìtUe Parti componenti gli Ordini di 
tArchitettura . 

Le Parti , delle quali ciascun Ordine è composto , si pos-* 
sono dividere in due differenti Classi . Nella prima debbonsi 
mettere tutte quelle , che hanno una stretta analogia colla pri* 
mitiva costruzione , e che ne rappresentano una parte neces- 
saria . Tati sono le parti della colonna , cioè la Base , il Fu- 
sto, e il Capitello', e le parti del Cornicione, che sono ì'^r-' 
cbitrave, il Fregio, e la Cornice. Tutte queste parti si pos- 
sono chiamare membri essenziali {Tav.I. Fig. , 

Le altre parti poi costituenti la seconda classe , sono in- 
ventate per utilità, e per ornamento delle prime; non sono 
assolutamente necessarie , ma sono ben convenienti ; non so- 
no punto arbitrarie , ma provengono anch’ esse dalla natura 
della costruzione . Queste son comunemente dette Modanatu-- 
rt . Si tratti prima di quelle , e poi di queste . 





PARTE P R I M 


i9 


DE’ membri essenziali , 

I. 

Deile Basi . 

La Base è la parte, chf posa s^ul pavimento , e che serre 
J^qstégno e di appoggio alla Colonna . 

Per adempire quest’ ufficio , bisogna che 1 membri della 
Base diminuiscano di altezza , e di aggetto a misura , che 
più si accostano al fusto della colonna . 

La Natura ci somministra i modelli di basi cosi slargate 
nella maggior parte de’ corpi verticali sulla Terra, e la Mec* 
canica ce ne dimostra la necessità . E’ per le basi , che i cor- 
pi sono in istato d’ una resistenza capace di contrabilanciare 
gli sforzi , e gli urti , per li quali potrebbero essi corpi o 
sfondare , o rovesciarsi , 

Le basi non debbono avere più di tre, o di quattro divi- 
sioni principali , altrimenti si degenera in un trireme, con» 
trario al buon gusto , La parte più forte , eh’ è infima , avrà 
maggior altezza, < larghezza; la seguente ne avrà meno, c 
la superiore ancora meno , 

Sopra le basi vanno subito le colonne . Ma mancando ai 
fusti la necessaria lunghezza, si è preso talvolta l’espediente 
di porre fra la colonna , e la base un gruppo di fogliami . 
jlipiego usato nel Portico del Battistero di Costantino , lo- 
dato ed imitato dai Palladio su la Porta di S. Giorgio Mag- 
giore in Venezia iTav, I. Fig.L). Ripiego però non trop- 
po lodevole, perchè mostra gracilità, ed affettazione, spe- 
cialmente nella maniera troppo caricata, con cui è stato ese- 
guito nel predetto Battistero . 

In vece di base si può talvolta usare anche uno Zoccolo 
);ocpndo, come ha praticato il Palladio nelle Logge della sua 
superba Basilica di Vicenza, ove lo ha sottoposto alle cch 

loQ- 
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lonne Doriche , e Joniche dell’ Ordine piccolo , per ugua» 
gliarlo alle basi delle colonne dell’Ordine grande, e cosi si 
evita la discordanza , e si rende il passaggio pili comodo e 
spedito ( T av. J. Fig. M, a) . 

ir. 


Di' Fusti , 

Se è vero , che i Fusti delle colonne rappresentino tronchi 
d’ alberi , ecco le conseguenze , che necessariamente ne prò* 
vengono . 

1. Le colonne debbono essere rotonde. E dove si sono mai 
veduti alberi quadrati , triangolari , poligoni , ovali I 

2. Le più belle colonne saranno liscie . Poiché se i tronchi 
bella loro superfìcie hanno delle asprezze e de’ nodi , si mon* 
dano, e si puliscono prima di metterli in opera. 

Pure uno de’ primi ornamenti usato ai fusti , è stato quel- 
lo delie Scanalature t o siano Strie. Questa i una imitazion 
ideila Natura, dedotta, benché da lungi, e un poco stentata* 
mente dagli screpoli della corteccia degli alberi , e dalle stri- 
tele cagionatevi dallo scolo della pioggia . Per questo moti- 
vo sembra, che non si dovrebbero adoprare colonne scanala- 
te nell’ interiore degli Edifici . 

Si fatte colonne però possono avere il loro buon uso. Pa- 
re , che la colonna scanalata debba comparire più svelta e 
più leggiera, come mancante di tutta quella materia, che le 
si é tolta per iscanalarla . Vitruvio non di meno ha prova- 
to , che una colonna scanalata comparisce più grossa di una 
colonna liscia dello stesso diametro ; per motivo , dice egli , 
che fissandosi l’ occhio in maggior numero di punti , se ne 
forma un’immagine più grande, appunto come un filo, che 
giri per quei canali , e per quei pianuzzi , va a formare una 
linea più lunga . Onde se più strie avrà una colonna , sem- 
brerà piò grossa . 

Si 
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si possono rfunque usare !c colonne striate con successo., 
per farle apparire più massicce di quello che realmente so- 
no , ove richiedasi un’ apparente maggior grossezza . E se in 
un portico si vogliano adoperare colonne scanalate di ugual 
diametro , il numero delle scanalature deve esser maggiore 
nelle colonne esterne , che nell’ interne ; perchè I’ esterne 
compariscono piu sottili , a causa che I’ aria mangia , come 
sogliono dire gli Architetti , purché la differenza del nume- 
ro delle scanalature non sia troppo sensibile . Ma dove le 
colonne hanno da sostenere un gran peso , le scanalature si 
debbono omettere, perchè realmente diminuiscono la solidità 
del sostegno. 

Oliando però le colonne sono di marmo di vario colore, 
le scanalature sono assai disdicevoli , perchè la diversità de’ 
colori rende confuse anche le superficie più lisce , e gli orna- 
menti di Scultura rendono la confusione ancora più grande. 

Delle scanalature spirali non occorre parlare ; la loro inna- 
turalezza è palpabile . 

Ugualmente innaturali, e per sola smania di ornare, sono 
quei pìanuzzi di fina lastra di metallo dorato , che si soglio- 
no riportare sopra colonne lisce di pietre dure, o di marmi 
i più apprezzati . Ordinariamente quelle striscettc dorate fan- 
no dissonanza co’ marmi interposti , e rendono la colonna 
più grossa, se non si ha avuto la precauzione di tenerla più 
delicata, affinchè coll’aggiunta di quei pianuzzi comparisca 
di giusta proporzione . Ma perche tali pianuzzi di metallo ? 

Io non ne concepisco la ragione, veggo bensì, che le colon- ^ 
ne lisce sono le più belle . 

5. Quei fogliami , che soglionsi talvolta avvolgere ed av- 
viticchiare intorno alle colonne , sono bene imitati dalla na- 
tura ; ma debbono usarsi con sobrietà , con delicatezza , e 
di buona grazia , affinchè il diametro non ne comparisca al- 
terato . ‘ 

4. Ninna cosa deve mai alterare il fusto della colonna, 
affinchè spicchi da ogni parte la sua rotondità . Nelle mine 

di 
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di Paimira si osservano piantate al vivo della colonna alcu- 
ne mensole , su le quali devono essere delle Statue , come si 
vede anche in due colonne di porfido dentro al Palazzo AI- 
teinps in Roma (Tav.I. Maniera barbara. Que- 

sta barbarie si vede talvolta anche nelle nostre decorazioni 
per Feste notturne , appiccando goffamente bracciuoli ed al- 
tri arnesi da lumi al fusto delle colonne , 

5. Le colonne rustiche sono naturali , ma meno belle dello 
lisce, e possono avere, come si vedrà, qualche uso. 

Ma quelle miste di liscio, e di rustico sono bizzarrie. 

6 . Pessime sono le colonne torse , cioè spirali , ed attorti- 
gliate . E chi non vede , che una tal forma rappresenta uà 
sostegno piegante sotto la gravezza del carico ì Di più , ne 
risulta un’ opposizione di contorni , i quali diminuendo 1’ ef- 
fetto dell’ appiombo , rendono la colonna di una apparenza 
meno svelta, e più pesante. Pure si fatta stranezza ha avu- 
to voga per la sua stranezza stessa, e per la difficoltà del 
lavoro. Il sontuoso, e grande Altare di S. Pietro diede corso 
a questa bizzarria ( T'jv. /. Fìg.O). fi bizzarro, e lo stenta- 
to passa sovente per bello , e seduce chiunque non ragiona 
sulla natura delle cose. 

Taluno ha tentato d’ introdurre in Architettura colon- 
ne curve sedenti , a guisa di gambe de’ cani ( Fig. P ) , 
Per buona sorte tanto delirio c stato conosciuto per de- 
lirio . 

7. Lo colonne vogliono esser dritte e verticali per più so- 
lidamente sostenere il peso soprapposto . Pure in alcuni Por- 
tici di Tempi antichi si veggono le colonne angolari , e la- 
terali, che paiono inclinate verso il muro: ma ciò provie- 
ne , perchè sono rastremate solamente dalla parte di fuori , 
secondo la regola Vitruviana, affinchè tutto l’Edificio vada 
diminuendo, e prenda maggior grazia. Ma se realmente fos- 
sero inclinate , come taluni han preteso , sarebbe una pratica 
contraria alla solidità. 

S. Se il bello della colonna consiste nella sua rotondità ; 

que- 
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questo suo bello spiccherà tutto , quando la colonna sarà in- 
tieramente isolata . 

Ma talvolta la necessità obbliga d’incastrar le colonne. la 
necessità non ha legge, e non è scelta; ma il savio Archi- 
tetto deve prevenirla , evitarla , e non farla nascere , né an- 
darvi incontro. Qualora dunque siasi costretto d’incastrar le 
colonne, se ne nasconda meno, che si può, e mai mai pia 
della metà . * 

Alcuni annicchiano le colonne dentro il muro {Tav. I, 
Fig. j 2_> « ) • Uso molto in voga nella scuola Fiorentina ; 
Uso irragionevole , di cattivo effetto ; poiché oltre la rottu- 
ra delle basi, e de' capitelli , il contorno della colonna vieiio 
crudamente interrotto dagli orli del muro . 

9 . La colonna deve posare colla sua base sul pavimento , 
affinchè posi colla maggior fermezza, né venga la sua altez- 
za ad essere alterata da alcuna aggiunta sotto la base . Dun- 
que perchè innalzarla su piedestalli ? E perché fantasticare 
delle mensole , che sostengono in falso colonne , come nelle 
finestre del secondo piano del Palazzo Farnese, e del Lan- 
ter.nino della Kladonna di Loreto in Roma ( F/g, ^4' ) ? La 
solidità in Architettura non deve essere soltanto reale, ma 
anche apparente; e con si fatti sostegni si fa perdere alle co- 
lonne ogni apparenza di solidità . Pare in fatti , che colassii 
sieno in continuo pericolo di schizzarne finti , 

10. I tronchi degli alberi sono piu grossi in fondo, che 
in cima , e la loro grossezza va gradatamente diminuendo 
dal piede in su . Dunque anche le colonne voaliono avere 
questa diminuzione , che R.istrema'^ione si chiama . Onde 
r Imoscapo , o sia il diametro inferiore della colonna , deve 
essere più grande del Sommoscapo , che è il diametro supe- 
riore stella stessa colonna . 

Gli Architetti usano tra maniere di rastremare. 

La prima c d’incominciare da basso fino in cima : e questa 
é la maniera piu naturale , praticata in molti celebri monu- 
menti antichi: e l’unica da seguirsi {Tav.I. fIg.T). 
tAid’. Toro. I. C La 
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La seconda è di principiare il ristringimento dal terzo 
deir altezza della colonna ( Fig. Z ) . Benché quest’ uso sia 
antico, come si vede nel Tempio di Vesta a Tivoli, e ne- 
gli Archi Trionfali di Settimio Severo , e di Costantino , 
non è però naturale . La natura non cammina a salti , ma 
per insensibili grailazioni . £ perché &r questo innesto di ci- 
lindro , e di conoide ? 

La terza maniera tìnalmente è di far la colonna gonfia nel 
ter/o dell’altezza, e diminuita a tutti due gli estremi (f/g.X). 
Tal gonfiamento oltre all’essere poco, o nulla naturale, poi- 
i hé la natura non produce altri alberi panciuti , che gli al- 
beri di Palme nell’America, ,é anche improprio e disaggra- 
«levole, perché se un tantino é visibile, eccita l’idea d’ una 
colonna stracaricata, oltrepressa, e crepante sotto il peso; 
idea di mina, che il giudizioso Architetto non deve mai ris- 
vegliare in verun edifìcio , se non forse in quelli , che a bei- 
la posta si facessero per comparir minati , 

Vitruvio parla oscuramente di una certa curvatura delle 
colonne da lui chiamata Enfasi , e da’ suoi interpreti presa 
per quel goffo gonfiamento . Palladio lo ha posto in regole , 
e gli Architetti moderni lo hanno ciecamente praticato. Ma 
per quella entasi, o curvatura di Vitmvio, sarebbe più ra- 
gionevole intendere , che la diminuzione da pié fino in ci- 
ma della colonna non debba andare per linea retta, come in 
un cono , ma per qualche curva , la quale renda il contorno 
di essa colonna di una piacevole vista (i). In fatti tutte le 
colonne dell’ Antichità sono diminuite curvamente , senza 
pertanto trovarsi un solo esempio di colonne entasiate , o 
panciute . Trovansi bensì alcune colonne di granito diminui- 
te per linea retta a guisa di cono : prova forse della loro 
antichità anteriore all' invenzione di rastremar le colonne 
curvamente . Può darsi ancora , che gli Artefici d’ Egitto , 

don- 

fi) Tav. t. Fig. I . 

a b Entasi Vitruviana fatta colla concoide di Nicomade . 

c d Maniera di costruirla . 
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donde fiiron tratte quelle colonne , fossero ignoranti del bel 
metodo di diminuirle. Lo stesso si osserva ancora nelle co- 
lonne di Pesto , ove il rìstringimento è dritto , ed è più del 
quarto : ma quei monumenti sono di una data ben antica , 
almeno di sei in sette cento anni prima dell’ Era volgare . 

£' ben verisimile adunque , che le prime colonne fossero 
rastremate in linee rette ad imitazione degli alberi; ma che 
scoperta poscia disaggradevole questa forma, siasi ingentilita 
con qualche curva. 

La miglior maniera per diminuire curvamente le colonne 
è il servirsi dello strumento , e della Concoide di Nicomede . 

Ma di quanto deve essere questa diminuzione! Qui è do- 
ve gli Architetti sono in contrasto e fra loro , e co’ monu- 
menti antichi . 

Vitruvio ha prescritta la diminuzione , non secondo il rap- 
porto dell’ altezza alla grossezza della colonna , ma secondo 
l’ assoluta altezza di essa colonna , nò ha avuto riguardo al 
numero dei diametri , nè ai carattere degli Ordini , ma alla 
misura ripartita in piedi . Vuole egli perciò , per osservare 
le regole dell’ Ottica , che quanto più alte sono le colonne , 
meno si diminuiscano. Onde ei ne prescrive la rastremazio- 
ne secondo la tavola qui sotto posta . 


Colonne alte 

Diminuzione 


2 

15 piedi 

iz 

da 15 fino a 20 

2 


2 

da 20 6no a 50 

‘4 


2 

da 30 fino a 40 

«T 


2 

da 40 fino a ;o 

là 


Da 
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D.i 50. piedi in su sembra , che Vitruvio non ammetta 
più rastretna/ione nelle colonne, perchè la distanza dell’ocr 
chio le fa naturalmeme comparire assottigliate . Palladio ha 
seguito in cii'i rigorosamente Vitruvio. Ma questi Autori 
hanno negletto di combinare varie circostanze : secondo il 
rigore delle Leggi Ottiche , il proprio punto di veduta per 
una co'onna alt.i 50. piedi non c lo stesso , come per una 
alta 15. anzi è piu distante nella stessa proporzione, quanto 
più la colonna è aita, ed in conseguenza l’ apparente relazio-, 
ne tra l' inferiore , e il superior diametro della colonna sar^ 
la stessa, qualunque sia la sua grandezza. 

Scamozzi stabilisce la diminuzione delle colonne secondo 
la qualità degli Ordini. Alle Toscane egli dà il ^ alle Do- 
riche il p alle Joniclie il - alle composite il 7 e alle Corin- 
tie 1*7 , e queste diminuzioni debbono incominciare, secondo, 
il suo parere, dal quarto in su n^l Xoicano, e fino dal ter- 
zo nel corintio . 

Vignala assegna per la rastremazione del Toscano circa 
il 7 , e per tutti gli altri Ordini il 7 . 

Altri altre diininuzioni prescrivono; ma nei monumenti 
antichi non si vede osservata, nessuna di queste regole. Le 
colonne del Panteon sono quattro volte più alte di quelle dal 
'l'empio di Bgpco , e pure hanno la stessa rastremazione ; e 
le une , e le altre sono ugualmente belle . Si veggono molte 
co'oniie ajiticle bellissime meno alte di 15. pi^i, che han- 
no meno c'el sesto d; diminuzione ; e molte altre al disopra 
di 50. piedi , che hanno maggior assotugliangento di quello , 
che Vitruvio permette. La colonna Traj.ina , che è alta cir- 
ca 92. p;edi , ha circa il nono di rastremazione . Le cplonne 
Doriche del Teatro di Marcello sono quasi della stessa gran- 
clczz.a di quelle del Colosseo , e frattanto la differenza della 
loro diminuzione è come i. a 4. Le Joniche della Fortuna 
Virile sssiio anche quasi della stessa dimensione di quelle del 
f piosseo , e i restringimenti differiscono come da 7. a io. 
Al contrario v’c la stessa dimitiuzionc nella Fortuna Virila 

• k. •••••»-»■ k.. • 

e 


Digitized by Googic 



P A R T E .■ p'r I M A : ‘ '•T 

i nel portico di Settimio , benché questo sia Corintio j aitd 
?7. piedi, e quella Jonica^ alta 22. 

E’ iiìcoatrastabile , che qli Architetti antichi non diminui- 
vano le colonne nè secondo i diflèreati ordini , nè secondo 
le digerenti altezze assolute . Qual regola dunque li diri ’eva > 
Niuna ; Forse il buon gusto ha bisogno di pedanterie di re- 
gole? Il solo buon senso faceva loro trovare il restringiiucn- 
to delle colonne confacente alla costruzione, ed alle varie cir- 
costanze delle fabbriche; Ordinariamente mantenevano la ra- 
stremazione tra il 7, e 1’ 7 del diametro della colonna , senza 
aver punto riguardo all’ altezza; dello stesso buon senso pos- 
siamo servirsi anche noi. 

Il buon senso qui comistc à. non -dipartirsi mai_dair osser^^ 
t afè~ la n atura E* evidente , che gli alberi più sono alti più 
restringimento hanno . Dunque considerando tutte le colonne 
Ttcgti oriiiDi di uno stesso diametro, come ha fatto Palladio ^ 
Scamozzi , Vignola, e la maggior parte degli altri Architet- 
ti , sicgué ncccssariaminte , che negli Ordini più sodi le co- 
lonne , che sbno più basse, dcèono avere meno fastremazio'- 
tiè , che quelle degli Ordini più delicati , le quali sono più 
alte. Non solo la naturai ma ancbtf la solidità, còSI richiè- 
de . Onde la rastremazione della colonna Corintia si stabili- 
sce del 7j quella della Johlca dève esser dèi 74 qùella del- 
la Dorica dell’ 7 , e quella della Toscana del -j , Ma questo è 
intieramente contrario all’ autorità 4 ed all.i pratica generale . 
Sialo : basta , che sia ^iniforme alla ragione , a petto di cui 
tutte le autorità c gli esempi Mondo sono uno zero . 

I vantaggi y che risultano da tpiesto nostro metodo i sand 
ben rilevanti ; poiché negli Ordini a misura che sono più 
massicci , gli architravi .acquistano una solidità proporzion.i- 
tamènte maggiore , c l’ imbarazzante soprapposizione di più 
Ordini si esenta da molti inconvenienti, si effettua più spe- 
ditamente , e con miglior succèsso , come a suo' lùogo s| 
Vedrà . 

Si può per altro fissate la rastremazione della colonna W 

cia- 
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ciascun Ordine al 7 , perchè considerando le colonne di yarj 
ordini tutte della stessa altezza , ed in conseguenza di diffo- 
rente diametro , in tal caso l’ assoluta quantità della rastre- 
mazione del Dorico eccede quella del Corintio , in ragione 
di IO. a 8. differenza opposta a quella, che passa tra i loro 
diametri relativamente all’altezza: e cosi vi sarà una giusta 
gradazione di rastremazione m tutti gli Ordini • 

Stabilito poi che siasi un certo grado rastremazione, 
che per esperienza si è trovato piacevole, non v’è necessità 
di cambiarlo, per quanto alta sia la colonna, purché il pun- 
to di vista non sia limitato . Ma nei luoghi chiusi , ove lo 
spettatore non è in libertà di scegliersi una propria distanza 
pel suo punto di veduta , se si vuole una scrupolosa accura- 
tezza , si deve variare la rastremazione . Per altro questo è 
un affire di poco rimarco , perchè siccome la vicinanza dell’ 
oggetto ne rende l’ immagine indistinta , per conseguenza Qgn| 
leggera alterazione è impercettibile , 

iir. 

De' Capitelli . 

Il Capitello è la testa della colonna ; la forma di esso de* 
ve esser tutta al contrario di quella della base , cioè ogni 
capitello deve andare gradatamente slargando a misura che 
va in su , affinchè il soprapposto architrave possa meglio 
spianarvi . 

Ordinariamente il capitello è la prima cosa che si suole 
osservare , per conoscere la specie dell’ Ordine , ed il gusto 
dell’Architetto, quantunque non sia il solo capitello, che 
caratterizzi l’ ordine. 
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Del Cornicione. 

*X* UTTi gli Ordini hanno altresì in comune il Cornicione , 
che Intavolamento , e sopraornato anche vien detto . Ogni 
cornicione t composto di tre parti principali Architrave , 
Fregio, e Cornice (Tav.I. Fig.»A). 

Insegna Vitruvio, che tutti i membri del cornicione, ed 
altri ancora , se ve ne sono al di sopra , come frontespirio , 
cornici di Attici , debbansi fare colla cima piegata avanti la 
duoiiecima parte dell’ altezza di ciascun membro. Questa in- 
clinazione puA produrre due buoni effetti, i. Toglie l’in- 
conveniente di comparir supina una facciata a chi la guarda 
di prospetto da vicino , e da sotto in su . Poiché é certo , 
che le parti superiori rimanendo distanti compariscono supi- 
ne ; dunque coll' inclinarle un tantino avanti , si scema al- 
quanto la distanza , e si ripara a quel difetto . 2. Inclinando 
cosi le parti avanti s’ ingrandiscono anche quegli oggetti , i 
quali per la distanza sembrerebbero più piccoli della propor- 
zione loro data . 

Questa inclinazione perù non consiste in mettere pendente 
innanzi tutto il cornicione : ciò sarebbe contro la solidità . 
Consiste solo in tagliare alquanto inchinate avanti le faccie 
delle principali modanature piane . SI fatta pendenza , quan- 
do é in opera , non si Kuopre , nè meno da chi la sa , co- 
me si può osservare nell’ architrave Jonico del Teatro di 
Marcello (Tav.I. Fig.F), nelle cornici, e ne’ frontispizi 
de' Tabernacoli del Panteon, nella cornice di Marte Ultore, 
nelle cornici Joniche e Corintie del Colosseo. In tutti que- 
sti monumenti le modanature piane sono in realtà alquanto 
pendenti innanzi, ma la loro pendenza non apparisce, an/i 
compariscono tutte perpendicolari . 

£' da avvertirsi ancora, che in questa inclinazione non si 

de- 
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«leve comprendere quella degli ornamenti del soffitto del Cau 
tiolatojo . Sebbene l’ inclinazione de’ soffitti sia naturale, 
perchè \asce di quella de’ modiglioni , che fanno le veci 
di puntoni nel tetto , come si ycJe ne’ monumenti della 
Grecia , e particolarmente in quello di Teseo ; nondime- 
no essa produce una vista eccessivamente disaggradevole , 
perchè I’ intero soffitto sembra cadente, specialmente do- 
ve mancano i modiglioni, come nel Teatro di Marcello 
{Taz’. I Fìg. F) y il di cui cattivo effetto in ciò è stato 
tuttavia imitato dalla maggior parte degli Architetti Moder- 
ni. Apprendano i giovani a vedere le più stimate opera 
dell’ Antichità . 

In molti altri monumenti antichi questa inclinazione de’ 
membri piani è tutta all’ opposto : in vece di essere avanti 
è indietro . La più sensibile e la più disgustevole è alla For- 
tuna Virile, dove le fasce dell’architrave pendono indietro 
assai considerabiimcnte (. Fig, T). Al Panteon tutti i prin- 
cipali membri piani del cornicione esteriore sono alquanto 
inclinati indietro, come lo è anche l'architrave del Fronte- 
spizio di Nerone . Questo metodo è stato praticato quasi in 
tutti gli edifizj moderni, e specialmente da Michelangelo ne’ 
suoi Corinti al Vaticano, al Farnese, ed altrove. Forse la 
ragione di tal pratica è per fare distinguere c spiccare quel- 
le parti , alle quali si è dato poco aggetto . Ma perchè non 
dar loro da prin ipio tutto l’aggetto conveniente ? Se ciò 
talvo'ta è imbarazzante, il miglicm partito è di farvi meno 
membri . Del resto al cornicione intero , che corona l’ edifi- 
lio, ed ai suoi membri si può sempre dare la sua convene- 
vole proiezione. Soltanto nelle cornici dèlie imposte delle 
finestre, e in tutte quelle, che servono per divisione, biso- 
gna talvolta scemare lO sporto, affinchè tali cornici non ta- 
glino gli Ordini , dai quali sono interrotte . Perciò al Colos- 
seo le cornici delle imposte degli archi , le quali ricorrono 
per tutto r edificio, per non tagliar le colonne al di fuori, 
Bè i pilastri al di dentro de’ portici , hanno pochissimo ag- 

get- 
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getto , e se.io inclinate indietro, per render cosi le lofo par< 
ti più distinte (i). 

Sia però qualunque si voglia la causa di una tal pratica , 
è sempre disdicevolé , perchè questa inclinazione supina , pci* 
quanto sia picciola , è sempre visibile , c produce doppia- 
mente quel cattivo effetto, che alcuni Antichi hanno procu- 
rato di togliere colla inclinazione avanti . Ma nè meno que- 
sta inclinazione avanti merita luogo nella pratica , perchè è 
una minuzia quasi indiscernibile anche da un occhio più pur-* 
gato: in fatti nè Palladio, né Vignola l’hanno mai usata# 


V# 


Ùell' ,^rci!travt i 

C^OESTo principalissimo membro , che Epistilio anche fii 
detto, rappresenta il trave maestro destinato non solo 
a sostener tutto il coperto dell’ edificio , ma a consolidare 
ancora le colonne, sulle quali è orizzontalmente disteso . Co- 
me dunque si può mutilare , sopprimere , tagliare , e ondcg-' 
giarlo còsi spietatamente , come di continuo si fa , con far- 
gli fare d’ archivolto , e con tanti risalti in su , in giù , in 
fuori , in dietro } Il suo unico e grande effètto è di ricorrer' 
sempre uniformemente per tutto l’ edifìcio . 

La grandezza inferiore dell’architrave deve esser uguale al 
sommoscapo della colonna; e la sua larghezza superiore, *0 
sia l’aggetto de' suoi membri, uguale all’imoscapo (Tsrtf. L 
F<s;. R). 

Nelle antichità di Grecia, e di Pai mira spicca sempre l’ar- 
chitrave di maggior altezza , che le altre due parti del cor* 

ni- 
fi) Svista dell’ Aotore j mentre le imposte tagliano sensibil.» 
mente i pilastri , come abbiamo osservato sulla faccia del luogo .• 
Nota del Cipriani . 

Tav. /. Fig, S Profilo deir imposta dorica degli archi del Coe 
losseo . 

' * ^ Pianta < 
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nicione . Sembra in fatti , che l’ architrave dovrebbe essere 
più alto del fregio , quanto il trave maestro i realmente più 
grosso de' travi traversali , che gli sono sopra . Nondimeno 
è sempre meglio , che esso architrave sia sempre di altezza 
uguale al Fregio i. perchè l’aggetto dell’ architrave fa già 
comparire il fregio più basso : a. atfìncbè il fregio si possa 
comodamente ornare di sculture , e per evitare la diversi- 
tà de’ rapporti . 


VI. 


Del Fregio. 

^^ESTA parte di mezzo del cornicione , cioè l’ intervallo 
sotto l’architrave, ed il tetto, si suole spesso ornare 
con delle sculture di bassi rilievi , e di poco aggetto . Per 
questi suoi ornati egli ha preso il nome di Fregio , che si- 
gnifica ricamo . 

Taluni praticano il fregio convesso , o sia bombato , e se 
uè veggono molti esempi antichi , come nelle Terme Dio- 
deziane, nella Basilica di Antonino (Tav. I. Fig.B ) , nel 
sepolcro di Bacco , ed in tante altre antichità Romane , 
Greche e Persiane. Se è vero, che quanto si fa, debba farsi 
con buone ragioni , non saprei quale buona ragione possa in- 
durre a fare i fregi convessi . Sono pure visibili quei disgu- 
stosi vani, che tal fregia lascia in giù fra l’Architrave, ed 
in su fra la cornice. Negli Ordini superiori il suo strapiom- 
bo è ancora più fastidioso. 

Al più al più si potrebbero soffrire tali fregi su le porte , 
o su le finestre, dove il profilo dell’architrave non è vedu- 
to , quando però vi sieno le mensole ; e quivi pofebbero 
anche fare un piacevole contrasto cogli stipiti. Meglio è pe- 
rò r usar sempre i fregi piani . 


VII. 
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vir. 

Della Cornice, 

I membri principali della Cornice sono i Mutui! , o sieno 
i Modiglioni^ la Corona ovvero il Gocciolato/o ^ e la Cimasa. 
Tutti questi membri rappresentano l’ ultima , e superior par- 
te del tetto . Dunque tutto il cornicione deve andar sempre 
continuato senza interruzioni , intoppi , e risalti , che sona 
tante spine all’ occhio ragionevole . 

In qualunque Ordine l’altezza delia cornice è non piìi del- 
la metà , nè meno del terzo dell’ altezza totale del corni- 
cione . 

La regolarità richiede , che i mutuli , o modiglioni , sieno a 
piombo dell’asse della colonna (i). La stessa regolarità esige 
ancora , che nelle superfìcie concave i lati de’ modiglioni ten- 
dano verso il centro della curva , come è nel Panteon ( Fig. H‘), 
Nelle convesse poi debbono essere fra loro paralleli , poiché 
sarebbe assai disdicevole vederli piii stretti, dove nascono 
fuori della curva (,Fig,G'). 

CAPITOLO VI, 


Delle Modanature , 


E ben probabile , che i soli membri essenziali , de’ quali fi- 
nora si è parlato , fossero soltanto adoprati nei primi edifici 
di pietra . Pokhè gli Architetti di quei remotissimi tempi 
non avendo certamente, che un’idea imperfetu della bellez- 
za nella produzione dell’Arte, dovettero contentarsi d’imi- 
tare semplicemente il rozzo modello, che avevano avanti 


(i) Tav. I, Fig. C' . 

Cornice del tempio di Giove Statore, ove u modiglione 
a piombo sull’ asse Qella colonna a 6 , 


cade 
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feli occhi . Coir amlar poi del tempo , paragonando le op<ré 
dèlie loro mani colle produzióni animali, è vegetabili , cia- 
Jcuna specie delle quali è composta di un’ immensa diversità 
di belle forme, non potevano, che Concepire disgusto della 
frequente ripetizione delle figure quadre impiegate nei loro 
edifici . Pensarono perciò d’ introdurvi cèrte parti intèrfne- 
die , che sembrassero di qualche usò , e fossero nel tèmpd 
stesso effigiate in maniera da dare una piò variata e più a- 
mena apparenza all’ intéra composizione. Questa è vèrisimil* 
mente l’origine delle Modanature ,■ e dei Modani, che si 
chiamano anche Sagome y e che possono in una parola dèfi-> 
nitsi Inuguaglian^e di superficie t 

l 


0udntità . e delle Modandture t 

V 

Le Modanature Regolari sonò otto 


i . Ovoló ( T av: I. Fig;_ F") t 
*2. Gola rovescia ( £' i . 

Gola dritta {Fig.D ). 

4. Cavetto , 0 guscio ( Fig: 
M‘), 


5. Toro , 0 bastone C Fìg. L): 

6. Astragalo , o bastonctnO 

(.Fig.I’h 

ji Scozia ( Fig. K' ) . 

8. Filetto , o listello (Fig. N' ) ,• 


I nomi di queste Modanature sono allusivi alle loro forme; 
e le lOro forme' sono adattate agli usi , ai quali debbono ser- 
vire. 

L’ òvolo , e la gola rovescia , siccome sono forti nella loro 
estremità , sono' perciò idonei al sostegno . 

All’incontro la gola dritta, è il cavetto, sono impropri 
a tal uso , poiché le loto parti estreme essendo deboli , e ter- 
minate in punte, sono ben ideate per coprire, e per ripara- 
te altri membri , perchè la tendenza del loto contorno è ben 
opposta alla direzione della caduta dell'acqua, la quale norf 
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potendo perciò scorrere per la loro superfìcie , deve necessav 
riamente discendersene in gocce , 

11 toro, e l’astragalo sono ben intesi per fortificare le par-> 
ti , ove sono impiegati . 

L’uso del filetto, e della scozia è solamente per separare, 
e per distinguere le altre modanature , per dare un grazioso 
contorno al profilo , e per evitare la confusione , che cagio-i 
nerebbono più membri curvi riuniti insieme . ' 

-■ Non può negarsi , che gl’ Inventori di queste modanatura 
Hon avessero avuto in mira di esprimere qualche cosa colle 
loro differenti forme . E che tali fossero i loro destini , si 
può dedurre , nqn solo dalle loro figure, ma anche dalla pra- 
tica degli Antichi nelle loro Opere più stimate, Nel Pan? 
teon , nelle tre colonne di Giove Tonante , nel Frontespizio 
di Nerone, nel Foro di Nerva , negli Archi di Tito e di 
Settimio Severo , nel Teatro di Marcello , e in qqasi tutti i 
monumenti antichi di Grecia, d’Italia, di Francia, si osser- 
va, che in tutti i profili la gola dritta, e il cavetto, sonq 
costantemente impiegati per finimento, e non mai applica- 
ti, ove richiedesi forza. L’ovolo all’ incontro, e la gola ro- 
vescia vi sono sempre per sostegni de’ membri essenziali del- 
la composizione , come de' modiglioni , de’ dentelli , della co-, 
rona . I| principal uso del toro, e dell’astragalo, è di for- 
tificar le cime, ed i fondi delle colonne, e talvolta de' pie? 
destalli, dove sovente sono effigiati in forme di corde, co- 
me alla colonna Trajana, alla Concordia, e in molti fram- 
iiieiiti di Roma, e di Nimes . E la scozia vi è solamente 
uata per separare i membri dello basi, al qual uso è prò-, 
prio anche il filetto non solp nelle basi, mg ancora in tutti 
i generi di profili. 

Pun quindi inferirsi , che v’è qualche co<;a di positivo, e 
di naturale in qqeste primarie fqrme di Architettura, e con- 
scguentemente nelle parti componenti . Non merita applauso, 
dunque Palladio nell’ impiegare il cavetto sotto la corona. 

Ipe d$’ suoi Ordini , e n^i fare in tutti i suoi profili si fre- 

quen- 
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ijueote uso della gola dritta , come di un membro sostenen* 
te. Nè fu Vignola più avveduto in terminare la sua corni* 
ce Toscana con ovolo , modanatura estremamente impropria 
a tal proposito, e prodocente un pessimo effetto, perchè dà 
un’aria mutilata a tutto il profilo, il quale è ivi il più sen- 
sibile, perchè più esattamente rassomiglia alla parte della cor- 
nice Ionica , che è sotto alla corona . Altri Architetti sono 
caduti in consimili improprietà , e sono ugualmente ripren- 
sibili , ingannati forse da alcuni monumenti antichi , tra qua- 
li il Corintio di Nimes ha per cimasa un ovolo: lo stesso 
si veda ancora nei Dorici più antichi di Grecia , nei quali 
forse queir ovolo ha potuto trarre la sua origine dal canale , 
e sia dalla grondaja , che è in cima dell’ Edifìcio . 

II. 


Manìer* di descrivere le Modanature . 

Vi sono varie maniere per descrivere i contorni delle mo- 
danature, ma la più semplice e la migliore è di formarle di 
quadranti di circoli . In questa guisa le differenti loro depres- 
sioni , ed i gonfiamenti vengono ad esprimersi con forza , i 
passaggi riescono senza verno angolo , e le proiezioni confor- 
mi alia dottrina di Vitruvio , ed alla pratica degli Antichi , 
cioè uguali alla loro altezza. 

Nelle particolari occasioni però è talvolta necessario accre- 
scere , o diminuire queste proiezioni , secondo la situazione , 
o altre circostanze richieste dal profilo , come apparirà in 
appresso . In tali casi 1’ ovolo , e la gola rovescia , e la gola 
dritta si possono descrivere dalla sommità di triangoli equi- 
lateri , ovvero si possono comporre di quadranti di elissi . 
P da preferirsi quest’ ultimo mezzo , perchè questo produce 
una più forte opposizione di luce , e di ombra , e rende le 
figure più distinte. 

Anche la scozia si può fare di porzioni elittichc, e di qua- 
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drantl di circolo : cori i suoi aggetti si potranno accrescere « 
e diminuire secondo il bisogno. 

Ma la parte curva del toro , e dell’ astragalo vuole esser 
sempre circolare, e l’aumento della loro proiezione deve es- 
sere in linee rette , e in porzioni di dissi . 

Questo artificio dell’alterazione si osserva in alcuni edifici 
di fàbbriche antiche , e moderne , quando le parti sono mol- 
to lontane dall’ occhio , e quando per la straordinaria gran- 
dezza della struttura non si è potuto dare a ciascun membro 
la dovuta proporzione . Questa pratica è frequentissima nel 
Tempio Vaticano nella cornice situata dal Buonaroti sopra i 
quattro arconi della cupola . Il frequente uso però di questo 
ripiego , che per l’ abitudine può convertirsi in gusto parti- 
colare , è da evitarsi , perchè le incisioni , e contorsioni fat- 
te alle modanature distruggono interamente la naturai bellez- 
za della loro forma. Si può usare solamente, dove per mo- 
tivo della grande distanza l’artificio non è visibile; ma u- 
sandolo fuori di questi casi, si dà nell’irregolare, come so- 
no la maggior parte de’ profili di Michelangelo . Vignola 
peraltro nello stesso caso , e nello stesso Tempio Vaticano 
ha usato modanature grandi senza stranamente aumeotarc i 
particolari sporti. 

III. 

è 

Combinaxjoni Jglle Modanature «’ membri ettetn^iali . 

L’ UNIONE de' membri essenziali colle modanature si chia- 
ma Profilo. Dalla scelta, dalla disposizione, e dalle propor- 
zioni delle modanature dipende l’Arte di ben profilare. In 
quest’ Arte principalmente consiste il gusto dell’Architetto. 

I piu perfetti profili vogliono essere composti di poche mo- 
danature, variate nella forma e nella grandezza, applicate 
convenientemente ai loro usi, e disposte con gusto, 
j 11 buon gusto è disporle in guisa , che la durezza delle mo- 

da- 


DELL' ARCHITETTURA 


48 

ijanature rette sia di tempo in tempo iitterrotta dalla dolcez* 
za delle modanature curve ; altrimenti la successiva dolcezza 
di queste degenererebbe presto in insipidezza ; siccome la 
continuata secchezza dell’ altre darebbe in un aspro fastidio- 
so . Un membro retto dunque non sarà né proceduto , nè se- 
guito da un altro retto. Cosi l’opera lungi di avere del sec- 
co, e dell’insipido, riuscirà tutta insieme vistosa armonia . 
Qui è da avvertirsi , che passa un gran divario tra la bellez- 
za de’ profili dell’ Architettura , e quella de’ profili della Pit- 
tura , e della Statuaria . I Pittori e gli Scultori avendo os- 
servato , che tutte le produzioni della natura sono profilate 
di linee ondeggianti, o serpeggianti, hanno fatto consistere 
principalmente il pregio de’ contorni delle loro figure in que- 
sto ondeggiamento , o serpeggiamento ; onde eglino non am- 
mettono linee rette , nè angoli risentiti , ma vogliono tutto 
ilolce.nente pieghevole a guisa di fiamma . Sarebbe stranez- 
za il pretender lo stesso serpeggiamento nei profili dell’Ar- 
chitettura . 

La loro grandezza deve essere proporzionata al loro uso , 
come altrove si dirà . Le picciole modanature servono non 
spio per coronare, e per separare le grandi, ma anche per 
dar loro più rilievo , e per rendèrle piu distinte . 

In ogni profilo deve esservi un membro predominante, 
cui tutti gli altri debbono servire , onde sembrino fatti , o 
per sostenerlo, o per fortificarlo, o per coprirlo dalle ingiu- 
rie dell’ acqua . Questo membro predominante deve sempre 
esser uno degli essenziali , come in una cornice la corona è , 
chf predomina ; la gola dritta q il cavetto la cuoprono , ed 
i modiglioni co’ dentelli , coll’ovolo, e colla gola rovescia 
la sostengono . Sovente si vede negli Edifici antichi la coro- 
na picciola , e meschina: talvolta ella vi manca atthtto ; <li- 
fetto evitando nell’ esteriore delle fabbriche , perchè ella è 
un inombro essenziale per lo scolo delle acque. Ma nell’ in- 
terno , dove non piove , va tralasciata , come c nell’ interio- 
re del Tempio della Pace, perché allora oltre all’ esservi 
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inutile vi è anche imbarazzante, impedendovi per l’ordina- 
ria scarsezza del lume la veduta della ricchezza del soffit- 
to , e dando troppo carico alle cornici , che compariscono 
ben pesanti , specialmente se sono vedute ne’ siti angusti da 
sotto in sù . 

IV. 

Ornamtntl delle Modanature . 

Ogni membro è in tutti gli Ordini un campo , su cui la 
Scultura può esercitarsi ; m.a bisogna evitar sempre la confu- 
sione , r eccesso , l’ improprietà . La Scultura c agli Editici , 
quello che il ricamo è agli abiti . Se è leggiera , e se lascia 
ben comparire il fondo , fa piu spicco , e diviene un orna- 
mento nobile , perchè conserva un carattere di semplicità ; 
ma s' è carico , e confuso , non ha altro merito , che quello 
della ricchezza, e del lavoro. Sobrietà, Giovani, sobrietà 
negli ornati : Voi ne siete ordinariamente prodighi , e cre- 
dete cosi di rendere più belle le vostre opere , e ne seppel- 
lite tutto il bello nella ricchezza . Dà gran pena l’ abbelli- 
re quello, che deve essere abbellito sino ad una certa mi- 
sura precisa. Giammai dunque si scolpiranno tutti i membri 
di un Ordine; ci vogliono degl’intervalli, e de’ riposi . 
Giammai due membri consecutivi saranno incisi , e nello 
stesso membro gli ornamenti debbono essere in una giusta 
distanza; senza questa economia si dà nel trito, nel confu- 
so, nel pesante, come è quell’ Arco di Settimio Severo , 
che volgarmente si chiama gli Orefici , il Portico del Batti- 
stero di Costantino , ed il cornicione delle Terme Dioclezia- 
ne , opere forse giovanili . 

Ciascun Ornato deve esser distintamente visibile in tutte 
le sue parti dal giusto punto di veduta . Deve perciò cam- 
peggiare fra spazj lisci, e grandi più che sia possibile, e de- 
ve essere espresso con forza , e con franchezza . Per la stes- 
sa ragione non debbono esser molto ornate quelle cornici , 
.Arcb, Tom. I. D do- 
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((ove credoDsl Inevitabili de' piccioli risalti , i quali pefò si 
debbono sempre evitare, perché cagionano interruzione di 
lume , e mutilazioni . Anche le cornici convesse sono nemi- 
che della moltiplicilà degli Ornaménti , de' quali non si veg- 
gono distinti , che quei pochi diretti all’ Occhio ; gli altri 
vanno a poco a poco a sfuggire , ed a confondersi . Sembra 
che gli antichi si fossero accorti di tale inconveniente , e 
1’ avessero scansato , poiché in tutti i lor Tempi > c negli 
altri loro Edifici rotondi , le cornici esterne sono semplicissi- 
me . Nell’ interno poi delle fìgute cuCve si piiò sfoggiate tut- 
ta la ricchezza degli ornati ; perché lo spettatore situato nel 
centro li vede tutti distintamente ad un girar d’occhio. 

Gli ornamenti di Scultura non vanno impiegati né ai plin- 
ti delle colonne , né ai fusti , nè alle fasce degli architravi « 
né alle bande , o ne’ vani de’ modiglioni ; e di rado il goc- 
ciolatojo devesi tormentare con dè’bacelli, d'eoo delle sca- 
nalature . In somma quasi verurt mèmbro rettilineo deve es- 
sere scolpito " perchè quésti membri 0 sono principali nella 
composizione , o sono considerati còme termini di altre par- 
ti , e in ciascuno di quésti casi le lOrO forme" debbono esse- 
re distinte , e lisce . Il valore degli ornamenti cresce in ra-.^*? 
gione del giudizio , e del^ discretézza mostrata nella loro 
applicazione t 

Gli ornamenti , che si pOssono applicare convenevolmente 
alle modanature , traggono la loro origine dalle foglie , dai 
fiori, ilai frutti, é da aJcUni animali ancora, che vi posso- ' 
no convenire. E si debbono variate secondo le differenti spe- 
cie delle modanature, secondo il carattere degli Ordini, è le 
circostanze de’ siti , e degli édific; , scégliendo Je produzioni 
piu belle, c piu confacenti . Perciò si debbono preferire le 
foglie di acanto a quelle di prezzemolo , i queste quelle di 
alloro , e quéste a quelle di olivo - 

Lo studio di simili ornati è necessario nOtì solo agli Ar- .-•» 
chitetti , ai Pittori , ed agli Statuari , ma anche agli Inciso- 
ri , agli Scarpcliini, agli Intagliatori, ai Gioiellieri , aigli Ar- 
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géntieri , agli Ebanisti , ai Fabri , e a tutti quelli Artetìcì j 
che hanno bisogno di disegno . Utilissima perciò riuscirebbé 
à tutti gli Artisti una raccoltinà di Ornati d'ógni spècie, 
bea intesi (i) j senza aver più dà ricorrerà a tanti enormi 

' ri- 


ti) inte^ogato 1 aurore, quali foglie srimava migliori per dar- 
ne una piccola raccolta , rispose in iscntro che ancora conservo : ie. 
foglie pollano intte esser ben impiegate secondo la qualità degli edi- 
fici , secondo it punto di veduta e secondo le adiacente e le varie 
rircosiaUze I Non pretendo duqque di dare nelle Tav. II. e III., 
Una raccolta di foghe e di Ornari . nè di ristringere a tanto poco la 
Vasta maniera di abbellire le modanature i le fabbriche . Intendo ' 
bensì di presentare ai giovani una via j la quale proseguita da loro 
Sópra 1 utile t dilettévole studio della natùra , possano conseguire, 
(guanto vien proposto dall* autore « . > 


Tavt 


li. 



P!g- 

t'.s- 

k 

l'g- 

Fig. 

h- 

ptg. 


p'g- 


A Foglia di elletSord nero . • . > 

B — ^ di rosa sinensisi alla quale si è aggiuh- 
ro un inraglietcO estendo id riarma co- 
me si dimostra in a. 

C — di campanula; 

D — di erbetta . 

E — — • di niatrica/e . ' ' 

F di ehera . 

G dj canna d’ India; 

H — — di quercia. 

I » di olivo; 

L — * di argemone ; 

M — di pomodoro . 

N di aquilegia . 

O — — detta ad acqua ; 

P Meli di uria foglia di capitello composito y 
fatta pef dimostrare il modo col qurle l’ar-‘ 
fe adatta le foglie per ornamento della fab- 
. bricazione ; 

^ Metà di una foglia di capitello corintio fatta’ 


^ ... come .sopra • . ’ 

T«w; III. Nella presente Tavola si fa vedere la maniera di adat- 
tare te foglie, ed altri ornati alle riiodanaturc. 

Fig. A, tì, F Góle dritte. 

i'f- S • 8 Gole rovescie cOn bastoncino. 

Ftg. E Ovolo con asrrag.iIo. 

Fig. G Cavetto con bastone iriò ; 

I 4 a; Teste Umane terminate in foglie; rappresen; 

tate per far vedere l’ improprietà di orUare irl 
. tal guisa 

Fig. H, K Tori o bastoni; 

Fig. I Gocciolatolo. 

Figi L y M Gasseitoni cori rosone in mezzd ; 
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2Ìbaldóni dì cianfrusaglie contrarie all’ economia , e al buon 
gusto . ’ 

La varietà degli ornamenti però in una stessa composizio- 
ne non si deve portare all' eccesso , Essi Ornati sono acces- 
sori all’Architettura, e perciò non debbono esser troppo sen- 
sibili , nè capaci di distrarre per lungo tempo l’ attenzione 
dall’oggetto principale. Ciascuna modanatura non comporta, 
che due rappresentazioni diverse di Ornati , le quali vanno 
t.agli.ite ugualmente profonde, formate dello stesso numero 
di parti , e quasi della stessa dimensione , affinché si conser- 
vi un uguale, e non interrotto ombreggiamento da per tut- 
to , e lo sguardo non sia troppo fortemente attratto in al- 
cuna parte speciale, 

■CJuando ie modanature sono in un profilo della stessa for- 
ma , e grandezza , si debbono arricchire dello stesso genere 
di ornamenti. Cosi la figura del profilo è meglio compresa , 
c r Artista eviterà la taccia di una minutezza pueri'e diso- 
norevole a se , e svantaggiosa all’ edificio . Ma siccome di 
rado le modanature sono di una stessa altezza in uno stes- 
so profilo, perciò gli Ornati de’ membri simili si pos- 
sono variare , affinché quelle modanature sieno piò di- 
stinte . 

E' da osservarsi , che tutti gli ornamenti delle modanatu- 
re si debbono disporre regolarmente , e in perpendicolare 
corrispondenza gli uni su gli altri , come alle tre colonne , 
che sono in Campo Vaccino , e che si credono del Tempio 
di Giove Statore, dove i mezzi de’ modiglioni , de’ dentelli , 
degli ovoli, e degli altri Ornati, sono tutti in una linea. 
Quanto è bella questa regolare e distinta disposizione } Ma 
di rado si vede altrove. Nella maggior parte de’ monumenti 
antichi , e degli edifici di Roma , questi Ornati sono alla 
rinfusa ; il mezzo dell’ ovolo corrisponde ora al taglio del 
dentello, ora al mezzo, ora all' intervallo , e lo stesso disor- 
dine è negli Ornati, mentre che fino i gambi de’ fogliami 
debbono corrispondere agli assi di tutti gli altri ornamenti , 

e de’ 
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e de' membri , che sono gli uni su gli altri . Le parti più 
larghe hanno sempre da regolare le più picciole, onde tutti 
gli ornamenti del cornicione vanno regolati da’ modiglioni , e 
disposti in maniera, che uno di loro corrisponda all’asse del- 
la colonna , ed al mezzo de’ principali intervalli , come di 
archi, di porte, di finestre. 

SI fatti ornamenti debbono enere in m.iggior copia negli 
ordini delicati, che ne' sodi, ma in quelli vogliono essere più 
piccioli, e meno rilevati; in questi più grandi, più sempli- 
ci , e più espressi . Anche nell’ interiore degli edifici il rilie- 
vo deve esser meno, che nell’ esterno , e la stessa regola è 
da osservarsi secondo la grandezza delle fabbriche. 


V. 


Maniera di eseguire gli ornamenti delle 
Modanature , 


Riguardo alla maniera di eseguire tali Ornati è da pre- 
figgersi , che siccome nella Scultura il panneggiamento non 
è stimabile , le sue pieghe non sono disposte in maniera 
da indicare le parti , e le articolazioni del corpo , che cuo- 
prono , per la semplice ragione , che le vesti non sono che 
accessorie al corpo ; cosi in Architettura gli ornamenti , 
che per quanto sieno squisiti , non sono mai i principali 
oggetti della composizione , perdono tutto il loro pregio , 
se alterano, o confondono la forma, che arricchiscono. Per- 
ciò tutti gli ornamenti delle modanature vanno tagliati nel 
solido, e non mai posti su la superficie di esse, altrimen- 
ti ne altererebbero la figura, e la proporzione. Il profilo 
perciò si deve prima compire liscio , e poi adornare : ma 
le parti più prominenti degli ornati hanno da uguagliare la 
superficie delle modanature da loro arricchite. Devesi an- 
che badare , che gli angoli salienti sieno intatti di Scultura : 

e qui- 
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p quivi si suole mettere delle foglie, il nervo delle qu}l| 
formi r angolo (i) . 

Il metodo degli Antichi Scultori nell’ esecuzione degli or* 
namenti Architettonici tendeva ad una perfetta rappresent;^* 
aione dell’ oggetto da essi scelto per imitarlo . Cosi le cartai 
gne , e l’ uova , delle quali 1’ qvolo è comunemente arricchii 
to ne’ monumenti antichi , sono tagliate rotonde , e quasi in- 
teramente staccare ; eome parimente -sono i bacelli , e i pa« 
ter nell’ astragalo , e questi sono incavati nel solido del cor' 
po a proporzione dell’aggetto della modanatura. A|l’incon' 
tro le foglie , le conchiglie , i fiori j che adornano il cavetto , 
la gola dritta , la gola rovescia e il toro , sono tenuti piani 
a similitudine delle cose, che rappresentano, 

Nell’ applicazione de’ loro ornamenti gli Antichi osserva^ 
fono di dare uh considerabile rilievo a quelle modanature > 
che sono ila per loro stesse goffe , come l’ ovolo , l’ astraga- 
lo , i quali per le incisioni profonde de’ loro ornati acquista^ 
(10 una straordinaria leggerezza ; ma nelle partj più elegan-f 
ti , come nel cavetto , e odia gola dritta , impiegarono ab', 
bellimenii Icggjeri , che rappresentassero bensì qualche cosa , 
senza però intaccar troppo nel solido . Gli ornamenti delle 
loro cornici furono arditamente espressi , affinchè si distiiw 
guessero ben da lungi; ma quelli delle basi, e de’ piedestalli , 
essendo vicini all’ occhio furono leggermente scolpiti per non 
indebolire la solidità, e pet non farne ricettacoli di polvere, 
e d’ immondezze . 

I membri convessi, e salienti non richiedono ornati di gran 
rilievo , affinchè non divengano troppo pesanti . Il rilievo 
all’ incontro fa bene ne’ membri concavi , 

Quando gli oggetti sono vicini , ed esposti ad una diligen- 
te ispezione, ogni parte dell’ornamento deve essere espressa, 
e finita . Ma dove sono molto dovati , il dettaglio deve es- 
sere 

(Q T«v. ly. Tig. A Ovolo intagliato, in cui il nervo di ung 
foglia lornia 1’ angolo saliente . 

( V, anche la della Tay* HU c f c c r &c. ), 
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wre toccato spiritosamente con franchezza , tralasciando J« 
picciole parti. Basta distinguere la forma generale, ed espri- 
mere con forza le principali masse . Pochi , e forti colpi di 
una mano maestra fanno molto maggior effetto, che il piu 
elaborato finimento dj un imperito imitatore. 

Quando le modanature sono situate in luoghi oscuri , e 
lontani dalla vista, debbono essere grandiose, e di materia 
candida . Se poi sono in luoghi angusti , vicini allo sguardo , 
e si é obbligato a mirarle da sotto in su , bisogna ingrandi- 
re 1’ altezza delle modanature piane , e distinguere gli a^ettt 
delle modanature curve . Finalmente ne’ luoghi liberi , ed a- 
perti non vanno alterate. 

In somma il numero , la scelta , la disposizione delle mo- 
danature ,, e de' loro ornamenti , insieme coll’ aggiustatezza 
dell’ esecuzione, tutto ha da concorrere a procurare un ca- 
rattere distinto , e relativo all’ opressjone di ciascun ordine , 

' che presiede nell’esteriore, o nell’interno de’ varj edificj . 
Questo e, che costituisce l’importantissima arte di ben pro- 
filare ' . 

v^Ter ben profilarf bisogna saper ben disegnare; sarebbe ben 
presuntuoso un Architetto , che disegnando a mano , preten- 
desse disegnare esattamente; dalla sua pigrizia non derivereb- 
bero , che disegni grossolani , e scorretti , che più grossola- 
namente, e p:u scorrettamente sarebbero eseguiti. Djsegnan- 
‘do bene, si forniscono buon! modelli per l’esecuzione: ma 
afiinebé l’ esecuzione sia esatta , debbono gli .Architetti fare 
scelta di buoni Artefici , e presiedere ai loro lavori , accioc- 
ché sieno eseguiti con quella accuratezza , con cui sono stati 
disegnati . ' 

Per fare poi una buona scelta di profili , non basta con- 
’sultare nè i migliori libri , né i migliori disegni ; convien 
osservare attentamente le fabbriche stesse le piu corrette , e 
riflettere, che un profilo, che fa bene in un luogo, uon rie- 
sce sempre in un altro . 

Alcuni degni odierni Architetti si ridono di queste rego- 
le . 
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le . Ciechi ammiratori di Michelangelo , e prevenuti più dal- 
la sua fortuna e dal suo nome, che dal suo merito, copiano 
indistintamente ogni sua bizzarria . Studiosi di Borrominì , i 
di cui ornati fantastici si spacciano nella Calcografia Roma- 
na, come per promover la peste nell’Architettura, e incan- 
tati da strambotti di Bibiena , e di altri , che da littori , o 
da Stuccatori si son trasmutati in Architetti , compongono 
profili bisbetici , e mostruosi , senza arrossirsi di sostenere , 
che il gusto Greco-Romano è pesante , duro , insipido , e per 
la sua vecchiaia cadaverico . Tartari 

CAPITOLO VII. 

V 

Delle misure . 

La misura comune a tutti gli Ordini è il m odulo , che i 
il semi-diametro della colonna considerata nel suo imoscapo. 

Il modulo si divide diversamente da varj Architetti ; ora 
è generalmente diviso in jo. parti, che si chiamano minuti. 
Questa divisione è comunemente creduta la più semplice , la*^ 
più accurata, e la piu facile per determinare la grandezza si- 
no de’ più piccioli membri, e degli ornati (i). 

Ma oltre al modulo convien far uso ancora di un altro 
metodo di misura , che serve per ben proporzionare ogni sor- 
ta di sagome ; e questo si chiama Divisione per parti ugna- 
li . Questa divisione consiste in dividere , per esempio , la 
colonna in 4. parti uguali, ed assegnarne una al cornicione. 
Si divide poi il cornicione, per esempio, in iz. altre parti 
uguali, 4. delle quali si danno all’architrave, tre al fregio, 
e 5. alla cornice; e cosi in appresso suddividendo, finché si 
trovano le più picciole parti (2). Vitruvio, Palladio, Sca- 

moz- 

. (i) Tay. U'. Eig. B. a b Semidiametro della colonna diviso 

in jo. parti, chiamato modulo. 

, ,, (-) Eig. B. c d, ef. Maniera di dividere per parti usuali . 

( V. anche Tav. l. Fig. A). i r- o 
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mozzi , ed altri si sono serviti di questo metodo ; il quale 
produce i seguenti vantaggi . 

^ Avvezza la mente , e l’ occhio a comprender meglio le 
dimensioni, ed i rapporti, che hanno fra loro i membri , 
laddove col modulo le relazioni sono troppo complicate, per 
essere immediatamente apprese , e tenute a memoria . 

X' hanno i moduli in un edificio , perchè 

sarà privo di Ordini regolari; onde la divisione per parti u* 
guati si rende necessaria. 

1^. Spesso accade di dover alterare qualche parte principale 
df Un Ordine : In tal caso bisogna fare un modulo proporzio- 
nato rispetto a quello già stabilito per la colonna , per poter- 
vi adattare le misure cognite . La divisione per parti uguali 
toglie questo imbarazzo. 

Sulla divisione delle parti uguali si adattano facilmente 
le misure particolari de’ Paesi , dove si fabbrica, per render- 
le intelligibili agli Opera] , i quali non sempre capiscono i 
moduli . 

Nell’ adattare le misure particolari de’ Paesi alle parti 
uguali , si tolgono facilmente le frazioni , che non si potreb- 
bero togliere ai moduli. 

In fatti torna assai bene in pratica servirsi prima in qua- 
lunque composizione della divisione per parti uguali, con evi- 
tar però le suddivisioni troppo minute , ed imbarazzanti , e 
poi adattarvi quelle altre misure , che si vogliono , come di 
moduli, di piedi, di palmi ec. 

Meglio è però fiire uso nello stesso tempo di tutti e due 
questi metodi . Negli Ordini mettere le misure di moduli , 
adattate a poche divisioni di parti uguali ; e dove non vi so- 
no Ordini , spiegar tutti i profili colla maggior semplicità per 
mezzo delle parti uguali . 

In fine dell’ ultima parte si troverà una tavola delle misu- 
re , che sono in uso presso le Nazioni più colte. Si avverte 
frattanto , che quando nel corso di quest’ opera si nomina 
piede , s’ intende il Parigino . 


CA- 
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CAPITOLO Vili. 
pelP Ordine Perico, 

II. carattere di quest’ Ordine è la s odezza , Dunque la ifioN 
tiplicità de' membri e degli ornamenti non gli conviene ; le 
cose sode e grandi debbono avere gran parti , e in conseguen- 
za poche divisioni. 

Qpesto è il più antico di tutti gli Ordini , Non già , che 
sia disceso dalle nuvole , come ha sognato il P. Villalpando , 
nè che Salomone lo abbia impiegato nel suo Palazzo , come 
Sturmio gratuitamente asserisce . Egli la sua origine da 
Doro Re di Acaja , il quale fu il primo a servirsene in un 
Tempio da lui eretto in Argo ad onore di Giunone circa un 
buon migliaio d’anni prima dell’ Era volgare. 

Siccome quest’ Ordine è stato il primo ad essere inventa, 
to, è stato perciò soggetto a molte variazioni, e può distin- 
guersi in tre differenti stari presso i Greci . 

1. Da principio non ebbe regole fisse . L’ altezza della sua 
colonna, compresovi il capitello, fu intorno ai 5. diame- >■> 
tri , come si vede nelle antichità della Grecia , e nei Dorici 

di Pesto {Tav.iy. Fig. C); e talvolta anche di 4. come si 
osserva in un antichissimo Tempio sussistente tuttavia a.G^>- 
rinto ( Fig. D). i ‘ 

2. A tempi poi di Pericle , quattro secoli , e mezzo pri- 
ma dell’Era volgare, fu (issata la sua proporzione;:a 6. Dia- 
metri, come si vede nel Portico Dorico di Minerete in Ate- 
TìC (Tav. IF, Fig. E), E questo secondo stato durò per tut- 
to il tempo , che in Grecia fiorirono le Arti , e le Scienze , 

e la libertà. ^ ^ j 

j. Sotto gl’ Imperadori Romani finalmente fti al- < 

rezza della colonna Dorica a 7, Diametri, e fino 
pie si scorge in que’ monumenti fatti in Grecia- sotto Augu- 
sto, 
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tfO} ( SDtt<y Adriano (Fi^, F). La storia di questi tre st4tj 
d^l Dorico sì vedrà meglio fra breve , 

Vitruvio non dà a quest’ Ordine sempre I4 stessa qltezza , 
Ne’ Tempi egli lo prescrive più basso, che ne’Tcatri , a pau- 
sa che in quelli deve regnare più maestà , ed in questi piu 
eleganza , Palladio lo fg più alto sopra i piedestalli , che qu 4 n« 
do n’ è senza, perché la maggior elevazione diminuisce . 

La maggior parte d^li Architetti moderni lo baonp co- 
stantemente 6ssato a 8, Diametri , 7. de’ quali danno al 
sto, mezzo al capitello, e mezz’altro alla base- Al corni- 
cione poi hanno assegnato il quarto della colonna , cioè 
quattro moduli : hanno diviso poi questo cornicione in 8. 
parti ; 2. sono per l’ architrave , 3. pel fregio , c 3. per la 
tornice ( Fig. G), 

h ^ 

^jse del Dorico^ 

Jm Grecia quest’ordine ^ stato sempre usato senza base, 
Vitruvio gliene dà alcuna . Nè meno Palladio in teoria , ma 
in pratica gliel’ ha sempre posta , Nel Teatro di Marcello , 
pve la colonna è di Diametri 7, j-, al Tempio di Albano, 
che, secondo Chambrai, è dÌ7. -j-, alle Terme Diocleziane , 
che è di 8. Diametri , sono tutte colonne Doriche senza ba- 
se. Non v’è in tutta 1 ’ Antichità altro esempio di base al 
Dorico, che nel Colosseo- 

Ninno de’ nostri Architetti avrebbe ora il coraggio di pian- 
tare una colonna qualunque senza base ; se pure non è un 
^orromini , che osò tutto , e sottrasse le basi a quelle sue 
colonne nell’ esteriore del Collegio di Propaganda Fide ; ma 
imitato in tante altre su? bizzarrie, in ciò non ha avuto al- 
cun seguace. I Signori Architetti dicono, che in ninna co- 
lonna per qualunque pretesto devesi mai dimenticare la ba- 
se , la quale fortifica da piedi la colonna , ne aumenta la so- 
lidi- 
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lidità , e rende più sensibile il - bell’ eflFètto della diminuzione 
e di quell’ incavo detto Cimbia , che è giù ai nascer di essa 
colonna* 

Queste ragioni sono abbastanza plausibili per sottoporre aN 
le colonne le loro basi , nè il Dorico deve ordinariamente es* 
seme privo . Ma non sarebbe poi un gran peccato , che gli 
venisse soppressa in alcuni casi , quando fosse elevato sopra 
qualche altro basamento, che gli può fare ufficio di base, o 
qualora essa base riuscisse imbarazzante . £' questo forse il 
motivò , per cui gli Antichi non la usarono . Ai Greci si 
attribuisce il gran gusto. Noi ci facciamo tanti loroscimiot* 
ti , e pure alla maestà del Dorico eglino stimarono , che non 
convenisse mai base . 

Ma abbia quest’ Ordine la sua base , e questa sia confacen- 
te alla sua robusta semplicità . La colonna Trajana , che pu- 
re è Dorica , ne somministrerà il piu ragionevole modello , 
e può usarvisi ancora quella di Vignola {Tav.II'. Fig.B). 


IL 


Fusto Dorico . 


Le scanalature delle colonne Doriche antiche sono men 
profonde , che negli altri Ordini, nè sono incavate semicir- 
colari , ma d' un quarto di circolo . Non eccedono il nume- 
ro di 20. e sono si vicine le une alle altre, che non vi re- 
sta pianuzzo fra mezzo , ma un semplice filetto sog^ttissi- 
mo a rompersi (i). Perciò meglio è omettere tali strie, e 
fare i fusti belli lisci , specialmente ne’ luoghi soggetti agli 
urti . Se la scanalatura delle colonne si prende per un or- 
namento , come è 1 ’ opinione comune , bisogna dunque , 
quando s’ impiegano le scanalature , che si richiami un ac- 
cor- 
ci) Tav. I!'. Fig. H. Colonna dorica scanalata . 

■s . Piarla . 


Digitized by Goqgle 


PARTS PRIMA. 


6t 


cordo di ornati anche pel dado del piedestallo , pel fregio , 
e pel soffitto. 

III. 

I 

Capitello Dorico, 

C^UESTO capitello è il più semplice di tutti , nè ammette 
altri ornamenti , che di qualche fiore nel suo collarino sotto 
gli angoli deir abaco , e talvolta può incidersi anche 1’ orlo ^ 
e la cimasa dell’ abaco . 

Quello del Teatro di Marcello ha tre ragoletti sopra al 
collarino (0; questa ripetizione delle stesse modanature è una 
monotonia di cattivo gusto : è da preferirsi l’ astragalo dì Vi- 
gnola , che è posto al di sotto dell’ ovolo , e fa parte del fU' 
Ito superiore della colonna (z). 

IV. 

Cornicione Dorico . 

l » 

^ NEL SUO cornicione dove quest’ Ordine spiega il suo più 
distinto carattere, e la sua maggior bellezza. 

V. 

tArcbitrave Dorico . 

I 

Tl suo architrave non deve esser diviso in più (àsce, ma 
soltanto coronato di un regoletto , come si vede in quelli dei 
Tempio di Minerva, nel Teatro di Marcello Fig.P), 

di 


(1) Ta-j, IF. Tig. K. Capitello Dorico del Teatro di Marcel- 
lo con i regolerei a . 

(2) pig. K' . Capitello DoUco del Vignola coll’astragalo b. 
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dì Vitruvio, di Serliò, di de l’Ormei in uno di Vignoli ^ 
é nelle opere di Rafaelld . La semplicità di quest’ ordine cosi 
esige; é nei Portico di Minerva in Atené non solò é liscio, 
ma é anch(ì senza regoléttd . Baldàssar Penizzi all* incontro 
nel Palazzo Massimi in Roma ha divisò questo architrave iri 
tré fasce (Figi / ), come è anche al Colossèo^ é vi ha imi- 
tata la cornicé Jdnica ; 


vii 

Fregio Dorica 

Siccome quest’ Ordine è il pili antico di tutti , perciò ri- 
tiéne più di qualunque altrò l’ immagine della primitiva strut- 
tura i Qpindi il suo fregio è mirabilmente espresso con i tri- 
glifi rappresentanti lé testé de’ travi i che sonò a travèrso so- 
pra l’ architravé < £ poiché questi triglifi sono scanalati, cò- 
me strisciati da gOccé di acqua « era ben necessario ) cbé i 
cantieri j o sieno puntoni ^ rappresentati dai mUtuli , fossero 
scanalati anche essi pér far vedere, che l’acqua scolando pel 
gOcciolatojO strisciassé per i mutui! , e indi per li triglifi i 
ne’ quali terminasse in gócce. 

Questé goccé adunque non andérebbero espresse a guisa di 
piccioli coni i o di piramidi troncate , ma come veré veris- 
sime goccé . Per lo stesso motivò i canali de’ triglifi si deb- 
bono incavare circolarménte , é iion ad angoli , còme ordina-^ 
ruménte si fanno. Il sOlO dé l’Ormé ha praticata questa 
semplicità , é riéscé bella ( Fig, L)i 

Ecco come da ima triviale operazione della natura si é ri- 
cavato un ornamento tanto piacevole, quanto espressivo. 

Spésso si trova nell’antico, che il régoletto dell’ architrà- 
vé risalta al di sopra delle gocce : mi con ciò si dà nel mi- 
nuto, é nel confuso (Tav.lF. FigiL. a). 

V intervallo fra due triglifi é la metopa . Gli Architetti 
5Ì hanno fatta una leggé rigOrosifsima di far lé métOpe per« 

fet- 
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mezzo dell^ colonne . 
a combinane , cbé o si3 
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ifar cadere i triglifi a piombo nel 
condizioni sono queste si difficili 
tralasciato d’ impiegare il Dorico , 
e si e iàttd liscio , sostituendovi de' festoni , o si e alterata 
r altezM djfl cornicione , o si e dato in gravi assurdi , e ÌO 
dispetaziodi , 

Il primi) imbarazzo ii quando si vuole in qtlest’ Ordine 
accoppiare le colonne . Allora per conservare le metOpé qua* 
drate , tanni hanno permesso , che le basi , ed i capitelli del- 
le vicine^olonne si compenetrino. Mostruosità iotollerabile, 
che pure/e stata praticata negli angoli del cortile Farnesk'' 
no CFÌ£, M), e dà Francesco Manfard nella facciata de*Mk 
tiiihi a Parigi , e nelle scuderie del Castello des Maisons < 
.Giacdmd de Brosses nella facciata di S. Gervais a Parigi , d 
al palazzo di Luxémboiirg , ha usate indistintamente le meto- 
pe quadrate , ed oblunghe , come hanno fatto tanti Italiani : 
cosa di^dicevolissima j Ridicola poi è la finezza di Liberale 
Bruanf), il quale nella facciata del Bureau des Marchàndr 
Drapiets ha rastremato in giù il fusto delle colonne, per cò- 
si impiccolire le basi , affinché le sue metope riescano qua< 
drate V Luigi le Veaii nel portico del cortile reale di Vincen- 
Des. hi accresciuti la colonna di lin modulo. Tutti ripieghi 
assurdi . 

Alcuni harfnO fantasticato de' risalti ad imitazione d’ un ve- 
stigiofd'Un sepolcro presso a Terracina. Questa é la manieri 
^ji4%ndere il difettò più visibile in compagnia di iltri nuovi ' 
■i poiché còsi si accresce l'irregolarità del fregio, e del soffitto, 
i triglifi divengono più distanti del dovere , cònvien richiama- 
re risalti per tutto l’ edifìcio , ed i risalti sonò Un veléno dell’ 
Architettura, e sono peggiori quanto più sporto avranno , On- 
de nell' angolo rientrante si va a piegare Un triglifo nél mez- 
zo, come è nella Basilica Vicentina dèi Palladio (i)* Fra 

fUt- 

(i) Tavé TF. Figi Oi ab. Triglifo della basilica di VicCoZi 
del Palladio piegato nel mezzo i 
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tutti gli espedienti quello de' risalti è il peggiore, e il piu u- 
niversale . Altri non si sono curati , che i triglifi cadano a 
piombo all’ asse delle colonne ; ed alcuni ban collocati i tri* 
glifi solamente ne’ grandi intercok>nnj, lasciando nel resto ua 
gran risalto liscio. 

Scamozzi propose questo problema, e sfidò tutto il Mon* 
do Architettonico . Ei si credette di averlo perfettamente ri- 
soluto coir innalzare il fregio circa un sesto di modulo : tal- 
volta usò anche di mutilare la base , e di ridurla quasi tutta 
ad un plinto ; in questa guisa egli ha fatte le metope qua- 
drate . Meno male . Che i triglifi sieno a piombo delle cp- 
lonne , è conveniente alla solidità : ma che le metope sieno 
quadrate , qual ragione l’ esige ? £ perchè questi travi traver- 
si sostenenti il soffitto hanno da essere tra loro distanti ap- 
puntino, quanto è la loro altezza? Un poco più non farebbe 
gran male, e le metope alquanto oblunghe non sarebbero di- 
fettose , che per que’ rigoristi , che vogliono difficoltà , dove 
non è . Ma si vegga di appagarli . 

Se tutto il malanno è nella base , si tolga via la base , la 
quale nel Dorico non è necessaria , e se il nodo non è sciol- 
to, sarà certamente tagliato (i). 

11 male però non nasce assolutamente dalle basi ; ma da 
certa specie di base che gli Architetti moderni hanno contro 
ogni convenienza applicata al Dorico . Se eglino si fossero 
serviti della loro propria base’, che noi gli abbiamo assegna- 
ta , e che eglino chiamano Toscana (2) , cui si potrà dare 
di aggetto sino il di modulo , allora si conserverebbero 
quasi quasi quadrate le metope nell’ accoppiamento delle co- 
lonne (3). Se questo non basta, si può 'esagerare , o il fre- 
gio, 

(i) Tav, IV, Fig. V. Portichetto Dorico con colonne senza 
base . 

(x) Fig. V . Portichetto Dorico con base Toscana. 

(j) Dando di modulo di aggetto alla base, servendosi per mo- 
dulo del semidiametro della colonna diviso in parti trenta il più 
approvato dall’autore, verrebbero parti 2- pro;ettura troppo pie- 


Digitizfid by Googlc 


4 


P A R T I P R I M A. 6 % 

gio , come ha fatto Inigo Jones nel suo gran progetto del 
Palaz7o Reale Whithall , o tutto il cornicione , o anche la 
colonna , qualora la qualità dell’ edificio lo comporti . Lo 
stesso Jones nel predetto suo Whithall , e Luigi le Veau nel 
cortile del Palazzo Reale di Vincennes hanno fatta di 17. 
moduli 1’ altezza della colonna , per conseguire cosi un fre- 
gio più alto , e triglifi pin distinti . Ma se il carattere grave 
deir edificio non si accorda con tanta c'eganza della colonna , 
meglio è alterar il cornicione , e il solo fregio , il che non 
dà fastidio all’ intera composizione , ed usarvi la dovuta base. 

Se il Peruzzi nel Palazzo Massimi , ed alla Farnesina , e 
se Rafaello nel Palazzo Cafarclli , ora Stoppani , entrambi 
amantissimi del Binato avessero usati questi mezzi , avrebbe- 
ro potuto, come doveano, rappresentare nella più esatta di- 
stribuzione i triglifi , e le metope . Per mancanza tli questo 
spediente sono stati costretti omettere quel caratteristico or- 
namento , Rafaello ha di più negletto sino la riparti/ione del 
soffitto , che poteva benissimo accordare senza assoggettarlo V 

alla esattezza de’ moduli, 

L* da avvertirsi però , che la metopa , acciocché compari- 
sca quaditìta , non deve realmente esserlo, perché la sua lar- 
ghezza sempre si scopre intera senza diminuzione. Ma la sua 
altezza! viene scemata dall’aggetto del listello dell’architrave , 
che ne cuopre parte, come anche dall’ elevazione dell’ e ’ificio 
stesso, il quale quanto é più alto, più piccole fa comparire le 
sue parti superiori . Onde convien sempre rialzare il fregio circ.i 
un sesto di modulo, cheéquanto l’ aggetto dell’architrave (0 . 

11 

cola ; ciò che accaderebSc ancorché si usasse deh’ intero diametro 
per modulo, avendo il binato un intercolonnio di p. 15; onde pt-r 
correggere o l’errore di stampa , o la svista dell’autore le abbiamo 

assegnato di aggetto — deli’ intero diametro , come risulta da’ nimic- 
ri segnati nella Fi'g.T, cosicché th plinto a plinto passa l’interval- 
lo di parti I j . 

(i) Per l’innalzamento del fregio, acciò la metopa comparisca 
tjuadrata . .V. Tav. IV. Fig. L , e ó . 

Arcb, Tom. I. E 
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Il 2. imbarazzo riguardo all’accurata distribuzione de’ tri- 
glifi , e delle metopc , è negli angoli rientranti , c salienti , 
come anche ne’ piccioli risalti. In questi angoli si presenta 
1 ’ alternati^ra di due inconvenienti , o di piegare un triglifo , 
o di unire insieme due inetope scn/.a alcun triglifo fra mez- 
zo . Di due difetti bisogna sempre evitare il peggiore , che 
è il primo. Nell’ angolo rientrante, non si deve certamente 
impiegare un triglifo . Come mai la testa di un trave può 
rendersi pieghevole? Negli angoli salienti poi Vitruvio in- 
segna , che si collochi un triglifo nell’ angolo degli edifici 
( Fig, FF'f cc'), ed in fatti l’antichità ne somministra gli 
esempi , come nel Portico di Minerva , ne’ Tempi di Mar- 
te , di Teseo in Atene, rei Tempio di Ercole a Cori, e 
ne’ Dorici di Pesto. In verità la naturai costruzione del tet- 
to ci fa vedere la naturalezza del trigli'b nell’angolo, per- 
chè allora la larghezza del triglifo era assai grande, ed il ri- 
stringimento della colonna anche maggiore di quello, che po- 
scia ingentilendosi l’Architettura si è praticato. Ma da che 
la colonna* nella sua parte supcriore è molto più larga del 
triglifo , volendolo praticare nell’ angolo , e fare , che vada 
sopra la colonna, bisogna ricorrere a varj spedienti tutti di- 
fettosi {Tav. Fin. Fig.^J, d') , I. Col rastremare la colon- 
na eccessivamente il triglifo , siasi largo quanto si voglia , 
non anderà mai a piombo di essa colonna . Col ristringere 
r ultimo intercolonnio, quanto il mezzo del triglifo si allon- 
tana dall’asse della colonna, si dà in un inconveniente, che 
ne produce degli altri maggiori* Dunque il minor male è far 
comparire nell’angolo una semi-metopa, come si vede nell’ 
antichità Romane, e come si pratica comunemente da’ mo- 
derni ( T av, IF.^ig. L, c). 

Il 5. imbarazzo finalmente è ne' risalti. Palladio più d’ o- 
gni altro vi è riuscito bene col fare sempre le due metope 
quadrate ne’ lati del risalto . b'i vede di più un esempio an- 
che in un antico sepolcro verso Terracina riportato, ed os- 
servato da Chambray . 

Quc- 
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Queste tnetope si sogliono spesso ornare di scolture , le 
quali debbono esser sempre convenienti alla qualità , ed al 
destino dell’ edifìcio . Questo però non basta . Richiedesi in 
oltre, che sieno bene scelte, affinchè trovino sufficiente luo- 
go in si piccioli compartimenti , nè compariscano come rap- 
presentate in miniatura , I4 quale produce sempre un’ idea 
di picciolezza . Perciò spade , archi , corazze , faretre , scu- 
di , lance , ed altri consimili arnesi , sono molto impropri , 
Vogliono essere ordigni di mediocre dimensione , come elmi, 
ghirlande, coiombette. Di più, si debbono evitare le figure 
affettate, e insipide, come stelle, corone , cordoni , mitre ec. 

Si eviti parimenti nelle metope la troppa varietà degli or- 
nati , per non distruggere l’ unità della composizione , e per 
non confondere la vista colle picciole, e varie parti. Onde 
il meglio è di non introdurre più di due , o di tre differen- 
ti rappresentazioni , consistenti in due , o tre soggetti sem- 
plici . Queste diverse metope, vanno disposte alternativa- 
mente , ma nel tempo stesso con euritmia , cosicché nel mez- 
zo di una facciata il triglifo sia fiancheggiato da due metope 
uniformi. 

E' da osservarsi ancora , che gli ornamenti della metopa 
non sieno molto più aggettati de’ triglifi . Gli antichi non 
mai , o di rado diedero a qualunque ornamento più aggetto 
del bordo , in cui era rinchiuso , come apparisce da quei gra- 
ziosi frammenti di Villa Medici, e da molti altri, che sono 
in Roma . 

Quando però concorrono due semi-mctope nell’angolo sa- 
liente, giova lasciarle lisce, affinchè il basso rilievo non com- 
parisca piegato , ed affinchè non alteri l’ appiombo , che il 
fregio deve avere coll’ architrave , e colla colonna . 
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VII. 

Cornice Dorica. 

Sr possono distinguere tre specie di cornici Dori.he ; la pri- 
ma è liscia senza mutali , come è praticata da de 1’ Orme , 
da Serlio , da Cattaneo , da Palladio , e come si osserva nel 
Colosseo (0 . 

La seconda è con dentelli , come si vede nel Teatro di 
Marcello (i) , nelle Terme Diocleziane, e come c stato ese- 
guito da Scamozzi , e in una del Vignola . 

La terza c con mutali secondo i precetti di V'itruvio , imi- 
tato dall’ Alberti , e dal Vignola ; e come si vede in due 
frammenti riportati dal Serlio. Questa ultima specie è la 
più conveniente a quest’ Ordine , perchè i mutali formano 
una parte essenziale di ciascun Ordine , ma spetialmcfitc del 
Dorico , cui danno una divisione grande , e maestosa , ed 
appariscono come sostegno della cornice , la quale avrebbe 
il diletto di esser troppo aggettata , qualora fosse senza mo- 
diglioni . 

Nelle piante poligone si debbono in questa cornice soppri- 
mere i mutuli , perchè i soffitti di essi mutali formerebbero 
negli angoli figure irregolari , assai spiacevoli . Per la stessa 
ragione detti mutali vanno soppressi nelle figure concave di 
picciola dimensione , e dovunque occorrono differenti angoli , 
e risalti ; poiché è estremamente difficile , e talvolta impos- 
sibile, che ivi i mutuli non si compenetrino l’un l’altro. 
Ma ancorché manchino i mutuli, debbonsi però far sempre 
-nel soffitto i compartinrenti delle gocce, i quali saranno più 
stretti, tanto da poter comprendere tre o quattro gocce , co- 
me al Teatro di Marceljo j poiché la cornice senza mutali 

de- 

(i) Tav. ly. Fig. a . Cornice lisci-i del Colosseo. 

(z) Ftg. N. Cornice con dentelli del Teatro di Mar- 

cello (V. anche Tuv. l., protìio K). 


< 
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deve aver meno proiezione. Nelle piante curve la proiezio- 
ne de’ mutali deve etsere, come si è prescritto. 

Riguardo agli ornamenti del soffitto della cornice Dorica 
è d’avvertirsi, che vanno scolpiti nel solido della corona, 
ma non richiedono però un’ incisione troppo profonda ; ba- 
sta che sia di due minuti , e la loro proiezione non ha da 
eccedere il livello di essa corona. Si eviti, come si è detto, 
l’ inclinazione avanti de’ soffitti , tanto usata dagli antichi , e 
da’ nostri moderni , senza ragione e con cattivo effetto , 
quantunque sia naturale. 

Vili. 

Storia del Dorico, 

Per aver un’idea del progresso dell’Ordine Dorico si os- 
servi I., che nel suo primo stato presso i Greci uno de’ pifi 
antichi Dorici è quello , che ancora si vede in un luogo det- 
to Tboricion 50. miglia lungi d’ Atene , in cui le colonne , 
che hanno meno di 5. diametri di altezza, sono lisce, come 
probabilmente dovevano essere le prime , perchè le colonne 
traggono la loro origine dagli alberi , i quali non presentano 
niente da dar l’ idea della scanalatura lungo i loro tronchi . 
L’ abaco del capitello ha esattamente la stessa larghezza dell’ 
imoscapo della colonna . L’ ovolo non è tagliato in rotondo , 
come poscia i Greci han fatto nel perfezionare il Dorico, 
ma solamente a faccette, ed è separato dal collarino con tre 
piccioli cavetti. Questa ultima parte del capitello è ornata di 
scanalature assai piane. Il collarino posa sul fusto^della co- 
lonna, senza esserne' separato da un astragalo (1). Tutti i 
Dorici, che si trovano in Grecia, sono privi di astragalo, 
il quale avrebbe raccorciato il fusto già troppo corto . Onde 

sem- 

(l) Tav.V/. Pig. X. Dorico di Thoricion , il cui fusto deita co- 
lonna a b per inavvertenza si è scanalato, dovendosi scanalare i) 
solo collarino c • 
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sembra, che questo ornamento sia nato coll’Ordine Jonico, 
al quale i Greci mettevano un astragalo ; e forse i Romani 
furono i primi ad applicarlo al Dorico. 

Nel Tempio di Apollo a Delos ( Fig.Z) le colonne Doriche 
sono di una proporzione più elegante di quelle del Tempio 
Thoricion . Queste sono quasi di 6. diametri di altezza ; so- 
no anche lisce, ma da piede e da cima hanno, come accen- 
nate , 20. scanalature assai piane , che non continuano pel 
fusto, ed altrettante ve ne sono al collarino del capitello, 
come si veggono anche nelle colonne Antonina, e Trajana . 
In questo Dorico la rastremazione delle colonne è minore, 
che in quelle di Thoricion. Il capitello è più ricercato, 
perchè il suo abaco ha più aggetto , ed il suo ovolo , benché 
piano nel suo profilo, non è di semplici faccette . Questo 
capitello, come l’antecedente, ha al di sopra tre piccioli ca- 
vetti separati l’uno dall’altro da tre piccioli filetti. 

Sembra dunque, che i Greci avessero posti da principio al 
dissopra delie loro colonne alcuni pezzi quadrati di legno, o 
di pietra, che formavano de’ capitelli grezzi, assai brutti; 
che poi avessero tagliata quella parte del capitello che si chia- 
ma abaco a facce ; idea la più semplice , che perfezionarono 
col tempo; finalmente, che essendo il capitello nella sua ori- 
gine distaccato dalla colonna, e lavorato a parte, imaginas- 
sero per ornarlo scanalare il collarino , indi il basso della co- 
lonna, e finalmente tutto il fusto, come si vede generalmen- 
te ne’ monumenti di Grecia . 

Le ruine del Tempio di Corinto fanno qualche ostacolo a 
questa Storia dell’ Architettura . Quivi il Dorico è della piu 
corta proporzione, che finora siasi trovata: le sue colonne 
non arrivano ad avere 4. diametri di altezza ; onde dovreb- 
bero essere di un’antichità anteriore alle precedenti . Ma que- 
ste sono scanalate, ed il loro abaco è molto più ritonda- 
to ; le quali cose contraddicono la loro anteriore antichità 
( Tav, IZ. Fig. k ) . 

Onde per fissare a un di presso il tempo , nel quale un 

edi- 
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ctUficio, di cui si vegs’ono le ruiiie , sia stato costruito , non 
basta restringersi ad esaminare la proporzione generale delle 
sue co onne , ma conviene riguardare ancora la loro rastre- 
mazione , la forma del loro capitello , la particolarità de’ loro 
profili, e quelle del cornicione. Sicché di questo Tempio al- 
tro di verisimile non si può dire , se non che sia stato co- 
struito prima del secolo di Pericle, cioè prima che l’altezza 
del Dorico fosse giunta a 6. diametri . 

II. Il Dorico del secondo stato è quello del secolo di Peri- 
cle , quando tutte le belle Arti fiorirono in Grecia più, che 
in qualunque altro tempo. 

Il Tempio Dorico di Teseo (Tav. V. Fig. E), che fu 
fabbricato in Atene circa io. anni dopo la battaglia di Ma- 
ratona , ha le sue colonne scanalate alte 6. diametri . Il cor- 
nicione è ^ della colonna . I,’ architrave è molto alto , co- 
me doveva essere jn questo monumento antichissimo ; per- 
ché essendo quel pezzo destinato nella sua origine a sostenere 
gli altri , fu fatto altissimo^ quando s’ imitò in marmo , o 
'in pietra. I triglifi sono larghi la metà della grandezza della 
colonna , e alti ^ ; sono negli angoli dell' edificio , e in con- 
seguenza non sono a piombo della colonna . Le metope sono 
quadrate. I mutali sono bassi, inclinati avanti, e sono in 
mezzo alle metope , 

Il frontespizio è b.asso più di quello, che insegna Vifruvio . 

In questo monumento la lunghezza é più del doppio della 
sua larghezza (Fig. B): il corpo del Tempio, o sia la 
Cella, è circondato da un portico, che gira intorno; i por- 
tici delle ale sono più stretti , quello della facciata é un po- 
co più largo , e quello di dietro ancora più . Nel davanti il 
portico è doppio , e vi si entra per una sola porta larghissi- 
ma ; l’ interiore forma un parallelogrammo lungo piu di due 
volte e mezzo la sua larghezza . Questo interiore non ò de- 
corato di pilastri, ed all’esteriore non ve ne sono, che quat- 
tro situati ai quattro angoli , c niuno corrisponde incontro al- 
le colonne. Questa licenza proveniva dalia lodevole pratica, 

che 
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che g!i antichi avevano di spaziar poco le Joro colonne . I 
predetti pilastri non hanno un diametro uguale a quello del- 
le colonne , nè un capitello uni'brme. 

Il soffitto di quc‘;t’ edificio c beilo, e semplice (Tav. L'. 
Fip. D). I travi di marmo corrispondono colla loro dire- 
zione orizzontale a ciascun triglifo, e sostengono delle tavo- 
le ciascuna traforata di 4. buchi , ed ogni buco era coperto 
al di sopra del Tempio da un piccolo pezzo di marmo qua- 
drato , che si poteva levare, e rimettere. Questa disposizio- 
ne singolare era fórse usitata , c stimata nella Grecia, ed era 
simile alla copertura del Tempio di Giove ad Olimpia , ove 
i piccioli pezzi di marmo erano tagliati in forma di tegola , 
invenzione di Bisa di Nasso . 

Nel Tempio di Minerva in Atene ( Fl,q. C) le co- 
lonne sono scanalate , ed alte 6. diametri . L’ abaco del capi- 
tello è senza gola rove cia; poiché questa modanatura sareb- 
be divenuta meschina in un’ ordinanza cosi maschia , come 
quella di questo Te.mpio, che era elevato nel mezzo della 
Rocca d’ Atene, e in conseguenza scoperto da tutte le parti. 
II cornicione è dei più bei profili rimastici dell’ antichità , i 
membri son grandi , e i profili composti rii poche parti af- 
finché il loro elFetto generale , non essendo distratto dalle 
picciole modanature , colpisse più fortemente gli spettatori . 
L’architrave , e il fregio presi insieme sotto il gocciolatojo 
hanno - dell’ altezza della colonna. 

4 

La faccia del triglifo è esattamente a piombo di quella 
dell’ architrave : regola seguitata sempre da’ Greci fino al tem- 
po di .Augusto, e allora l’ abbandonarono insieme co’ Roma- 
ni , facendo strapiombare la faccia del triglifo sopra 1’ archi- 
trave. L’architrave, e il fregio presi dalia faccia del triglifo 
sono molto a strapiombo su l’alto della colonna; il che si 
osserva generalmente in tutti i monumenti della Grecia . In 
questo i triglifi sono larghi poco meno del semi-diametro del- 
la colonna , e la loro altezza é ‘quasi ~ di questo diametro . 
Le metope sono ornate di figure di uomini , che combatto- 
no 
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no contro i Centauri, e sono alte 4. piedi, 2, poi., 6 . lin. , 
e larghe 4. piedi, 4. lin. affinchè per l'aggetto dalla banda 
deir architrave comparissero quadrate. Il gocciolatojo è al- 
tissimo , e di un grand’ effetto . I mutu'i son bassi , e incli- 
nati , come prescrive Vitruvio , e come hanno praticato Pal- 
ladio , e Vigno.'a . 

Il frontone non ha mutuli sotto il gocciolatojo . In ciascu- 
no de' suoi angoli è una testa di lione per lo scolo delle ac- 
que (T-r. r.t. Fig. F). 

All’ altezza del gocciolatojo si vede l’estremità di uno de’ 
suoi travi di marmo, che componevano il soffitto, come nel 
Tempio di Teseo al di sopra del triglifo è incontro al mu- 
tu'o . 

Non si sa comprender la ragione , per cui gli antichi 
mettessero de’ mutuli al di sopra del mezzo delle metope, co- 
me si vede in tutti i Dorici della Grecia , e come insegna 
Vitruvio, 

E' anche osservabile in questo Tempio , che dietro le co- 
lonne della facciata sono due scalini , che sostengono le colonne 
del secondo portico ; il piede di queste ultime è per questa 
ragione più elevato di quello delle prime: la parte superiore 
del loro capitello è anche più elevata , benché il loro diame- 
tro , e la loro altezza sieno minori . 

III. Il terzo stato dell’Ordine Dorico presso i Greci si 
può osservare nel Tempio eretto in Atene in onore di Mi- 
nerva , e di Augmto {Titv. VI. Fig. E, D) . Questo Do- 
rico è di una proporzione più elegante , poiché l’ altezza 
della colonna é di circa 7. diametri , ed ha meno rastrema- 
zione, che ne' Dorici precedenti. Il suo capitello é di un’al- 
tra forma , ha l’ abaco molto più tondeggiato , ed ha tre bac- 
chette tra r ovolo , ed il fusto , mentre in quello di Minerva 
vi sono 4. piccioli cavetti. Il cornicione non ha tanta altez- 
za rapporto alla colonna , non é tanto a strapiombo sull’ al- 
to del suo fusto ; la sua cornice ha un aggetto molto più 
considerabile , ed è caricata dì un maggior numero di moda- 

na- 
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nature . Il triglifo ha meno rilievo sopra il fregio , e la 
sua faccia, in vece di cadere a piombo dell’architrave, ne 
strapiomba . L’ ovolo rovescio , o sia becco di civetta , che 
corona questo cornicione , è una modanatura più convenien* 
te ad una decorazione di legname , che ad una fabbrica di 
marmo . Il frontespizio è anche più elevato . In somma il 
Dorico del secondo stato, come si è visto in quello di Mi- 
nerva, e di Teseo, c più bello, e più maschio di questo del 
terzo stato , 

Ma siccome questo monumento è il solo di tal genere , 
che si trova in Atene, non si può sapere precisamente, se i 
Greci fossero stati i primi a fire questo cangiamento nei loro 
Dorici, o se i Romani già versati nell’Architettura in tem- 
fo di Augusto avessero cambiato l’Ordine Dorico de’ Greci, 
ed avessero voluto, che i monumenti, che si costruivano nel- 
la Grecia , fossero secondo le loro proprie regole . 

E' certo , che i Dorici Romani variarono ancora più , e 
forse più svantaggiosamente da quelli del secolo di Pericle . 
Vitruvio vuole che la colonna di quest’ Ordine abbia 7, dia- 
metri di altezza, fa l’architrave basso contro l’origine, e la 
forza di questo membro . Il suo fregio è troppo alto a spe- 
se dell’architrave, e la sua cornice ha troppe modanature, 
e perciò incapace di fare un grande effetto nell’esecuzione. 
In fatti di rado si eseguisce quest’ Ordine , secondo i precetti 
di quest’ Autore , il quale per altro asserisce d’ essersi condot- 
to su le tracce de’ Greci. 

Il Dorico del Teatro di Marcello ha consimili inconve- 
nienti nel suo cornicione , ed è generalmente composto di 
troppe modanature . I suoi dentelli sono un contrasenso ma- 
nifesto , e la sua colonna è anche piu svelta di quella di Vi- 
truvio, perchè è alta quasi 8. diametri, come lo sono quel- 
le -di S. Pietro in Vincola (i). E’ osservabile, che queste ul- 
time sono striate, come le Greche ; il loro abaco non c co- 

ro- 

(i) Tav. VI. Ti^. O. Ccdoai.a di S. Pietro io Vincula. 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA. 


7J 

fonato di gola rovescia , ed il capitello non ha collarino , ni 
astragalo al di sotto , Onde esse hanno molta analogia co’ Do* 
rici della Grecia , e provano chiaramente il passaggio della 
loro Architettura in Italia , come si osserva in altri capitelli 
di questa specie nei contorni di Roma , e di Napoli . 

Questi diversi paralleli degli Ordini Dorici eseguiti in A- 
tene nel tempo di Pericle con quelli fatti nel tempo di Au- 
gusto nella stessa Città , e particolarmente in Roma , mo- 
strano , che i Romani aumentarono considerabii mente l’ altez- 
za della colonna Dorica , e in sequela di questo sistema po- 
sero piu modanature ai loro capitelli , ed ai loro cornicio- 
ni . Ma questi cangiamenti son sempre vantaggiosi ì Se ne 
può fare una giusta modificazione, e possono avere il loro 
buon uso . 

Quasi tutti i cornicioni Dorici della Grecia sono alti più 
di ^ della colonna; l’architrave, che è il soggetto principa- 
le, è più alto del fregio; la cornice è bassissima, e con po- 
che modanature , fra le quali spicca un gran gocciolatojo . 

I Romani conservarono la proporzione generale del cor- 
nicione , ma variarono quelle delle parti , e l’ architrave ne 
divenne la minore . Questo gusto è stato seguitato dai mo- 
derni . 

Quindi si può dedurre , che i Greci collocarono le parti 
costituenti 4I tetto secondo la posizione naturale , cioè la più 
forte sotto la più leggiera . I Romani all’ incontro scostan- 
dosi dalla semplice natura, situarono le parti del cornicione 
con maggior eleganza ; poiché sebbene l’ architrave sia mcr 
alto , é però composto di una , o di due parti , mentre la 
cornice è composta di molti piccioli membri . 


CA- 


/ 
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CAPITOLO IX. 


Dell' Ordine Jonico, 


C^est’ O rdine trae il suo nome, e la sua origine dalla Jo- 
nia Provincia dell’Asia minore ,, dove i Greci l’usarono la 
prima volta per ornare un Tempio consacrato a Diana.. 

Da principio 1 ’ altezza di questa colonna non fu , che di 
8. diametri, prendendo, al dire di Vitruvio, la proporz io- 
n e della donna , come nel Dorico si erano prese quelle dell’ 
uomo . Crebbe poi quest’ altezza a diametri 8, j- , ed i Ro- 
mani finalmente la portarono a 9. come ora è rimasta fis- 
sata . 

Nel Tempio di Eritrea in Atene la colonna Jonica è al- 
ta 9.-^ , non ostante, che la base sia senza plinto.. Questa 
altezza^però varia nelle diverse facce del predetto Tempio a 
causa della diversa larghezza de’ suoi intercolonnj . Perciò il 
Perrault ha aumentato il Corintio di un modulo , perchè vi 
ha accoppiate le colonne. 


I. 

Baie Jonica . 

V^iTRuvio assegna a quest’ Ordine una base Fig.C), 

che è tutta al rovescio eli quella , che dovrebbe essere , per- 
chè la parte più grande , e la più proietta , la quale secon- 
do ogni natur.il principio dovrebbe essere in giù , si trova 
al di sopra sostenuta da due scozie divise da un astragalo . 
Ne’ monumenti Romani non si è finora trovato vestigio al- 
cuno di si brutta base . Se ne sono veduti in Grecia due 
esempi nel Tempio di Minerva Polias a Priene oggi detta 
Pala/ia , ed in quello di Apollo Didimeo presso a Mileto. 
Ma per maggior disgrazia alcuni moderni interamente all’ o- 

scu- 
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curo di questi due esempi i « forse anche di Vitruvio po« 
co seguaci , l’ hanno posta in pubblico fino ^nco nel Portico 
Vaticano . 

I Greci però aveano una base Jonica regolare, quantunque 
non molto leggiadra . Nel Tempio Jonico di Minerva in A- 
tene ( /C ) la base consiste in un toro con una scozia , 
sopra cui sono cinque bastoncini , che vanno a poco a poco 
sporgendo , e poi in su si ristringono . 

La base attica ( T/^. B ) , che per la sua bellezza è stata 
prodigata a tutti gli Ordini , è quella che più conviene a 
quest’ordine medio, perché ella è piu composta della base 
Dorica , e più semplice della Corintia . 

I Greci erano si scrupolosi a piantar le colonne immedia- 
tamente sul pavimento , che non usarono mai plinto sotto 
la base Jonica . Se ne vede anche un esempio nel Portico 
della Concordia (Tav, f'/. Fig. H), E noi non ci sazia- 
mo mai di aflfàstellare piedestalli , zoccoli , e plinti , gli uni 
su gli altri, per ergervi poi sopra una meschina colonnetta, 
che pare , che vi traballi . 


ir. 

Fusto Jonico . 

A. fusto di quest’ordine si prescrivono da 24, fino a 50. 
scanalature. In Grecia si veggono parecchie colonne Joniche 
scanalate, come ne’ Tempj di Bacco a Tcos , di Minerva 
Polias a Prienc, di Apollo Didimeo presso a Mileto . Ro- 
ma non ne d.à altro esempio , che nel Tempio della Fortu- 
na V^iriic { Fig. M, N) , e quivi le scanalature non sono, 
che 20. ; il loro incavo c semicircolare , e da piede fin 
ad L dell’ altezza sono piene con ornamento a foggia di cor- 
de , o di bastoncini , affinchè i pianetti , che sono fra stria e 
stria, restino più fortificati, nè cosi esposti a frangersi ne- 
gli angoli . Sembra dunque , che quando le colonne sono in 

al- 
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alto, e fuori di portata d'essere urtate, tal riempimento non 
sia necessario : pare in fatti poco naturale , ed agettato . 

III. 

Caputilo Jonico . 

C^UESTo capitello è distìnto in tre specie ; uno antico , e 
due moderni . 

1. L’antico è formato di due piumacci, o cuscini paralle- 
li , ciascun legato in mezzo eoa una cintura « formanti due 
facce ornate di volute . 

Un tal capitello hh un grande inconveniente, ed è, che 
le colonne angolari di un colonnato riguardate di ganco pre- 
sentano un aspetto digerente da quello che mostrano , quando 
son rii^uardate di faccia . Per evirare questo difetto usarono 
gli antichi nelle colonne angolari i cuscinetti non paralleli , 
ma riuniti all’angolo interno, ed all’angolo esteriore posero 
una voluta sbiecata . Cosi in Atene nel tempio di Minerva 
creduta Poliade , e nel tempio di Bacco a Teos , ed in Ro- 
ma in quello della Fortuna Virile (Tav. VI. Fig. M, Al). 
Ma nel tempio della Concordia (.Fig, Jj) fu preso un altro 
partito , e fu di fare ai quattro angoli del capitello ciascuna 
voluta disgiunta , in modo che si vedessero da tutti i lati u- 
gualmente . In Roma si veggono parecchi frammenti di si 
fatto capitello , esistenti ancora in Villa Mattei , in S. Cle- 
mente , e altrove . 

2. Sembra , che questi due ripieghi usati dagli antichi per 
riparare all’ inconveniente del loro capitello Jonico , eh’ era 
per altro semplice e naturale , abbiano somministrato allo 
Scamozzi l’idea di migliorare questo capitello ( r«v. PT. 
Fig. I ) . Egli è stato il primo tra moderni a togliergli quei 
cuscini , ed a far quattro facce uguali disposte diagonalmente , 
e tutte quattro con volute vote ornate elegantemente con un 
filetto , Questo è uno de’ capitelli ionici moderni . Uno dei 

mi- 
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tnic;IÌori esempi di tal capitello è dentro la Chiesa di S. Igna- 
7Ìo di Roma . 

E' da osservarsi in questo capitello Scamozziano , eh? le 
volute nascono dall’ ovolo , come da un vaso . Questa manie- 
ra ignota agli antichi , i quali hanno tratte sempre le volu- 
te da sotto l’abaco, eccettuato però nell’Ordine composito, 
ha un vantaggio , e un difetto . Il vantaggio è , che questo 
capitello col suo abaco incavato riesce più grande dell’anti- 
co , il quale in verità era un poco meschinello . Scamozzi 
però avrebbe fatto meglio ad ingrandire ancora un poco di 
più questo abaco . 

Il difetto poi consiste in quel vuoto, che resta sotto l’a- 
baco, il quale sembra perciò senza sostegno . Si può facilmen- 
te evitare questo difetto col porre sopra l’ ovolo un fiore con 
varj fogliami disposti con leggiadria . 

3. Finalmente l’altro capitello moderno, di cui Tinvenzio- 
ne si attribuisce a Michelangelo (i), consiste in avere i due 
piumacci vuoti , a guisa di cartocci , o di campane , con due 
facce sull’idea dell’antico, in un abaco incavato con molta 
gravezza , con due festoni sospesi agli occhi delle volute , e 
con quattro mascheroni . Il tutto viene separato da un astra- 
galo o collarino , onde l’ altezza totale è 7 di diametro . Que- 
sto capitello ha il difetto dell’antico, ed ò inoltre men na- 
turale , e piu pesante . 

I piumacci , e le volute del capitello .Ionico , non è ve- 
risimile , che rappresentino ricci , e buccoli di chiome don- 
nesche ; ma bensì cortecce staccate dalla cima del tron- 
co , le quali seccandosi si sono avvolte , e incartoccia- 
te . Cosi gli ovoli rappresentano l’ orlo dello stesso tron- 
co , ove la corteccia si è in qua e in là gonfiata . Quale 
sia dunque di questi tre capitelli il piu naturale , il più 
vago , e il piu conveniente , c facile a conoscersi ; e sem- 
bra 

(0 Tav. VI. Fig. P. Capitello di Michelangelo veduto di fac- 
cia in «, e di profilo in 
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bra che ognuno accorderà la preminenza a quello dello Sca* 
mozzi . 

Si può nondimeno far uso di ciascuno di questi tre capi* 
telli , secondo le varie circostanze , nelle quali l’ Architetto 
si trova . Del primo nelle facciate piane , e senza risalti ; del 
secondo, dove l’edificio richiede del vuoto, e del terzo nel- 
le fabbriche gravi . 

E' per altro visibile , che il capitello Jonico , e special- 
mente r antico , non c che il Dorico coll’ aggiunta delle vo- 
lute • 

Per la delineazione della voluta , il metodo più facile , e 
più esatto è quello del Vignola (i), corretto da Davilerfa). 

Quel- 

(1) Tav. l'I. Fój- L. Voluta descritta col metodi di Vignola, 

Eig, G'. Occhio in grande di detta Voluta. 

Ducrizione dilla siesta l^oliita . 

Determinata I’ altezza della Voluta , per esempio a b Fig. L , si 
divide in 8 parti; 4 si danno alla parte suneriore ag, una all’ oc- 
chio;? A, e le altre j alla parte inferiore -6 ó . Si divide l’occhio 
in due pani uguali , e per il punto di mezzo si fa passare c d nor- 
male alla retta ab. Nell’occhio s’iscrive un quadrato, e si divide , 
tome vedesi nella Fig.C: fatto centro nel punto i si apre il coin-'* 
passo fino ad e sì descrive un quarto di circolo a c: dipoi fatto 
centro nel punto 2 coll’intervallo ic si descrive l’altro quarto cb, 
e cosi si procede fintantoché siano compiuti i tre giri ec. , facendo 
centro successivatiiente nei punti j, 4, j, 6, 7, 8,9, 10, ii, 11, 
e servendosi dei respettivi intervalli. 

Per formare il listello ai, sempre uguale alla quarta parte della 
larghezza a e, si dividono in 4 parti uguali gl’ intervalli de’ centri 
i,5;2,6;;,7;4,8;5,9;6,ioec. , e fatto centro in 1' coll’ 
intervallo i’ / si descriva il primo quarto //; fatto centro in z 
coll’ intervallo 2' a si descriva il secondo quadrante //>; e fatto cen- 
tro successivamente nei punti 5', 4’, 5’, d', 7', 8 , 9', to', ii, 12’ 
coi resoettivi intervalli, si compia tutto il listello. 

(2) F.’g. L. Voluta di miglior forma secondo il Daviler . 

Fig. A. Occhio di detta voluta. 

Descrizione della medesima . 

Nei punti r , 2, ? , 4, ec. si formino gli angoli retti q , 1,0; 
«,,2,1, I , j , 4 , 9 ec. coi lati paralelli alle dette due norma- 

li , e poi fatto centro in t coll’intervallo i q si descriva il qua- 
drante 90; fatto centro in 2 colla distanza 20, si descriva l’altro* 
quadrante 0/; e così di seguito. 
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Quello di Goldman (i) ha il suo pregio per l’esattezza, ma 
t più fastidioso nella esecuzione . 

IV. 


^Architravi Jonico, 

architrave si trova in quasi tutti i monumenti, e 
negli Autori di Architettura in tre fasce. Nel Tempio di 
Minerva in Atene però non ha alcuna divisione , ed è sola- 
mente coronato da un regoletto . Ma siccome il Dorico ha 
una sola fascia, l’ Jonico avrebbe da averne due, e tre serbar- 
ne al Corintio. V'i sarebbe cosi una giusta progressione se- 
condo i caratteri degli Ordini. 


(l) Tav. yU. Fig. H. Voluta descritta col metodo di Goldman, 
più fastidiosa nell’esecuzione. 

F‘$. K , Occhio in grande di detta Valuta . 

Dticriziout dilla mtditima. 

Determinata I’ altezza della Voluta a b, e divisa in parti 8 come 
sopra, si divide l’altezza dell’occhio i d in 4 parti uguali nei punti 
c, I , e, 4, d -, suddividonsi le parti l , r, 4 in sei parti uguali nei 
pumi 9, e, 12, 8, 4, e sopra la retta i, 4.SÌ forma un qua- 
drato 1 , 2, j, 4 ; sopra 5, 8 si faccia un altro quadrato ec. , de* 
quali si prolunghino tndefiiiiramente i lati 1,2; 2,j; 2,4 ec; fit- 
to finalmente centro in 1 coll’intervallo i a descrivasi il primo qua- 
drante a f-, indi fatto centro in a coll’ intervallo 2 / si descriva il 
secondo quadrante f g ; così k, 

Stabilita la larghezza del listello a h come sopra , si adatti in a 
a qualunque angolo la ai eguale ad e i , si tiri / c; e da si con- 
duca h l paralella ad .a ;, si divida ai in tre parti uguali, e dai pun- 
ti della divisione si conducano due linee al punto c, per dividere h f 
similmente in tre parti uguali. 

Si portino le divisioai di / <6 da e verso i , da e verso 4, e si co- 
struiscano tre quadrati, come si vede in linee punteggiate! su i lo- 
ro angoli si avranno dodici centri per la descrizione della spirale 
interna del listello ec. 


•.Airch. Tom. I. 


F V. 
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V, 

Fregio Jonko . 

E INDIFFERENTE, chc qucsto fregio sia liscio, o adornato di 
scolture. Ma non è indifferente ricordarsi dell’indole di que- 
st’ Ordine , che sta in mezzo alla robusta semplicità del Do- 
rico , e alla sontuosa gentilezza del Corintio : onde i suoi or- 
naci e nel numero , e nella qualità debbono corrispondere al 
suo carattere medio. ' 


VI. 

Cornice fonica. 


P ERCio' non si debbono ammettere nella cornice Jonica den- 
telli , come ornamenti troppo minuti , benché tutti gli Ar- 
chitetti seguendo l’autorità di Vitruvio, e dei più decantati 
esempi dell’antichità li abbiano definiti per segni caratteristi- 
ci di quest’ Ordine . 

Da questa univetsal pratica si sono scostati solamente Pal- 
ladio, Scamozzi , e Vignola (i), i quali in vece di dentelli 
hanno applicati all’ Jonico modiglioni senz’ altra autorità, 
che r esempio della Concordia (2) , la di cui cornice con 
dentelli, e con modiglioni merita dell’ammirazione, benché 
il resto dell’ Ordine non sia molto regolare . Nel premento- 
vato Tempio di Minerva in Atene la cornice poi é tutta 
liscia . 

E* chiaro , che i dentelli , se mai sono servibili , si debbo- 
no riservare per il Corintio, ed usare i modiglioni per l’ To- 
ni- 
li) Vignola non ha applicato all’ Jonico modiglioni, siccome 
dice l’Amore (nota tiri Cti riani), 

(2) Tav.yil, Fig.G. Cornice Jonica del tempio della Con- 
cordia . 
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htco , affinchè la delicatezza delie parti sia corrispondente 9l< 
la delicatezza del tutto . 

Chi non ha coraggio di resistere al pregiudicio i e vuole 
Usar dentelli , deve avvertire , che la lor parte superiore fn 
gl’ intervalli sia incavata alquanto più in su del filetto di 
fronte (0 : il che produce un’ombra forte, che li rende più 
distinti , specialmente nell’ interno degli edifici > dove il lume 
suole essere poco, ed inuguale. 

Le Rose della corona non debbono aggettare io fuori della 
sua superficie orizzontale, nè si hanno da variar molto, co* 
me nel Tempio Vaticano, per non offèndere l’unità della 
composizione, e per non confonder la vista. 

Perciò gli ornamenti de’ modiglioni hanno da essere simi* 
li , o al più di due generi ; maggior varietà produrrebbe con* 
fusione , e mostrerebbe intemperanza , e minuzia della men* 
te dell’ Architetto . Devesi in somma disporre ogni ornato 
regolarmente , e in maniera che possa ciascuno dominare 
nei siti , ove sta , affinchè se ne possa considerare la strut* 
tura, senza essere frastornato dalla inteituzione di altri dif- 
ferenti ornati . 

I cassettoni tra i modiglioni debbono essere quadrati , e i 
loro bordi intorno a tutti i lati debbono esser consimili (i) . 
Gli stessi precetti convengono al soffitto Corintio , nel qua* 
le Vignola ha negletta questa parte di ornato con farvi i cas* 
settoni bislunghi . 

CO Tav. FU. Fig. P . at> Dentelli incavati alquanto più in su 
del filetto di fnonte. 

(0 ^ Fig. O. a b t d pianta di Un cassettone quadra- 

to fra dite modiglioni • 


CA- 
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CAPITOI^O X. 

J)ell’ Ordine Corintio . 

)Ecgo r Ordine , in cui si è sfog(>iata U delicatez7a , 1’ eie» 
ganza, la sontuosità colle più nobili grazìF. r^feci_^dppo sii 
>ver condotta r'A'rcHItettura regolare” alla r obusta sem plicità 
del Dorico, dopo averla portata alla ^ntilej p^ .dell’ Jonico , 
Ja inalzarono finalmente nel Corintio a tale splendore , che 
più in là non si c finora potuto , o farse giammai non si 
• potrà elevare . 

; il P. Villalpando sempre pietoso nelle sue origini s’ im- 
maginò , e sei credette , che Dio avesse rivelato quest’ Ordi- 
ne a Salomone, e che i Greci l’avessero preso dal Tempio 
di Gerusalemme . 

L’ kltezza dalla colonna Corintia è ora fissata a io. diame- 
tri , quantunque i monumenti , e gli Autori siano in ciò , 
come in tutto altro , varianti , essendovi alcuni , che le ne 
danno quasi io. 7 , altri appena 9. ed alla Torre di Ceresto 
in Atene ncui è che di diametri S. ma è però senza base. 


I. 

fose Corintia ^ 

]_ia base ushatf a quest'ordine, come quella che si vede 
nel Panteon {Tav.VII. Fig.R), non è felicissima per quel •• 
Ja ripetizione dell’astragalo contiguo fra due cavetti, o sco.-. 
zie ; essa rimane troppo confusa , troppo delicata , c sogget- 
ta a rompersi ad ogni minimo urto , e posta in alto e in 
lontananza non se ne distinguono più le parti . Deve esservi 
una transizione insensibile da i membri forti ai medj , e dg 
questi fii delicati. Onde la leggerezza nell’Ordine deve esse-i 
re piuttosto verso la cima , che verso la base . Meglio è per-t 
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ciò usarvi la base attica , arricchita di un astragalo sopra eli 
Scun toro , come se ne vegi’òiiò parecchi esempi antichi , é 
ctJme 1 * hanno fatta Palladio ( Q _) , e Scamozzi . 

Anche in quest’ Otdine si veqgònò basi senza plinto, co- 
inè sono quelle nei Tempi di V'esta a Roma, ed a Tivoli, 
e nèl monuménto Coragico di Lisicrate in Atene, chiamato 
volgarmente la Lanterna di Demostene i Anzi nella Torre 
ettagona di Andronico Cerestc in Atene le colonne Corintie 
sono affatto senza base j perchè sono sopra un basamento di 
alquanti scalini. Nel Colosseo il terzo ordine < che è di co- 
lonne Corintie, ha la base Toscana di Vitruvio ; il quarto 
Ordine poi , che è di pilastri Corintj , ha la base attica con 
lin plinto alto quasi un diametro. Sembra, che siasi sempre 
in quella mole Colossale diretta la mira agli effètti dell’ ot- 
tica, cioè a far comparire distintamente i membri a misura < 
che pili s’ innalzavano 4 Perciò al terz’ Ordine quella base è 
Toscana, e perciò al quarto quella base è Attica, la quale 
sotto la colonna dèi terz’ Ordine non si sarebbe resa ben vi- 
sibile; ma ben vi spicca distintamente sotto il pilastro, ben- 
ché nella suprema altezza 4 

li, 

Milito Corintio i 

Oe le scanalature si hanno pèr ornaménti , dovf ebbero cèf- 
fo riserbarsi pèr li fusti Corintj . Ma non mai imitare però 
quelle di S. Agnese fuori delie mura di Roma , ove si veg- 
gono due colonne di marmo bianco , ciascuna con 140. sca- 
nalature unite con listelli, è con astragali nella maniera Id 
piu bisbetica . Anche i Persiani amavano molto le scanalatu- 
te . Le colonne di Persèpoli ne hanno fino a 40, 1 Persiani 
erano portati per gli ornamenti. 


Uh 
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III 

Capi Itilo Corintio, 

La Principal distinzione, c la sontuosa bellezza dell’ Onli- 
ne Corintio spicca nel suo capitello. Questo è un capo d'o- 
pera superiore a tutti gli altri capitelli . E' un vaso circola- 
re coperto da un abaco incavato ; nei quattro lati circolar- 
mente a piè del vaso nascono due Ordini di foglie , che si 
piegano con mediocre aggetto , e dal seno di quelle foglie 
escono alcuni caulicoli, o steli, che vanno a fornace delle 
picciole volute negli angoli dell’abaco, e ne’ quattro mezzi 
dei lati. Tutto in questa composizione è d’ una grazia che 
incanta. Il vaso serve di campo, su cui le foglie sono arti- 
(tamente disposte : le curvature di quelle foglie sporgenti con 
gradazione, gli steli inalzati con naturalezza, e le loro fles- 
sibilità vanno d’accordo col disegno dell’Artista, che li pie- 
ga in volute per dare allo sporto dell’abaco un appoggio de’ 
più vezzosi . Regna in somma in questo assortimeuto una 
dolcezza, un’armonia, una varietà, una naturalezza, una 
grazia, ed una ricchezza di pompa, che si può ben sentire, 
ma non già ridire. 

Pure r origine dj tanta bellezza fu , come di tante altre in- 
venzioni , il caso . Morta a Corinto una donzella la sua ba- 
lia andò a porre secondo la sciocca usanza di quel paese so- 
pra U sua tomba un canestro ripieno di quelle vivande , 
che alla defunta solevano più esser grate , e lo copri con un 
mattone. Fu quel canestro per avventura posto su la radi- 
ce di un acanto , pianta oggi volgarmente detta branca orsi- 
na . Pressa quella pianta dal peso , mandò fuori a suo tem- 
po foglie , e gambi , che coprirono il canestro in una ma- 
niera si elegante , che imbattendovisi Callimaco celebre Seul- , 
tore , ed Architetto ne restò incantato, e tratto dalla venu- 
Ità di quella graziosa figura ne fece il capitello Corintio , 

la- 
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lasciando ai Posteri una bella lezione , come debbonsi osser- 
vare , ed imitare le vaghe produzioni della natura . Ecco co- 
me la colonn i Jonica si tras mutò in Corintia , poiché il di- 
vario fra queste due colonne é soltanto nel capitello. Vero, 
o favoloso, che sia un tal racconto, nulla importa. Impor- 
ta bensì , che un’ idea si leggiadra sia ben eseguita . 

Ma in vece di ben eseguirla, la sfigurerebbe certo chi cer- 
casse di far vedere tra quelle foglie l’ intreccio de’ vinchi 
dei canestro , come qualche ignorante della bella natura ha 
praticato . E come mai si può rappresentare si debole ar- 
nese là, dove, se realmente fosse, vi sarebbe ridicolo, e pel 
gran carico soprapposto avrebbe necessariamente da schiac- 
ciarsi . 

Forse <]uesta ragione molti degli Architetti antichi, 
e moderni hanno alle foglie di acanto sostituite quelle «li 
olivo , di alloro , di quercia , e di altri alberi , perchè quel- 
la bassa pianta là in cima a quei tronchi non poteva tro- 
varsi . 

Ma il canestro rivestito si vagamente d’ acanto non si 
deve supporre , che sia inalzato a capitello , ma soltanto , 
che abbia somministrata un’idea per immaginare, che all’e- 
strcmità dei tronchi verticali , ovvero delle colonne siensi 
lasciati alquanti fronzuti ramuscelli , quali per il peso di so- 
pra siensi naturalmente in varie gentili guise avvolti , c slar- 
gati . Dunque ogni foglia non solo di albero granile, ma di 
qualunque altra pianta può essere effigiata nel capitello Co- 
rintio , quando sia scelta fra le più belle , e disposta colla mag- 
gior eleganza. 

.Anche in questo capitello, come in tutti gli altri membri 
degli Ordini , si vede tanto nelle Opere degli antichi , come 
in quelle «lei moderni , una grande varietà e nelle propor- 
zioni , e nelle forme . La maniera di Palladio (Tav. Vìi. 
Fig. /) c la piu elegante , e di una grazia, che gii altri o 
non hanno sentita , o non hanno comunicata . 

I Greti hanno usato talvolta de’ capitelli Corintj con due 

or- 
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rrdini di fogliami senza caulicoli , e senza fiori ,ed bann6 la* 
'sciato l’ordine superiore con foglie lunghe, e non tagliate, 
come si osserva nella Torre di Cereste in Atene (Fig.T). 


VI. 

Cornicione Corintio , 

L’ ALTEZZA di questo cornicione si suole comunemente fa- 
re di j di quella della colonna , e questa pratica è legitti- 
mata da quasi tutta l'antichità; Palladio però, e Scamozzi 
non le hanno dato, che il 7 , e con ottima ragione, perchè 
un sostegno delicato deve reggere minor peso; tale è nelle 
Terme Dioclezianc, nel Tempio di Teseo, e a Fola. 


V. 


Architrave Corintie , 

C^uesto è il solo architrave , che per motivo della mag- 
gior delicatezza , e ricchezza dell’ Ordine, va diviso in 
tre fasce ineguali , separate da diverse picciole modanature 
curve . 

La prima fascia, che è sopra il capitello, deve essere la 
più stretta; e l’ultima, che è sotto al fregio, la più larga. 
Questa posizione però viene contraddetta da alcuni esempi 
antichi , come dall’Arco de'lioni in Verona, e da un Tem- 
pio di Fola ( Tav. VII, Fig. N) , dove le fasce più larghe 
sono sotto , e le più strette al di sopra , Questa disposizio- 
ne sembra a prima vista ragionevole , perchè le parti mag- 
giori , e più pesanti debbono essere al di sotto delle più 
piccole , e più leggiere , affinchè lo sporto dei capitelli non 
copra la maggior parte della prima fascia ; il che sarebbe 
disdicevole , specialmente se vi fossero delle iscrizioni . Ma 
quesu pratica non è secondo 1’ effetto dell’ ottica , la quale 

vuo- 
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vuoitf cote maggiori più io su , affinchè sieno vedute d) 
giunta grandezza . 

Altri architravi antichi sono molto varj fra loto , benché 
dello stesso Ordine . Alcuni hanno due , o tre fasce lisce \ 
altri colla fascia di mezzo ornata , acciocché spicchi più il 
lavoro tra due campi lisci , come è al Tempio di Gidve 
Statore (.Tav. VII. FIg. V). Ma quello, che si vede più 
sovente , è l’ abbondanza degli ornati nelle modanature cur> 
ve i e astragali coperti di sculture ridotte a baccelli , ed a 
paternostri . £' vero che il Corintio fa gala della più gran- 
de ricchezza, ma è altresì vero, che la ricchezza non vi de- 
ve essere ammucchiata . Dopo lo sfoggio del capitello l’ oc- 
chio ha bisogno di un poco di riposo , e per conseguenza T ar- 
chitrave deve rimaner liscio , tanto più se vien poi il fregio 
ornato colla cornice ben abbondante di membri . Questa ab- 
bondanza comparirebbe allora eccessiva, se l’architrave fosse 
tutto adornato. Riguardo poi a quei pater, ed a quei bac- 
celli, non ne percepisco il significato, nè so come possano 
convenientemente trovarsi colassù , o altrove . 


VI. 


Pregio Corintio t 

C^^ESTO fregio è il campo per la maggior decorazione , t 
perciò non si deve fare convesso. Si può bensì con- 
giungere l’ architrave con un cavetto per difendere l’ architra- 
ve dall’acqua, come ha praticato Palladio, e Scamozzi (i), 
c come si vede nelle Terme Diocleziane, in Giove Fulmi- 
nante , e in molti altri pezzi antichi . 


(i) Tiri/. VII, Fig. L. Fregio di Scartiozri che va a congiun- 
gerti codi’ architrave per mazzo del cavetto «. 


VIL 
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VII. 

Cornice Corintia. 

A QUESTA cornice s’imputano due difetti: troppo aggetto, 
e troppa moltiplicirà di membri . 

Per diminuire il troppo aggetto si dia al cornicione 
dell’altezza della colonna. Nel sistema di Vignola, il quale 
dà al cornicione y della colonna , la cornice diviene troppo 
aita , e per conseguenza il suo aggetto è troppo sensibile . 
Questa altezza pero ha il suo buon uso, specialmente nella 
soprapposizione degli Ordini per coronare l’ultimo, dove 
l’aggetto si richiede grande. 

Per evitare la moltiplicità de’ membri si può togliere l’ a- 
stragalo sotto l’ovolo, e la goletta sopra al gocciolatojo . 

In queste cornici si veggono sovente espressi i dentelli in 
compagnia de’ modiglioni , e questi sono sempre al di sopra 
di quelli in tutte 1’ Opere Romane , c dei moderni . Questo 
è un contrasenso dei piò evidenti ; perchè se i dentelli sono 
una rappresentazione degli sporti dei panconcelli , sopra i 
«piali si mettono le tegole, è chiaro, che non vanno espres- 
si , nè sotto al gocciolatojo , nè sotto a i modiglioni , i qua- 
li figurano gii sporti dei puntoni , ma debbono esser collo- 
cati al di sopra del gocciolatojo . Quindi è , dice V’itruvio , 
che fra i Greci non v’è stato chi avesse posti i dentelli sot- 
to i modiglioni , perchè non è naturale , che sieno i pan- 
concelli sotto i puntoni. Questa è una verità palpabile, di 
cui si vede un bell’ esempio nella Torre di Ccreste in Ate- 
ne {Taz'.VU. Fig.U). Frattanto i Romani fecero tutto al 
rovescio, e fra i moderni non v’è stato alcuno, che abbia 
ardito di seguire i primi Greci , cioè la verità . Se ancora 
manca un tal coraggio , si dia piuttosto ai denteili un perpe- 
tuo bando dalla buona Architettura , la quale , se non può 
soffrire ornati insignificanti, molto meno può sofi'rir quelli, 

che 
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che ugnilìcano tutto il contrario di quello che dovrebbero 
significare . Dunque quella modanatura , che ordinariamente 
nella cornice si dà al dentello, deve restare liscia. Così si 
toglie colà r importuna rappresentazione de’ panconcelli , e 
gli ornati di essa cornice si acquistano dello spazio liscio , c 
del riposo per meglio spiccare. 

Per sostegno, e per carattere della cornice Corintia si deb» 
bono impiegare i modiglioni ingentiliti d’ intagli , e per la- 
sciare qualche differenza tra la^ cornice Jonica, e questa si fa. 
ranno in quella i modiglioni grandi, e lisci, e in questa ador- 
ni , e delicati . 

Nei modiglioni Jonici si richiede sopra tutto , che il rad- 
dolcimento della gola , che attacca le volute , sia di una bei- 
la grazia. 

Nei modiglioni Corintj gli ornati , che debbono accordare 
con tutta la cornice , sogliono ordinariamante esser di foglie 
grandi nei soffitti, e di foglie piccole nella cimasa. Le foglie 
da usarsi nei modiglioni possono esser semplici, o compo- 
ste , intere , o sinuate , d’ olive , o di acanto : ma di qualun- 
que maniera sieno , debbono necessariamente avere intorno 
un campo nudo, affinchè compariscano distinte . Le loro pun- 
te non debbono sporgere troppo al di là della linea del cen- 
tro della voluta, affinchè non facciano un’apparenza pesante, 
c confusa (i) , 

Alle tre colonne di Giove Statore (V. la detta Fig.C) 
nel Foro Romano i modiglioni son de’ più ri chi , ma non di 
buona forma ; e pel loro grande aggetto i cassettoni quadri so- 
no ricavati entro spazj oblunghi , ed irregolari . 

Nella cornice Corintia delia Miiiio» Quarré di Nimes i mo- 
diglioni (z) sembrano situati all’opposto degli altri, cioè la 

par- 
co Tov. /. pig. C’rt’. Modiglione di profilo, in cui le punte 
delle foglie non Lsporgono al di là della linea del centro della vo- 
luta . 

(aj Tav. yil, Fig, M. Modiglione di profilo, in cui la parte 
più pesante è in punta , e la più debole alla sua nascita col sotto- 
squadro . 
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^arte più pesante è In punta, e la più debole alla loro nasci' 
ta, nè hanno, che una sola voluta. In Roma si conserva un 
consimil framménto presso lo Scarpellind Vinelli In Campo 
Vaccino . Nelle mine di Bnlbech , di Paimira , è di Grecia si 
Veggono spesso de’ modiglioni nella sopraddetta posizione . I 
motivi di questa pratica son due: n affinchè la faccia dei 
modiglione sia, come deve essére, alta proporzionatamente 
all’ altre modanature della cornice : il che non si osserva co- 
munemente. 2. Affinchè al loro nascer non lascino Un vuo- 
to , e compariscano deboli , la dove appunto si richiede mag' 
gior solidità . Per rimediare a questo difetto , alcuni moderni 
hanno riempito quel vano con una sbttosquadra . 

10 alcune cornici Corintie di Balbech , e di Paimira , i mo' 
diglioni son semplici, e senza incavo: possono questi servird 
peli’ Jonlco e pel Corintio più semplice . 

Nella Torre di Cereste in Grecia la cornice interna , chd 
è Corintia , ma senza ordini , ha il gocciolatojo con due ^ 
sce, il che non si vede altrove, 

CAPITOLO XL 

J Confronto de' tre Ordini Greei , 

> I TRE ordini Greci differiscono essenzialmente fra loto non 
I solo nelle forme , e nel numerò de_^ mèmbri, ma anche nelle 
; proporzioni del Jutto , e «Ielle patti , 

I '~Per dare un’idea distinta di queste lofo dlflètenti proporzio' 
ni , e per renderne più fàcile il confronto vi sono due metodi , 

11 primo è di rappresentarli tutti della stessa altezza , e di 
differente diametro (i). In tale sistema i diametri delle co- 

lon- 

(i) TflO. VII. Fig. p, È, F. t tre Ordini di aguale altezza ^ 
di cui colonne di differente diametro sono rastremate di un sesto < 
Fig.D. Ordine Dorico. 

Fig. F , Ordine Ionico . 

Fig. F . Ordine Corintio < 
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ionne rispetto alle loro altezze si possono stabilire secan-< 
do i migliori esempi antichi, e moderni nella seguente prò* 
porzione , 


Dorico 

Jpnico 

Corintio 

I 

I 

I 

f a’, 

C ■■ 

0 

f 10> 


Ciascuna di queste colonne deve avere un cornicione pro« 
porzionato . E' un dettame delia natura , che un sostegno piii 
forte debba portare un carico più grosso , e che un sostegno 
più delicato ne abbia da reggere uno più leggiero , Perciò 
l’altezza del cornicione in tutti gli Ordini ugualmente alti 
viene ad essere ^dell’altezza della colonna. Tale fu la pra.. 
tica comune degli antichi , presso i qual) tutte le specie di 
cornicioni rare volte differiscono da questa misura per pic-i' 
ciclo eccesso , o difetto . Ma benché il cornicione sia d«Ila 
stessa altezza it) tutti gli Ordini , pure e in realtà , e in ap- 
parenza non sarà in tutti ugualmente pesante . Perciò ad una 
semplice occhiata ben si vede , che la quantità della materia 
del cornicione Corintio è considerabii mente minore , che nel 
cornicione Jonico, e molto minore ancora, che nel Dorico; 
ciò nasce dalla diversità del Diametro . Di più il numero 
delle parti componenti il Cprinuq farà comparirle più leg- 
giere di quelle del Dorico, 

La rastremazione in tutte le colonne sia ^ del diametro del 
Ipro imoscapo ; ma siccome questo diametro è minore nello 
colonne più delicate , ne viene , che la rastremazione sarà mi- 
nore , quanto più gli Ordini saranno delicati . 

Cosi le basi in tutti gli Ordini hanno l’ altezza di un mo- 
dulo ; ma siccome questo modulo diminuisce secondo la de- 
licatezza degli Ordini, siegue, che la base dell’Ordine più 
massiccio è più alta di quella dell’ Ordine più delicato , e sic- 
CQinp quella base ha meno membri di quest’ altra, sarà quel- 
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la piti massiccia di questa . E questo i appunto quello « cti6 
conviene al rispettivo loro carattere. 

Anche le Cinture, che sono a piedi, e in cima del fusto « 
debbono seguire il carattere degli Ordini ; debbono esser più 
strette nelle colonne più gentili , c più larghe nelle colonne 
più sode. 

Questo è il metodo di Guglielmo Chambers Inglese , se- 
guitato da F. Blondel nel suo nuovo corso di Architettura 
impresso a Parigi 1771, 

L’ altro metodo è di considerare gli Ordini tutti dello stes- 
so diametM , e di differente altezza (i). Questo è il me- 
todo di Vignola , di Palladio , di Scamozzi , di Ferrault , di 
Francesco Blondel , e della maggior parte degli Architetti . 
Anche questo dà lin’ idea distinta del carattere di ciascun 
ordine , Poiché fatti uguali i diametri inferiori di tutte le 
colonne essi saranno rispetto alle loro altezze in questa pro- 


gressione . 


Dorico Jonico 

Corintio 

* t 

t 

8 9 

IO 

I cornicioni , che debbono essere 

in ragione de’ sostegni , 

avranno un’altezza rispetto a quella della colonna io quest’ al- 


tra progressione. 


(i) _Tav. VII. Fig. A, B,C.l ut Ordini di differente altez- 
za • e di uguale diametro. 

Tig. A. Ordine Dorico. 

Ftg. B . » « Ionico . 

Fig, C . -H Corìntio 4 


Do- 
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Dorico 

Jonico 

Corìntio 

2 

2 

2 

? 

9 

IO 

Onde il diametro di ciascuna colonna 

, riguardo a tutta l’al- 

tezza del rispettivo Ordine, «sciusi sempre i piedestalli, sarà 

Dorico 

Jonico 

Corintio 

1 

t 

t 

IO 

1 1 

12 

La rastremazione poi 

delle cólonne 

crescerà gradatamente 


in rn^Jone della delicatezza degli Ordirà. Questi due metodi 
s^o dunque'iigualmente buoni per dare una giusta idea del- 
ia differenza caratteristica di ciascun Ordine ; e tanto nella 
teoria, come nella pratica l’uno e l’altro può essere utile, 
poiché in un edifìcio di una data altezza si può far uso del 
primo metodo per vedere, quale ordine gli convenga para- 
gonandoli fra loro; e occorreranno anche diverse altezze, 
nelle quali si dovrà far uso del secondo metodo per parago- 
nare gli Ordini delio stesso diametro. Ma prima del parago- 
ne degli Ordini bisogna .stabilire le proprie , ed assolute pro- 
por/ioiii di ciascuno . 

Venendo alle particolari dimensioni del cornicione , è da 
osservarsi , che in tutte le opere degli antichi Romani , e di 
tutti gli Autori di Architettura l’architrave Dorico è piti 
basso di quello degli altri Ordini. L’architrave Dorico è or- 
dinariamente di un modulo, o sia di 50. minuti, l’Jonico di ^5. 
incirca, e il Corintio ordinariamente di 40. La sua larghez- 
za é parimente minore che negli altri (0, a causa della mi- 
nor 

(i) Essendo la colonna Dorica meno rastremata delle colonne 
degli altri Ordini , ne segue « che il piano dell’ architrave sarà di 
larghezza m.iggiore e non minore , siccome dice i’ Autore , poiché 
SJ y è maggiore di ja di 51 e di 50 . ( V. alla pag. 152 la 
nota i< ) < No /4 /ht CìfrUm • 
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nor rastremazione della sua colonna . Ciò sembra contro il 
buon senso . £ come mai il sostegno più forte , che i il Do» 
rico, ha da reggere un architrave più minuto, c più genti- 
le ? Dovrebbe esser tutto T opposto , tanto più che avendo 
r architrave Dorico la vicinanza de’ travi del fregio , i quali 
sono molto maggiori, questi lo fanno comparire più picco- 
lo , mentre secondo il loro significato dovrebbero essergli al- 
meno uguali . Finalmente essendovi nel Dorico intercolonnj 
più larghi , che negli altri Ordini , eJ essendovi al di sopra 
più carico, sembrano tutte queste ragioni contrarie alla deli- 
catezza del suo architrave . 

Questa obbiezione si dilegua subito , se si considerano i 
Dorici più antichi della Grecia, c quelli di Pesto. Quivi gli 
architravi sono molto alti , e il fregio , e le cornici sono 
picciole : il che produce una deformità maggiore di quella , 
che proviene dall’architrave piccolo. Non si può ingran- 
dire r architrave senza ingrandire nello stesso tempo e fre- 
gio , e cornice ; ed allora si dà in un masso enorme , ed ec- 
cedente . 

Quello , che si può fare è di farlo più largo con adattarvi 
la colonna rastremata convenientemente al suo carattere. 

Nel Teatro di Marcello, e nel Colosseo gli architravi Do- 
rici sono molto più larghi del vivo della colonna ; pratica 
mostruosa specialmente in quelle figure convesse , dove lo 
strapiombo degli architravi è più cospicuo. 

Onde in generale la quantità , la proiezione , l' altezza , e 
la ricchezza delle parti deve crescere in ragione della delica- 
tezza degli Ordini . 

I rapporti finora esposti negli Ordini non si stabiliscono 
come regole precise, in guisa che di qua e di là non si dia 
più niente di bello , nè si dia più salvazione . 

Quasi tutti gli Autori da Vitruvio fin qui dettano regole 
diverse , e ciascuno prescrive le sue dogmaticamente colla 
presunzione, che ognuno pieghi il collo, e le seguiti alla 
cieca. Ma se si mettono in confronto i più nobili monu- 

men- 
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menti dell’ antichità , si troveranno tutti fra loro interamen- 
te discrepanti , e frattanto sono quasi tutti bellissimi . Donde 
nasce questa bellezza in tanta differenza dj rapporti? Dalla 
natura stessa, 

■ ' La natura è varia nello itSSSO. genere di bellezze , nè pre- 
j scrive la uno stesso soggetto una sola norma di dim^sioni ; 
i cònnnuamente si vede , che una medesima forma prosiegue 
1 T^dmparlr" bella , ancòrché si diversifichino i suoi rapporti. 
;i iJn bel sembiante seguita ad essere ugualmente bollo , ' selsbè- 
^ ne la sua fronte , per esempio , sia accresciuta , o diminuita 
di una vigesima parte; ma diverrà spiacevole, se si altererà 
di un ottavo , o di un sesto , e passerà nel deforme , e nel 
mostruoso , se 1’ alterazione sarà del quarto', del terzo, 
della metà, o del doppio. 

Si vede dunque ttella natura, che la bellezza di una stessa 
forma non consiste in un punto di rapporti , o di propor- 
zioni, ma che ha d’intorno una tal quale circonferenza, en- 
tro cui si può spaziare . 

Or sembra , che gli antichi avessero conosciuto , ove era- 
no questi limiti , Quindi eglino lasciarono il loro genio in 
liber tà^ di scorrere regolarmente; e* quella libertà , che re- 
spiravano in tutto, produsse tante opere grandT* in ciascun 
Qrdine , tutte belle , benché tutte fra loro sensibilmente di- 
verse . 

Fra 1 moderni all’incontro si è posto ciascuno a copiare 
qualche bell’ avanzo di antichità : ciascuno e andato in estasi 
alle bellezze del suo prescelto modello , ha creduto che fuori 
di quei rapporti non si possa dare più bellezza, e da servii 
copista erettosi io legislatore ha promulgata l’ intolleranza , 
Onde ciascuno ha fatta , per cosi dire , la sua setta , e il 
suo sistema ; ed i sistemi nuociono alle arti del gusto ugual- 
mente, che alla Filosoha; v^liono essere osservazioni , ed 
esperienze . 

Gli antichi , sebbene vedessero una bella proporzione in un 
Ordine , concepivano però potersene fare nello stesso tempo 
%^rch. Tom. I. G del- 
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delle altre ugualmente belle, purché si conservasse nell’ alte- 
razione delle parti una certa armonia , e purché non si uscis- 
se da certi limiti. Eglino inferiori a noi in tante cose avea- 
no un gusto superiore al nostro , perché più vicini alla na- 
tura . Liberi inventori , e originali operavano per genio . 
Noi , timidi inventori , operiamo per regole . 

E perché non ci serviremo anche noi della stessa libertà 
della natura cosi giudiziosamente dagli antichi imitata ? Am- 
miriamo pure le opere loro , ma non arrestiamoci sopra un 
esempio. Ammiriamole tutte insieme, esaminiamo, ed inge- 
gniamoci di trovare le cause, che gli abbiano indotti a fare 
quelle alterazioni, che si osservano nelle opere loro. Stimia- 
mo i nostri Autori , che hanno studiate quelle opere , e che 
ce ne hanno fatte conoscere le più picciole parti . Ma non 
ci leghiamo in precetti esclusivi. Stimiamoli tutti, sceglia- 
mo i più eccellenti , e spaziamoci liberi entro la latitudine 
del bello . Guardiamoci dalla troppo secca , e sterile schiavi- 
tù, ugualmente che dalla sfrenata licenza, e giungeremo alia 
meta , ed al buon gusto dell’ Arte . 

Un Architetto di genio si rallegrerà tutto in vedersi d’ a- 
vanti questo campo spazioso , Si stimerà felice di poter dise- 
gnare un Dorico da 7. sino a 8. diametri con un capitello , 
Ja di cui proiezione è tra il 7 7 sino ai 19. 7 , e di applica- 
re questi rapporti alle varie moli de' suoi editici . Per un uo- 
mo di genio questa libertà è un tesoro; egli saprà scegliere, 
confrontare, applicare, e tra due estremi saprà prendere il 
mezzo. Ma rari sono gli Architetti di questa felice tem- 
pra ; AVm cittcutn^us djtunj est habete nasutn . Per la molti- 
tudine ci vuole qualche regola fissa ; altrimenti si va a smar- 
rire nel confronto , e nella scelta di tanta varietà , e più an- 
cora nell’ applicazione da farne. La plebe degli Architetti si 
attacchi dunque alle regole o di Palladio, o di Scamozzi , o 
rii V ignola . 

Questa libertà di cangiamento nelle proporzioni di ciascun 
Crdine é però .limitata a un diametro in circa. L’altezza 
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della colonna Dorica può farsi da 7. sino a 8. diametri ; quel* 
la della Jonica da 8. sino a 9. e quella della. Corintia da 9. 
sino a IO. .L’alterazione si può solamente fare ne’ fusti , 'a 
nei cornicioni, senza toccare nèJe basi, nè i capitelli, per- 
chè in queste parti l’ alterazione è si picciola , che riesce qua- 
si impercettibile all’ occhio . 

Dal potersi fare ciascun Ordine in diverse proporzioni sic- 
gue , che siccome io Architettura vi sono tre Ordini princi- 
pair~ sotlo , mezzano, e_ delicato; cosi ciascuno di questi go- 
de la stessa triplice divisione : onde vi saranno tre speci e di 
Dorici, tre di .Ionici, e tre di Corintj , in ciascuno de’ qua- 
li vi sarà il sodo, il mezzano, il delicato. Perciò di ciascun 
Ordine si possono fare tre disegni ricavati tra migliori anti- 
chi in gradazione dal piu solido, e semplice al più delicato, 
e adorno . Spetterà poi al giudizioso Architetto scegliere dalla 
triplice specie di ciascun Ordine quella , che piu convenga 
all’ elevazione , alla distanza, all’esteriore, all’interno, alla 
maggiore, e minor mole, al peso, alla leggerezza, ed alle 
altre circostanze degli edificj . Se si avessero per esempio da 
impiegare in una fàbbrica tutti e tre gli Ordini l’uno sull’ al- 
tro , sembra , che sarebbe assai convenevole il dare al Dori- 
co 15. moduli, all’Jonico 17., e al Corintio zo. In questa 
guisa l’Ordine superiore non comparirebbe tanto picciolo, ii 
suo cornicione farebbe nn effetto più grande, e le decora- 
zioni delie finestre , degli intercolonnj , delle arcate verrebbe- 
ro meglio intese, come si vedrà nella soprapposizione degli 
Ordini . ' 

Cosi volendosi impiegare un solo Ordine misto , poco 
elevato , ed angusto , i cornicioni nei rapporti assegnati Do- 
rico ^ , Jonico ^ , Corintio farebbero molto bene , Ma 
quando 1’ Ordine è in grande elevazione , e in sito spazio- 
so , ovvero sopra più Ordini, giova allora dargli j dell’al- 
tezza della colonna , affinchè il cornicione divenga predomi- 
nante . 

1 Romani sono stati i più generosi in cornicioni avendoli 

far- 
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fatti quasi sempre di , e li hanno profilati con maestà . Il 
frontespi/jo di Nerone , e le tre colonne del Foro Romano 
sostengono cornicioni , per cosi dire , Imperiali , I Greci no 
sono stati più sobrj , ed i moderni pare, che in ciò tendano 
all’ avarizia. Vi è forse cornicione più meschino di quello, 
che circonda esteriormente la Basilica Vaticana, la più gran, 
diosa delle moli? All'incontro il Sansovino nel suo Dorico 
della Biblioteca pubblica di Venezia fece il cornicione alto -j 
delia colonna: altezza straordinaria. 

Dunque $1 può francamente inferire, che le differenti opi* 
pioni de’ più celebri Autori , e le differenti maniere de’ più 
nobili avanzi dell’antichità Greca, e Romàna ben lungi dall’ 
essere contraddizioni producenti imbarazzo , sono anzi risor* 
se felicissime per fecondare le composizioni diverse . Onde 
In vece di subito condannare quello , che sembra contrario 
alle nostre regole triviali, si osservi , si esamini, si parago- 
ni , se è servibile in alcune circostanze , e se ne faccia il con- 
venevole uso. 

Ma dal potersi variare le proporzioni di ciascun Ordine 
pon siegue , che si possano trasportare quelle di un Ordine 
all’altro, e fare, come tanti moderni hanno infelicemente pra- 
ticato , un misto di più Ordini . Questo miscuglio di varj 
membri , e di varj rapporti presi di qua e di là da ciascuno 
de’ tre Ordini per comporne un altro stomacava con ragione 
Vitruvio, e stomacherà chiunque rifletta , che ogni cesa in 
questo Mondo deve conservare il suo distintivo ; onde tanto 
é applicare al Corintio i triglifi , e la base Toscana, quan- 
to ad una delicata fanciulla porre in capo un berrettone da 
granatiere , ed un pajo di stivaloni . E perchè fare tali mi- 
sticanze ? O si richiede sodezza , e v’ è il Dorico ; o legge- 
rezza , e v’ è il Corintio ; qualche cosa di mezzo , ed ecco 
l’Jonico. Se in oltre si coKa qualche altra più leggiera gra- 
dazione tra un Ordine , e l’ altro , già si è veduto , che cia- 
$cuno è suscettibile di tre varietà di rapporti , onde si hanno 
^qaatp modificazioni mai si vogliono. , senza fare mostruosa 
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thlscUgll . Ciascun Ordine dunque deve conservare il suO di* 
stinto carattere , che riceve dalle suC proporzioni generali d 
particolari , ugualmente che dalla qualità e quantità delld 
sud modanature ; t sia una legge fondamentale f che tuttd 
quello , che è proprio di un Ordine, non si deve ma! tlr»> 
sportare in altri < 

CAPttOLO Xlf, 

Del mìgli«»ament» degli Ordini , e dell’ tnVen^iona 
di Un Ordine j 

Sono i tre Ordini Greci sdscettiblli di migliora mdntó Ì ■ 
£ chi ardisce di mettere il non plus ultra alle Arti, e alld 
Scienze ? 

Si può bensì ritrovare più armonica esattezza nella pM^ 
porzione del tutto, e delle patti; si possono trovare miglio-' 
fi forme di membri , e disporli più leggiadramente • In fatti 
il capitello Jonico è ridotto in miglior sistema di quello , 
che era anticamente ; e perchè' non se ne potrà rinvenir^ 
un altro interamente diverso , ed anche più bello ? La stona 
probabilità è ugualmente per alcuni altri membri degli altri 
Ordini . 

Nel fogliame specialmente è ddvé ci possiamo fare più o-> 
nore. L’Arte finora ha impiegato poche foglie, nè del ge- 
nere più bello , nè il più correttamente esegnito . B qui è 
appunto, dove la natufa i ricca di bellezze senza fine, tf 
spiega una sorprendente focondità nei diversificare i contorni 
delle sue produzioni. L’Artista dunque deve cercare, e stu-' 
diare queste bellezze naturali . Egli vi scoprirà un’ infiniti 
di modelli , i quali gli suggeriranno mille idée per variare , 
e per delineate gentilmente i membri , e gli ornati . Se i no* 
stri Artisti sapessero talvolta errare per la campagna , seguii 
tare la natura in que’suoi prodotti, che nói diciamo captici 
ci, c bizzarrie, scegliere i più bei contorni, e depurarli 
, quei- 


Digiiized by Google 


•102 DELL' ARCHITETTURA 

qndle scorrezioni, delle quali ci sembrano sovente macchiati 
nell’ uscire dalle mani della semplice natura; se in somma un 
giudizio sano , ed un gusto squisito regolasse le loro osserva- 
zioni per farne un’ applicazione conveniente , eglino stende- 
rebbero ogni giorno la sfera delle Arti , o aumenterebbero 
continuamente il capitale delle sue ricchezze . Fu in questa 
guisa , che Callimaco giunse ad inventare il capitello Corin- 
tio . Le Arti sono destinate a porre in opera le ricchezze 
della natura , Dunque la loro circonferenza è necessariamente 
indefinita ; la vera sorgente è inesausta , Qualunque cosa , 
benché portata all’ eccellenza , è tuttavia suscettibile di mag- 
giori gradi di elevazione . Non si dà niente di perfetto , ma 
solo di migliorabile . Se le Arti si arrestano , è , perché il 
genio ha cessato di presiedere ai loro progressi , ed è succe- 
duta la gelida imitazione , morbo , che intiSichisce tutto . Per- 
ciò la bella Architettura è rimasta, come i Greci 1’ hanno 
lasciata : è peggiorata anzi . In più di 20 . secoli non si é 
migliorato negli Ordini alcun altro membro , se non che il 
capitello 'Jonico . Questo è ben umiliante pel nostro seco- 
lo, che nel progresso delle Arti, e delle Scienze pretende 
avere di gran lunga sorpassato quello di Alessandro , e di 
Augusto . 

Per fare queste variazioni, e questi miglioramenti ricer- 
catsi somma perspicacia d’ingegno tagliato all'invenzione, il 
quale esamini , che cosa si può inventare di nuovo riguardo 
alla figura , alla quantità , ed alla disposizione de’ membri . 
I. Nelle basi , che sono composte di parti rettilinee e cur- 
ve , alcune rientranti , altre sporgenti , si può certamente fa- 
re qualche modificazione, e qualche leggiero miglioramen- 
to . 2 . I fusti non comportano innovazione , perchè se esco- 
no dalla loro liscia rotondità , escono anche dalla loro mag- 
gior bellezza . j. Per li cornicioni finche non s’ inventa nuo- 
va maniera di fare i tetti , non so come nuove forme di cor- 
nicione possano idearsi , nè come si abbiano variamente da 
disporre. Perciò il solo cornicione Dorico ha un carattere 
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ben disrinto , perchè esprime tutte le parti del tetto ; gli al- 
tri due hanno difTerenr.e poto sensibili nelle parti principali , 
e diflériscono nei piccioli dettagli . 4. Sopra i capitelli spe- 
cialmente si può fare qualche considerabile invenzione , non 
tanto per la nuova forma, e per li nuovi ornati, ma anche 
per le dimeiuioni . 

Non è però da immaginarsi , che l’ invenzione di un ca- 
pitello , e di qualche altro membro nella base , c nel corni- 
^ cionc costituisca in Architettura un Ordine nuovo.'_Pe^Or-^ 
; dine nuovo si deve iotendere quello , il quale differisca da- 
; gli altri si nel[e proporzioni generali e particolari , cojue 
, nella figura , nella quantità^ e nella disposizione de’ mem- 
I Brij^ e differisca cos i sensibilmente , che lo spettatore assue- 
fotto^gli altri C^dini_rimanga alla veduta di questo sorpre- 
j so dalla novità , incantato dal piacere , e trovn di un ca- 
! rattere in tutto distinto tlagii altri Il nuovo dell’Artista 
è una sensazione di sorpresa , una commozione vjya , Ora 
r invenzione di un tal Ordine è impossibile : perchè tre so- 
no le maniere di fabbricare , onde non possono darsi , che 
tre complessi di proporzioni tra loro sensibilmente diversi , 
cioè robustezza Dorica, mediocrità Jonica , delicatezza Co- 
rintia . 

La sodezza del Dorico sembra il termine della sodezza gra- 
devole , e piu in giù delle sue proporzioni si caderebbe nel 
massiccio , e nel pesante disgustoso all’ occhio . Siccome ha i 
suoi limiti la sodezza , li ha altresi la delicatezza , e la leg- 
gerezza di un edificio . Or il massimo della delicatezza pia- 
cevole sembra il Corintio ; più in là sono le disgustose per- 
tiche Gotiche contrarie , se non alla solidità reale , almeno 
all’ apparente . Or se gli estremi degli Ordini sono Dorico , 
e Corintio , e tra questi estremi il giusto mezzo è l’ Jonico ; 
dunque riguardo alle proporzioni un Ordine nuovo è impos- 
sibile , è contraddittorio . 

Riguardo poi alla figura, al numero, ed alla distribuzione 
de’ membri già si è veduto, che cosa si può fare di meglio; 

la 
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Ja più sensibile novità può riJursi ai capitello . Ma un nuo- 
\o capitello non farà un Ordine nuovo. £ dato il fàcile ca- 
so , che molti belli ingegni riuscissero nella produzione di 
più capitelli sodi, medj, e delicati, tanto gli Ordini dell’ Ar- 
chitettura rimarrebbero sempre a tre. Averemmo solo più 
capitelli sodi , più capitelli medj , più capitelli delicati , i 
quali chiamati pure Dorici, Jonici, Corintj , o con qualun- 
que altro nome , e fossero anche cento per sorte , non sa- 
rebbero mai , e poi mai altro , che tre Ordini di Architet- 
tura ; sarebbe questa frattanto una ricchezza dell’Arte, e gli 
Artisti di talento dovrebbero applicarsi a promuoverla; ma 
con più felice successo di quello , che finora si è fatto . 

In ogni tempo si sono fatti degli sforzi per arricchire que- 
sta parte dell’ Architettura . Gli antichi usarpno talvolta de’ 
capitelli bizzarri , i quali con proporzione , e con imitazio- 
ne Corintia raffiguravano simboli allusivi a qualche deità, a 
qualche personaggio, o all' uso di qualche edificio. M’esistono 
tuttavia alcuni , nei quali in vece di volute si veggono cor- 
nucopie, forse per qualche Tempio di Cerere; in altri aqui- 
le per un Tempio di Giove; ed in alcuni tridenti probabil- 
mente per qualche Tempio di Nettuno ; se ne veggono altri 
con trofei , con fame , con delfini , con animali , e con mo- 
stri d’ ogni specie . Con ragione si rise Vitruvio di si fatti 
capricci , c dei nomi peregrini , che loro si davano . Or quan- 
te piu riderebbe quei buon Vecchio , se vedesse noi altri pre- 
suntuosi , ricchi di cinque Ordini , e con un lungo treno di 
tanti nuovi Ordini nazionali. 

Gli Artisti Romani , che non mostraron mai talento per 
l’ invenzione nelle belle Arti , fecero un misto di due Ordi- 
ni. Alla parte inferiore dei capitello Corintio innestarono la 
parte superiore del capitello Jonico ; tutto il rimanente restò 
Corintio ; le foglie delicate vennero oppresse da volute pe- 
santissime, riducendosi le altre differenze a picciola cosa . Èc- 
co l’Ordine composito, che i moderni hanno collocato nel 
più onorevole luogo , e sopra il Corintio chiamandolo trion- 
fale. 
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fate , perchè dai Romani fu specialmente adoprato nei loro 
archi di trionfo. Ordine favorito dagli Architetti ignoranti 
credendo , che pel nome di composito possano sfogare tutti 
i loro capricci , e godere del libertinaggio di non render con* 
to del grand’ uso, e abuso, che ne fanno (i). 

Sotto Luigi XIV. fu proposto un premio all’ inventore di 
un Ordine Francese. Tutti gli Artisti si posero io moto per 
la soluzione di quel problema, che non capivano . Tutti cTae* 
cordo pensarono, che il pregio dell’opera consistesse in for* 
mare un capitello di carattere, e niuno perdè mai di vista 
il capitello Corintio. Alle foglie di acanto, o di altro vege- 
tabile si sostituirono piume di struzzo, come se si avesse da 
fare una spazzola ; a quei pennacchi si sospesero i cordoni 
degli Ordini dei Re , giù si cinse un diadema fiorgigliato , e 
io vece di fiore su l’abaco si appiccò un sole raggiante, 
divisa del gran Luigi. Cosi dell’ Orme credette di aver (atto 
un nuovo Ordine Francese, e fece nel bel secolo di Luigi un 
capo d’ Opera di ridicoleria . 

Lo stesso è dei preteso Ordine Spagnuolo, che in vece dà 
fiori , o di rose ha ne’ mezzi dell’ abaco teste di lione , e 
cornucopie nel mezzo del capitello. Le stravaganze Borromi* 
nesebe sono di tutti i tempi , e di tutti i Paesi . 

Anche a L. C. Sturm venne talento di fare un nuovo Or- 
dine, che da principio denominò Ordine Alemanno . Consi- 
ste questo io un capitello con una sola fila di foglie, e con 
i6. volute. Questa composizione è semplice, e naturale: ma 
è bella ì £ quando anche fosse bellissima , costituirà ella mai 
un Ordine nuovo? Sarà al più al più un nuovo capitello, il 
quale per altro non ha incontrata gran sorto. 

. .(<) Ttv.VII. Tig. S . Capitello composite di Scsrooazi, che 
SI rìpona per esempio. 
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I. 

Dell'Ordine Toscano, 

^^UESTO è il primo de’ cinque Ord ini dell a Ar chi tettura 
moderna ^ ma nè pure questo fa realmente un Ordine 
distinto ; perchè è lo stesso stessissimo , che il Dorico alquan* 
to più semplice . Ha certamente il suo uso in alcuni edifì- 
ci , dove si cerca maggiore semplicità , e robustezza . Le nic- 
chie del famoso Ponte di Rimini sono ornate di un Ordine 
di questo carattere, benché scorrette nelle proporzioni . 

Vitruvio vi ha fatta la cornice più caratteristica , perchè 
vi ha posti i modiglioni ( Tav. Vili. Fig. E ) . Anche il 
suo capitello è più conveniente di quello di diversi moder- 
ni , ed è simile a quello della colonna Trajana , ed a quelli 
di Palladio, e di Serlio. L’architrave strapiomba, come ne- 
gli antichi Dorici Greci . Il fregio troppo basso esprime le 
teste de' travi , e indica il germe del Dorico . La cornice 
co’ suoi modiglioni ben naturali è tutta insieme di buona 
forma , semplice , e da ninno imitata . La cimasa è molto 
impropria , e questa sola è stata imitata da Serlio , e da 
Vignola , 

Tutti i moderni hanno usato quest’ordine sen^ modiglio- 
ni , forse per la maggiore facilità di applicarlo in molte cir- 
costanze ; ma non sono per altro lodevoli in aver tolto alla 
cornice un membro tanto significante. Se ne potrebbe for- 
mare uno su le solite proporzioni di Palladio, e di Vigno- 
la , scegliendo da quei due Maestri le parti più convenienti 
a quest’ordine, che, senza far questione di nome, si chiami 
Toscano , o Dorico semplice, nulla imporra (i) . 

Di quest’ Ordine si è servito M. J. F. Blondel per espri- 

me- 

(i) Tav. Vili. Fig. D. Ordine Toscano sulle migliori propor- 
zioni di Palladio e di Vignola. 
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mere una sua idea ben singolare. Egli vede, o gli pare di 
vedere una grandissima rassomiglianza tra le cornici di que> 
se’ Ordine , e la testa di un uomo . La cimasa di essa corni- 
ce gli pare giusto la fronte , il gocciolatojo gli sembra il na- 
so, ed il cavetto gli comparisce il mento umano. Accerta- 
tosi bene di questa perfetta rassomiglianza, ci trasforma su- 
bito il cornicione Toscano in una testa virile, e ne disegna 
elegantemente tre profili. Ne’ due primi egli espone i To- 
scani di Palladio (i), e di Scamozzi (2), nella cornice de’ 
quali il picciolo gocciolatojo viene espresso dal naso di un 
fanciullo di ij. anni, sostenuto dal cavetto, che è un men- 
to di un ottagenario, e coronato dalla fronte di un uomo di 
50. anni , che t la cimasa . Dunque oibò ; i Toscani di Pai 
ladio , e di Scamozzi sono male assortiti . 11 terzo è un To- 
scano di Vignola (3) , nella cui cornice i tre membri , la ci- 
masa , il gocciolatojo , il cavetto sono creduti in rapporti 
ben convenienti colla fronte , col naso , col mento . Dunque . 
questo è buono , dice il M. Blondel . Indi il nostro M. Blon- 
del , in compagnia di M. Blond , e dello Spagnuolo Sangra- 
do la discorre cosi . ,, Le dimensioni della testa umana ve- 
„ duta di profilo possono avere un gran rapporto colla prò- 
„ jezione di una cornice Toscana composta ordinariamente 
„ di tre parti principali , cioè di una cimasa , di un goccio- 
„ latojo , e di un cavetto ; in fatti questi membri di questa 
„ cornice hanno una grande rassomiglianza colla fronte, col 
„ naso , e col mento di un uomo robusto . CoH’ ajuto di 
,, questo confronto , prosiegue egli a ragionare , si può giun- 
„ gere alla perfezione dell’Arte; e secondo il genere dell’e- 
,, dificio si possono aumentare certi membri , senza offende- 
„ re la regola della buona architettura . Si può , per esem- 


„ pio , esagerare 1’ aggetto del gocciolatojo , che rappresenta 

» il 


(i) Tav, Pili. Fig. C. Cornicione Toscano di Palladio. 

(i) Fig. B . ■ — . ■■ - di Scamozzi . 

(j) F/g. K. — — — — — di Vignola. 
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il naso, abbassar la cidiasa indicante la fi^onte, e fortifica* 
), re il cavetto rappresentante il mento, se si vuol dare al 
i, profilo di una cornice un’ espressione affatto rustica , qua* 
„ le i quella dell’ Ordine Toscano. In un’Architettura no* 
bile sì può dare piò altezza alla cimasa col darle il carat* 
,, tere della fronte della testa di un eroe , si può ingran* 
„ dire il gocciolatojo per dargli l’idea di un naso più aqui* 
,, lino, come sogliono averlo gli eroi &c. , e si avrebbe co* 
„ si l’ espressione dell’ Eroico Dorico . Lo stesso si può fa- 
„ re de’ membri delle cornici degli altri Ordini , cioè deli’ 
t, Jonico muliebre « del Corintio verginale , e del Compo* 
„ sito trionfante Ai sopraddetti tre profili di cornici ef* 
figiate io teste umane M. Blondel non si è dimenticato di 
aggiungere il collo per rappresentare il fregio , e le mam* 
melle per esprimere l’architrave. Peccato, che ei non ab* 
bia proseguito . Dal ventre , e da quello , che vi è sotto , 
sarebbe certamente risultato il capitello. Questa visione è di 
un Professore Regio di Architettura in Parigi, il quale ha 
meditato 40. anni continui a pubblicare il suo Cauri rP %Af 
chìteHure secondo le lezioni, che ci pubblicamente ha date 
dal 1^50. al 1774, 

Anche il P. Andrea, che ha tanto scritto sul bello , sé 
avesse scritto sopra l’Architettura, l'avrebbe senza dubbio 
derivata dalla struttura del corpo umano ; poiché gli è sem- 
brato , che il corpo dell’ uomo rassomigli perfèttamente ad 
- un edificio. I piedi alla base, le gambe alle colonne, le co- 
scie ad altre colonne , la panza al primo appartamento , il 
petto al secondo , le braccia alle ale , e la testa ai mezzani- 
ni coronati da una cupola . Oh le belle similitudini ! Chi pri- 
vo di principi dò in similitudini , pesca stravaganze t II por* 
tone è la bocca della casa, dunque non finestra sopra : e 
chi ha un occhio su la bocca? 

Non è ancora finito il numero degli Ordini ; sembra , cbé 
si abbia avuto impegno d’ ingrandirne il catalogo, e quel 
che è peggio , di eseguirli , Vi i anche I’ Ordine Persico , 

il 
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il Carlatìco , l’Attico, cbe, in vece d’ Ordini, si possono 
dir* capricci , e disordini . 


ir. 

- ; ^ 

^ Ordine Persico, 

IpAUSANiA Generale de’ Lacedemoni riporta una vittoria so* 
pra i Persiani . Subito in Sparta si lavorano delle statue 
con vesti alla Persiana , e in attitudine prigioniera , e si 
mettono in vece di colonne a sostenere cornicioni, e volte, 
onde fu fatto quel famoso portico , detto perciò Persico , 
di figura quadrata , del quale si veggono ancora alcuni ve- 
stigi. Idea barbara, si pel dritto della guerra, che pel drit- 
to dell’ Architettura . 

Quelle immagini rappresentanti prigionieri Persiani furo- 
no poscia , per un altro capriccio , trasformate io simboli 
di virtù , e di vizj , sostituendovi e fauni , e satiri , e fino 
eroi, e gli Dei stessi . Ancht noi altri, che nulla abbiamo 
che fare cogli antichi , deteniamo Ercoli , Atlanti , Centau- 
ri a sostener fiibbriche immense ; e in luogo di tali soggetti 
ora insignificanti impieghiamo nelle Chiese barbaramente de- 
gli Angeli. 

Tali strambotti non sono soflFribili , che negli arsenali , 
nelle darsene , nelle prigioni , in alcuni edifici militari , e io 
.altri luoghi di forza , e di castigo , come anche in qualche 
opera rustica entro qualche villa ; ed ivi anche vogliono u- 
sarsi con destrezza per sostenere un mediocre carico in sito, 
e in posizione confacente ad esservi animali. 


III. 
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Ordine Cariatico. 

JD i più insana stranezza sono le Cariatidi , inventate dagli 
i\teniesi , i quali in luogo di colonne fantasticarono statue 
rappresentanti donne della Caria in memoria del trionfo ri- 
portato da Atene sopra quella nazione . £ M. le Roy dice 
averne vedute in un portico presso al Tempio eretto in pro- 
porzione Jonica . Or se gli uomini , e sieno i più nerbo- 
ruti giganti, sono incapaci di reggere colla testa il gran pe- 
so di un edifìcio , quanto meno lo dovranno essere le don- 
ne; Pure si veggono ancora tali figure impiegate in vece di 
colonne sotto i cornicioni , e legate*' in alto ai muri delle 

fabbriche , ed agli stipiti delle porte , ed alle fenestre . Ma 

il più bizzarro è poi vedere queste tali , e consimili imma- 
gini , prese fuori di proposito dalla favola , e dalla storia , ^ 
andarsene dalla loro metà in giù stravagantemente in pesci , 
in serpi , in fogliami, o assorbirsi non si sa come nel mu-> 
ro (i). 

Anche le Cariatidi , poiché da ogni male si può trarre 
qualche bene , possono avere qualche uso in mano di un giu- 
dizioso Architetto , che sappia confacentemente adattarle in 
siti leggieri di villb , in grotteschi , in fontane , in qual- 
che leggiadria di appartamenti , e in reclusorj destinati al 

gastigo , all’ educazione , o al lavorio di donne . Non so 
quanto stessero bene nel Panteon quelle Cariatidi tanto cele- 
brate per 1’ eccellenza della loro scultura . Nè so dove sieno 
andate. So bene che quell’ Attico da cui probabilmente fu- 
ron tolte, fu ultimamente mai ridotto dall’Architetto Posi 

per 

(i) Tav. yill. Eig, H. c Donna della Caria sostenente nn cor- 
nicione . 

d Altra rerminata in pesce. 
h Altra in termine. 
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per la mania che si ha di rimodernar le cose vecchie . Si 
conservi pure un edificio finché si può, ma abbellirlo, ri- 
modernarlo è guastarlo. Un Gotico sgotkato è un mostro: 
e di tali mostri«se ne son fatti. 


IV. 

^ Ordine ^/ittico. . 

L ATTICO, cui impropriamente si è dato il nome d’ Ordi- 
ne , consiste in un basso muro distinto in piccioli pilastri di 
strane figure, o tagliato in fasce per collocarvi bassi rilievi, 
o iscrizioni , o balaustri ; e si destina nella sommità delle 
fabbriche , per occultarne il tetto , e per fregiarlo come di 
una corona . La sua altezza è tra ^ e la ^ dell’ Ordine , so- 
pra cui è innalzato. M. BofTrand riguarda quest’ Attico co- 
me la parte vergognosa dell’Architettura. 

I pilastri di quest’ Attico non comportano nè basi, nè ca- 
pitelli , nè cornici , perchè con tali arnesi sembrerebbero tan- 
ti ordinetti pigmei. Il migliore espediente è di farlo conti- 
nuato senza risalti con una semplicissima base, e cornicetta, 
e col dado adorno di fasce , o di riquadri , o di sculture , o 
d'iscrizioni (i). Si può impiegare con profitto per dare all* 
edificio delle forme piramidali . 

Ve n’è un’altra specie, che dicesi falso Attico (2), il 
quale a guisa di uno zoccolo si mette fra due Ordini , affin- 
chè l’aggetto della cornice dell’Ordine inferiore non coprale 
basi delie colonne superiori. Serve ancora questo falso Atti- 
co, per far vedere distinta la nascita delle volte girate sopra 
un Ordine (3) . Questo falso Attico suol prendere le propor- 
zioni delle balaustrate, degli zoccoli, de’ piedestalli . 

. V. 

/ 

(i) Tav.yiII. L. a Ordine Attico continuato senza risalti . 

(z) Ftg.L. i Falso Attico. 

(?) Fig. / . 4 Altro Falso Attico dimostrante la 

nascita delle volte. 
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V. 


Del Rustico, 


L apparecchio di pietre ruvide e grezze, disposte, con- 
figurate, e risaltate in modo, che dimostrino più ia sempli- 
cità della natura , che la mano dell’ Arte , è ciò , che in Ar- 
chitettura si chiama Rustico. 

Questa maniera di fabbricare è stata sempre la più comu- 
ne. Il risparmio della fatica, della spesa, e del tempo ha 
lasciate nella naturai ruvidezza le superfìcie esterne delle pie- 
tre . Da una tal rozza pratica gli Architetti han voluto fa- 
re un ornato , e cosi il Rustico , non solo si è converti- 
to in bellezza ; ma ha fino aspirato all' onore dell’ Ordine . 
Niente di più familiare , che il trovare ne' libri l’ Ordine 
Rustico . 

Si è studiato di effigiare diversamente la ruvidezza di que- 
ste pietre risaltate , che si chiamano bugne , o bozze . Si so- 
no talvolta ingentilite, spianate, lisciate, ed unite fra loro 
con gusci , con ripiani , con risalti , e con più modanature . 
Talvolta si sono estuberate, or quadratamente, or conves- 
samente a molte fàcce , ed angoli a punta di diamante ; si 
sono rese ancora con artifizio più rozze di quello , che n.a- 
turalmentc sono , vermicolandole , e puntecchiandole in tor- 
rìglioni , ad imitazione delle più corrotte produzioni na- 
turali . 

Di si fatte galanterie , prese per ornamento , non solo si 
sono ripiene da fondo in cima le facciate de’ Palazzi , e de’ 
Tempi, e fino le residenze de’ Sovrani , come quella de’ Pit- 
ti a Firenze, e quella d’ Este a Ferrara ; ma se ne sono am- 
mantate anche le colonne , e colonne Joniche . 

Dopo questa breve esposizione, 'è inutile cercare che raz- 
za di ornato sia il Rustico , e se convenga alle opere citta- 
dinesche . E’ vero , che si veggono sontuosi edifici della più 
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nobile anticbità in Rustico aspetto; ma si vuole, che gli 
antichi non avessero avuto già talento di lasciare rustici quei 
muri , che anzi gli avessero da pulire dopo la costruzione ; 
ma che per impedimenti sopraggiunti fossero rimasti così 
rustici ; come forse sono rimasti con que’ tanti buchi , cl.e 
hanno tanto bucata la testa agii oziosi Antiquari . In questa 
ipotesi il Rustico degli antichi sarebbe una imperfezione di 
opera. Ma quando anche eglino l’avessero fatto a bella po- 
sta, non per. io sarà uniforme al buon senso, il quale chia- 
ramente lo dimostra improprio nelle fabbriche Urbane . E se 
pure se ne vuole fare qualche uso, non pare, che possa e- 
stendersi oltre al primo piano ; e qui anche vogliono essere 
bugne gentili . 

Per gli edifici nobili la migliore specie di bugne sono quel- 
le di superfìcie liscia . 'La loro altezza , inclusavi la commis- 
sura non deve mai esser meno, nè molto più di un modulo 
dell’Ordine posto sul basamento. La loro figura è un rettan- 
golo triplo, o sesquialtero dell’altezza. Le loro giunture pos- 
sono essere squadrate , o centinate . La larghezza delle squa- 
drate è tra -j e ^ dell’ altezza della bugna ; e la loro pro- 
fondità può essere uguale alla loro larghezza . Le centinate 
debbono formare un rettangolo , e la larghezza intera della 
giuntura deve essere tra ^ e -j- dell’ altezza della superficie 
piana della bugna (i) . 

Si veggono in diversi edifici moderni segnate solamente le 
giunture orizzonta 'i del Rustico ( 2 ), ed ommesse le vertica- 
li. SI fatta decorazione non è naturale, e sembra cosi l’edi- 
ficio composto di gran panconi, e non di pietre. Tale è in 
Roma il Palazzo di Stoppani , e di Odescalchi . 

Met- 

( 1 ) Tav. !'ni. Tig. A. a Esempio del Rustico, le cui bugne 
sono in larghezza un rettangolo triplo dell’altezza. 

b Larghezza delle bugne squadrate - di 

tutta r altezza . 

r Bugne ccntinate , la di cui giuntura 
c; — dell’altezza della superficie piana della bugna. 

' (z) V. Parte Seconda Tnv, 1^11. Fig. B . a a , 

Arcb. Tom. 1. H 
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Metter poi alle cantonate , ed alle finestre del pianterreno 
dei pezzi rustici , come è al Palazzo di Monte Citorio in 
Roma, non so che lega ci faccia col restante dell’ opera, che 
è liscia , e gentile . 

Si suole anche bugnare sino in cima gli angoli , e le fàsce 
verticali degli edifici : ma questo non si vorrà praticare mai 
dove r opera sia delicata , ed arricchita di Ordini ; perchè il 
Rustico di qualunque specie sia è sempre rustico,^ dà un’a- 
ria grave , e rozza . 

Il più conveniente uso del Rustico è per le porte di Cit- 
tà , e di fortezze , per le prigioni , per li ponti , per gli ar- 
senali , per li porti , e specialmente per le ville , e per tutti 
quegli edifici , nei quali l' interior robustezza deve essere 
manifestata da un aspetto ruvido , e gagliardo. Ma dove 
soprattutto conviene un Rustico de’ più rustici , è nelle fab- 
briche su le rive del mare , per comparir piantate come so- 
pra scogli. 


CAPITOLO xiir. 

De’ Pilastri , i 

I Pilastri non sono , che colonne squadrate : hanno le stes- 
se basi , gli stessi capitelli , e gli stessi cornicioni , con gli 
stessi aggetti , e colle stesse altezze , che hanno quelli delle 
colonne, e sono distinti cogli stessi nomi degli Ordini dell’ 
Architettura . 

La colonna è incomparabilmente più beila del pilastro. Per 
convincersene basta concepire convertite in pilastri le colonne 
del Panteon , della Piazza Vaticana , del Palazzo Stoppani : 
addio bellezza. Nondimeno in molte occasioni i pilastri so- 
no necessari , e possono anche impiegarsi con sufficiente con- 
venienza . 

Vi sono tre specie di pilastri, i. isolati, i. angolari , u- 
siiti al muro , j. e incassati nelle facce de’ muri . 

1. De- 
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1. Degl’ isolati non si ”;Je altro esempio antico che net 
Tèmpio di Trevi F/g'.N. tf): meglio sarebbe non 
vederne mai i>) veruno edificio , nè antico , nè moderno . I 
pilastri di questa sorta non sono certamente necessari . Ne’ 
portici , e nelle logge si adpprino o tuttè colonne belle , e 
isolate , o sémplici piedi dritti « qualora si vogliano rispar- 
miare gli Ordini di Architettura, 

Ma si obbietterà forse , che negli edifici colonne isolate 
si richièggono dei pilastri negli angoli , perchè ivi richiedesi 
maggior fbrter.za , è perchè' l’ architrave poserebbe in falso 
néir angolo , se in Vece di pilastro fosse in esso angolo una 
colonna . 

Questa doppia oSieziooè è bèn frivola. Primieramente col 
farsi la colonna angolare di maggior diametro dell’ altre , o 
di minor ristnngimento nel suo sommoscapo , si acquista la 
necessaria fortezza, senza che la sua maggior dimensione sia 
visibile ; perchè l’ aria aperta diminuisce gli oggetti . Laddo- 
ve impiegandovi un pilastro isolato, se si vede di fianco com- 
parirà più grosso, che quando è veduto di fronte, quasi in 
ragione di a , cioè come la sua diagonale è al lato , é 
per conseguenza se veduto di fronte è proporzionato .in se 
stesso , e relativamente alle colonne « che lo accompagnano , 
non può comparire più tale, quando è veduto angolarmente . 
Di piùi questo pilastro isolato, che si vuole più forte, di- 
verrà più debole , perchè t suoi tagli sono esposti ^li urti , 
ed alle intemperie . 

Secondariamente lo strapiombo dell’architrave sopra la co- 
lonna angolare è di poco tnomento , nè mai è visibile , per- 
chè viene coperto dall’ aggetto del capitello , Finalmente , che 
maggior forza si richiede in questi angoli l Tutti i portici , 
de’ quali l’ Antichità è stata si abbondante , non hanno , che 
colonne isolate , e dopo zo. secoli ne sussistono ancora pa- 
recchi bellissimi , che non hanno voglia di rovinare , benché 
senza pilastri angolari . 

2 , Quei pilastri uniti all’angolo del muro, e che mostrano 
' due, 
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i?Ue, e talvolta tre facce, come quelli del Panteon r/f/, 
FIg. M. a A), sono di una indispensabile necessità, non po- 
tendosi in loro vece impiegar colonne senza invilupparsi in 
un gruppo di difetti. 

Questi pilastri presso i Greci erano nell’estremità del mu- 
ro, di rado diminuivano come le colonne, nè ordinariamen- 
te rassomigliavano alla colonne nello modanature delle loro 
basi , e de capitelli , come si vede nel portico di Minerva , 
e nel Tempio , che si suppone di Cerere , entrambi in Ate- 
ne . Solamente in qualche Ordine Corintio tali pilastri erano 
ornati con basi , e con capitelli . 

Finalmente quei pilastri , che sono incassati nelle fac- 
ciate dei muri (1), non sono di una necessità assoluta, po- 
tendosi in loro vece adoperare colonne , 0 nè gli uni , nè le 
àltre . Ma l’angustia del sito, il minor dispendio , e la bra- 
ma di ornare con Ordini esigono talvolta 1 ’ uso di si fatti pila- 
jiri. S’impieghino pure, ma colla maggior sobrietà . In som- 
ma si fàccia uso de’ pilastri ovunque le colonne riescano o 
impossibili , o deformi , o imbarazzanti ; ma si procuri dì 
Evitare ogni partito , che le faccia riuscir tali , 

Quando i pilastri sono soli , o come principali nella com- 
posizione , il loro aggetto deve essere secondo la regola di 
Scamozzi di ^ del loro diametro fuori del muro . In questa 
guisa si toglie quella loro insipidezza di comparir come ta- 
vole appiccate al muro , ed in oltre i capitelli Corintj di- 
vengono regolari, perchè gli steli delle volute, e le picciole 
foglie di fianco vengono tagliate esattamente in mezzo. Ma 
te tra questi pilastri ricorrono cornici di finestre , e d’ impo- 
ste , o di separazioni di appartamenti , allora bisogna accre- 
scere il prescritto aggetto, se non è sufficiente , per pareggiar 
quello deila cornice ricorrente: altrimenti quella cornice rima- 
ne disgustevoi monte tagliata , come è nell’ interno del Tem- 
pio 

(1) Q.- " ^ Pilastri incassati nelle facciate de’ muri, ag- 

gettanti da questi ^ del loro diametro. 
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filo Vaticano . Da questo accrescimento di aggetto ne' plM< 
atri viene l’ inconveniente , che l’ architrave de’ larghi inter" 
pilastri comparirà senza sostegno. Perciò taluni risaltano il 
cornicione : ripiego pessimo sempre da abborrirsi . Il rime- 
dio per questo inconveniente è quello stesso , che si darà pef 
gli intercolonni . 

Qualora i pilastri son diètro le colonne , e sono loro ben 
vicini , è sufficiente la proiezione dell’ ^ > purché la cornice 
ricorrente non aggetti di più . Quando però la colonna è vi- 
cinissima al muro , è superfluo mettervi dietro il pilastro j 
perchè già si concepisce , che l’ architrave va ad essere soste- 
nuto dal muro , in cui entra j onde ivi il pilastro non è ne- 
cessario per la solidità , ma è nocivo per la bellezza ; poi- 
ché la colonna col campo liscio da dietro vi spiega meglio 
le sue leggiadrie; all’incontro la sua base, e il suo capitello 
con quelli del pilastro vanno a produrre una confusione allo 
sguardo . 

Se i pilastri poi sono in sufficiente distanza dietro alle co- 
lonne , come nei portici , e nei peristili , debbono sporgere 
in fuori del muto almeno j del loro diametro ; in questa 
maniera sono più soff'ribili delle colonne incastrate nei muri . 
Meglio é però non adoprarvi né questo , né quelli , come 
hanno praticato gli Antichi in tanti loro portici ; dove in- 
contro alle colonne hanno lasciato il muro bello s liscio , 
senza altri impacci di pilastri, « di semi-colonne. 

Quando i pilastri sono in una stessa linea colle colonne» 
il loro sporto deve essere regolato da quello delle colonne , 
e in conseguenza non può mai essere meno di un semi-dia- 
metro, perché di più non può incastrarsi una colonna. 

Se poi le colonne sono staccate , o sia adossate al muro , 
i| pilastro angolare si vuol sempre accoppiare con una co- 
lonna, la quale nasconda il suo lato interno., altrimenti il 
pilastro comparirebbe sproporzionato dal giusto punto di ve- 
duta di tutto r edificio , specialmente se l’ edificio è piccio- 
lo , <»d il punto di veduta é ben vicino . ^ per evitìre un 

in- 
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inconveniente si cade in un altro , che è di lasciare un d|< 
forme vano tra le colonne e il pilastro . Il difetto del pila' 
stro veduto diagonalmente non si può sempre evitare , cO' 
me nelle facciate terminate da pilastri negli angoli , Tale è 
la Farnesina , e il Campidoglio . Questo difetto si diminuì' 
sce col lasciare all’angolo una striscia di muro fra un piU' 
stro, e l’altro, e sopra ciascuno risaltar la cornice (Tav.f'///, 
Fìg.Sl, P). 

I pilastri si debbono quasi sempre rastremare, quantunque 
ne’ migliori edific; antichi e moderni se ne vegga la pratica 
tndifl^erente » La rastremazione nei pilastri sempre giova , 9 
per la maggior varietà nella loro forma , e per la miglior 
proporzione de’ capitelli , e particolarmente nel Corintio , 
come anche per iscansare le irregolarità cagionate dal passag' 
gio dell’ architrave, dalle colonne diminuite ai pilastri non 
diminuiti ; e altresì per isfuggire le difficoltà della regolare 
distribuzione de’ modiglioni angolari , sieno i pilastri soli q 
accompagnati con colonne ; poichà quando i pilastri , che so- 
no dietro le colonne, non sono rastremati , l’architrave, che 
va a posare su queste , e su quelli , riesce difettoso nella sua 
posizione ; perchè 1’ archit/ave o strapiomba dalla colonna , 
difetto sensibile specialmente nell’ esteriore , che è esposto 
ad esser veduto da più parti ; o egli non occupa tutta la 
larghezza della testa del pilastro , difetto , che non è scu- 
sabile , che nelle grandi elevazioni , dove poco , o nulla si 
scopre , 

Di più , se i pilastri non si diminuiscono , i modiglioni si 
allontanano l’uno dall’altro più, che nelle ordinanze deco- 
rate di colonne ; le distanze degl’ interpilastri drveogono di- 
verse da quelle già stabilite per le colonne, e la cornice do- 
vrà essere di maggiore sporto per conservare fra i modi- 
glioni gli spazi quadrati , e regolari . Quante nojose alte- 
razioni ! 

Cresce ancora l' obbligazione di rastremare i pilastri, per- 
chè , se noi sono , compariscono piu larghi in cima , che 

da’ 
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d»’ piedi . Ciò sembra contro le leggi dell’ Ottica ; ma il fat- 
to è certo : basta guardarli , o provenga ciò dalla luce , che 
è più forte in fondo, che in cima, o dall’impressione della 
maggior larghezza del capitello , che si conserva per qualche 
tempo, o da qualunque altra ne sia la causa. 

Il solo inconveniente de’ pilastri diminuiti è di lasciare spa- 
zi inuguali fra loro . Questo difetto , che é picciolo in con- 
fronto di tanti altri riferiti vantaggi , è comune anche alle 
colonne; ma sempre ò difetto, ed è più sensibile ne’ pila- 
stri , specialmente se questi hanno poco aggetto , se sono 
principali nella composizione , se non sono frammisti con 
colonne, e se nei loro intervalli sono delle fasce, dei riqua- 
dri , e degli altri ornati di porte , di finestre , o di nicchie , 
tutte queste cose sono perpendicolari , e la diminuzione de’ 
pilastri disdirebbe molto . Dunque allora non si rastremino : 
si scansi sempre il maggior difetto. 

E' da avvertirsi, che dove sono insieme pilastri, e colon- 
ne , quelli compariscono sensibilmente più grossi di queste , 
benché gli uni, e l’ altre sieno di ugual diametro. Perciò in 
tal caso il diametro inferiore de’ pilastri vuole essere pochi 
minuti più picciolo di quello della colonna , e il diametro 
superiore uguale al superiore di esse colonne. 

Ai pilastri si fanno le scanalature come alle colonne per 
toglier loro la crudezza della superficie piana , e ordinaria- 
mente se ne sogliono porre 7. per ciascuna faccia . Nel por- 
tico del Panteon i pilastri sono scanalati , e le colonne sono 
lisce , forse perchè il portico fu un’ aggiunta posteriore . 
Tutto il contrario è nel tempio di Marte Ultore, e nel por- 
tico di Settimio : i pilastri vi sono lisci , e le colonne sca- 
nalate . Scamozzi vorrebbe , che i pilastri incassati nel muro 
si scanalassero di fronte solamente , nè mai dai lati . Questo 
è necessario quando fra pilastri ricorrono comici , o impo- 
ste, le modanature delle quali entrando nelle cavità delle strie 
sono tagliate in forme irregolari, e disaggradevoli : ma se nei 
banchi sono liberi, possono essere scanalati come da fronte, 

put- 
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purché le strie sieno distribuite in maniera , che un filetto , 
o intervallo sia nella giuntura del muro , affinchè la forma 
del pilastro comparisca distinta . 

E' un cattivo gusto l’ ornare le facce de’ pilastri con ri- 
quadri , e con altre sculture di molto rilievo . Al più al 
piu vi si possono soffrire degli ornati di fogliami di poco 
rilievo, naturali, e semplici. Nelle mine di Paimira si veg- 
gono de’ pilastri con ogni sorte di ornamenti , non tutti ben 
intesi . 

Si raccomanda di nuovo la giudiziosa parsimonia de’ pila- 
stri , non solo per l’uso troppo frequente , che senza necessità 
alcuna se ne fa, dove si avrebbe potuto assai meglio ornare 
con colonne ; ma principalmente pel crudelissimo abuso di 
ridurli a fette, e di applicarne in qua e in là delle metà, e 
fino de’ quarti . Anzi in uno stesso angolo se ne veggono 
infilzate le mezze dozzine di fettarelle , che producono una 
lunga serie di capitelli , e di basi a onde , e una folla d’ ir- 
regolarità , e di mutilazioni nel sopra ornato . Non v’ è per 
gli occhi uno strazio peggiore di questo . Pure il Vaticano 
abbonda di queste galanterie , e a tanto esempio del divino 
Michelangelo gli Architetti Romani hanno fatto , e (anno a 
gara per inzepparne le loro fabbriche. 

CAPITOLO XIV. 

De' Piedestalli . 

Il piedestallo è composto di tre parti principali, che sono 
la base , il dado , e la cornice . 

11 dado è quasi sempre della stessa figura cubica , o pa- 
rallelopipeda : ma la base , e la cornice variano , e sono or- 
nate con più , o meno modanature secondo la ricchezza , o 
la semplicità della composizione , in cui il piedestallo s’ im- 
piega . 

Quindi i piedestalli , al pari delle colonne , sono distinti 

co’ 
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CO* nomi dei differenti Ordini di Architettura- Anzi la mag- 
gior parte degli Architetti riguardano il piedestallo , come 
una parte si necessaria dell* Ordine , che senza piedestallo sti- 
mano non potersi dare Ordine compito . 

Ma ben lungi d’ essere il piedestallo una parte essenziale , 
e integrante dell’ Ordine , esso è piuttosto un ripiego neces- 
sario bensì in alcune occasioni, ma inutile, ed abusisro in 
moltissime altre. Poiché quando si è sottoposta una base al 
fusto della colonna , affinché non si avvalli nel suolo , quale 
ufficio ha più il piedestallo l Rimane ozioso , e insignifican- 
te , e produce questi notabili inconvenienti . 

1. Toglie alla colonna una cert’ aria di grandezza , e di 
maestà , facendola comparire considerabilmente raccorciata e 
vacillante, e le sue belle proporzioni sembrano alterate , men- 
tre si deve sempre procurare , che essa vi signoreggi . 

2. Gli angoli della cornice del piedestallo , quando sono a 
portata della mano, sono soggetti a rompersi facilmente. 

Se il piedestallo è allo scoperto, cagiona un ribalzo di 
pioggia nocivo alla base della colonna. 

4. Se é appoggiato al muro , o ai piedi-dritti , fa un am- 
masso di basi inuguali in livelli differenti : cosa molto disso- 
nante , specialmente quando tutto ha da ricorrere per uno 
stesso livello . 

5. I piedestalli ristringono gl’ intercolonnj in giù , ove lo 
spazio si richiede maggiore . 

Dunque le colonne isolate, e considerabilmente distanti dal 
muro, come ne’ portici, e ne’ peristili , non si debbono mai 
soprapporre ai piedestalli : comparirebbero come uomini so- 
pra i trampoli : e tali appunto sembrano i disegni di Sca- 
mozzi, e le colonne del Tempio di ScWi(,Tav.[^IIl. Fig.O'), 
l’unico esempio antico di tanta deformità. In tutte le altre 
opere antiche le colonne sempre sorgono o immediatamente 
dai suolo, o da un basamento tutto unito, e continuato: e 
questa deve essere certamente la vera pratica . Forse nel pre- 
detto Tempio di Scisi, per difetto della necessaria lunghezza 
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delle date colonne , si ricorse all’ espediente de’ piedestalli , 
Da questa necessità alcuni deducono l’invenzione de’ piedestalli. 
Alla necessità conviene chinare il capo , ed accomodarsi , co< 
me meglio sj può: ma la necessità non è nna bellezza, e si 
deve con ogni studio sfuggirla . Dati certi partiti , ecco le 
brutte necessità; si cambj partito, e le necessità svaniscono. 

Quando fra gl’ intercolonni si richiede assolutamente un ri- 
paro , e una balaustrata , come nelle logge , negli Ordini su- 
periori , ne’ portici elevati sopra qualche rialto , e in altri 
consimili casi ; allora se l’ edificio è grande , le colonne si 
debbono mettere sopra un plinto , o sopra uno zoccolo con- 
tinuato, come alla Fortuna Virile (i) , alla Concordia, al 
Teatro di Marcello , ai Colosseo ec. Ma nelle picciole fab- 
briche , dove non é conveniente porre i balaustri tra i fusti , 
si possono alzar le colonne sopra i piedestalli , come ha pra- 
ticato Palladio nella Villa Cornato vicino a Castel Fran- 
co (a), e in altri suoi edifici ; benché in una Villa de’ Conti 
Valmarana a Lisiera ( 3 ) egli abbia fatto diversamente . In 
tali casi però si deve continuare la base , e la cornice de’ 
piedestalli sempre in linea retta , senza alcun risalto in fuo- 
ri . Ma i dadi non debbono essere più larghi rie’ plinti delle 
colonne superiori , ovvero quanto è il sommoscapo delle co- 
lonne inferiori : e gl’ intervalli fra loro si debbono riempiere 
di balaustri : allora il riparo sarà in realtà , e in apparenza 
più leggiero, che se il piedestallo fosse continuato. 

I piedestalli sembrano necessari dovunque il suolo , o il 
pavimento non é da per tutto uno stesso livello ; come nell' 
interiore delle Chiese, dove il sacrario è più elevato, che 
il restante della Chiesa , nelle scale , e in altri casi consimi- 
li . 

(i) Tav. Vili, Fig.F, a b Zoccolo continuato nel Tempio del- 
1 j Fortuna Virile. 

(j) Fig.C, Parte del prospetto della Villa Corna- 
to di Palladio . 

(j) Tnv. IX. Fig. H, Parte del prospetto della Villa Valma- 
rana del suddetto . 
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l! , Pure anche in questi casi l’ uso degli zoccoli riesce mC'’ 
glio di quello de’ piedestalli per ragione , che la base di quc'» 
sti verrebbe ad esser tagliata . 

Non ^ però ragione sufficiente l’alzar le colonne sopra i 
piedestalli , o sopra zoccoli > affinchè sieno interamente ve< 
dute dagli spettatori, nè altri possano nasconderne parte, co- 
pie praticavano gli Antichi nelle scene de’ loro teatri, e ne- 
gli archi trionfali, e come si pratica nelle nostre Chiese en- 
tro i cori, e negli altari, Per questa insufficientissima ragio- 
ne i piedestalli sarebbero sempre necessari in tutti i portici , 
,^e in tutti i Tempi, perchè si dà qualche persona, che im- 
pedisce alle altre l’intero aspetto della colonna, Ma questi 
impedimenti non sono montagne . 

Si faccia soltanto uso de’ piedestalli , ove l’ assoluta neces- 
sità indispensabilmente li riebiegga , e si preferiscano sempre 
i piedestalli continuati , vale a dire i basamenti , ai piede- 
stalli isolati. Alcuni Autori hanno concepita una terribile av- 
versione contro i piedestalli , nauseati forse dal mostruoso 
abuso , che ne hanno fatto glj Architetti moderni , special- 
mente nell’interiore delle Chiese, ove intorno agli altari se 
,ue veggono le cataste per sostener colonne, che nulla sosten- 
g ono . Quivi non è necessità , ma pura ignoranza . 

,L’ avarissimo uso de’ piedestajli deve essere accompagna- 
to ,dai due necessari requisiti , il primo de’ quali è la sem- 
plicità della loro fojrma, e l’altro la gigste/ta de' loro rap- 
porti . 

Le \‘ìgure triangolari, circolari, poligone, e mistilinee con 
risalti , scantonamenti , o gonfiature al dado , ridotte in for- 
ma di I )alaustro , o contornate di cinture , di festoni , e di 
riquadri di strane figure sono strambalatezze jnsoftribili ne’ 
piedestal.li , come in tutto il resto della bella Architettura. 
Vaneggia menti del P, Pozzi . Il dado certamente deve essere 
più o meno ornato di riquadri rettilinei, o lasciato sempli- 
ce , secon do richiede l’ Ordine , cui c sottoposto , e secondo 
il caratteri : dell’ edificio . Lo stesso riguardo deve anche de- 
ter- 
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terminare la semplicità, o T ornamento delle basi, e delle 
cornici de’ piedestalli . 

Rispetto alle dimensioni del piedestallo gli Autori sono al 
solito discrepanti fra loro. Vignola gli dà j dell’ altezza deli* 
Ordine . Più sobriamente Palladio gli assegna circa ^ . Il Pie- 
destallo e un difetto; meno alto, meno difettoso. 

Altrove si parlerà della varia specie di piedestalli , che 
s’impiegano fuori degli Ordini. 

CAPITOLO XV. 

Dtgl 't Intereolennj , 

L INTERCOLONNIO è lo spazio tra colonna , e colonna , Per 
ben proporzionare questi spazj , bisogna aver riguardo a tre 
cose , alla solidità , alla comodità , alla bellezza . 

Gl' intercolonni non debbono mai essere si spaziosi , che 
la solidità reale, o apparente ne soffra; nè si angusti da im- 
pedire una sufficiente quantità di luce, o i’ ingresso libero 
agli uomini per passarvi speditamente con quegli arnesi, che 
secondo bt qualità degli edifìci possono portarsi. Questi due 
cosi essenziali riguardi debbono combinarsi con una certa ele- 
ganza di proporzione grata all’ occhio , donde vien quelle , 
che si chiama bello . 

La regola principale è questa . Se le colonne grosse s; si- 
tuano troppo vicine , compariscono più grosse di quello , che 
realmente sono ; e se le colonne delicate si situano tioppo 
distanti , sembrano più delicate di quello , che sono in lorO’ 
stesse. 

Su questa regola Vitruvio ha stabilite cinque specie d’ in- 
tercolonnj , che sono le seguenti ; 
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Intercolonnj 

Diametri della 
Colonna 

Altezza del 
Colonna 

t. Picnostilo {Tav. IX. Fìg. F) 

*9 

a. Sistilo ( FIg. E ) 

2 

i8f 

3. Eustilo (Fig.D) 


>7 

4. Diastilo (Fig.C) 

3 

17 

5. Areostilo ( Fìg. B ) 

4 

16 


I due primi , che sono i piti stretti , sono stati accordati' 
Corintio , che è il più delicato . Quello di mezzo all* Jo< 
nico ; e i due ultimi , che sono i più spaziosi , al Dorico , 
che è il più massiccio . L* ultimo però , che é di 4. diame- 
tri , non veniva usato dagli Antichi , che nel Dorico più 
semplice, ossia nel Toscano, in cui si praticavano gli ar- 
chitravi di legno. 

Scamozzi ha ragionato meglio sugli intercolonnj , e gli tu 
Stabiliti in quest’ altra maniera : 


Toscano 

3 


Dorico 

zi 

diametri 

Jonico 

zi 

% 

. della 

Composito 

^7 

colonna 

Corintio 

2 

w 



In questa guisa sembra meglio osservata una giusta pro- 
gressione per tutti gli Ordini , e sono tolti quegli estreihi di 
4. e di I, troppo eccedenti di Vitruvio. 

Vignola ha stabilito in tutti gli Ordini quasi lo stesso in- 
tercolonnio , e questo suo metodo , a ben considerarlo , è 
il migliore di tutti . Poiché lasciando da parte i due estre- 
mi intercolonnj Vitruviani , il primo de’ quali è troppo an- 
gusto , e r ultimo troppo spazioso , e riteoendone 1 tre di 
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hiezzo , cioè il Sibilo di 2. diametri pel Corintio , 1 ’ Eustn 
lo di 2. -j per l’ JonicO , e il Diastilo di j. pel Dorico , con 
questi tre intercolonni si va ad eseguire la regola prescritta « 
in cui essendo le colonne tutte della stessa altezza , si vede 
la gradazione degl’ intercolonni , che sdno maggiori , quanto 
più grande è il diametro della colonna , e perciò il Pieno- 
stilo presso gli antichi, ai quali l’usó della gran colónna era 
famigliare, poteva servire, ma non gii a noi, che adope- 
tando colonne mediocri avremmo intercolonni inservibili . 
Con questo metodo si ha il vantaggiò di dare a ciascun Or- 
dine più intercolonni , come spesso richiede il bisognò ; lad- 
dove negli altri sistemi ciascun Ordine viene limitato ad una 
certa specie d’ intercolonnio < 

Avendo cosi più intercolonni per ciascun Ordine , non si 
ha , che disporli secondo il comodo , e la convenienza . Nò 
vi è bisogno , che i tre predetti intercolonni sieno scrupo- 
losamente estuiti secondo le misure di Vitruvio t Qualche 
leggiera alterazione è necessaria per la regolarità della divi- 
sione del soffitto , ed affinchè i modiglioni corrispondano 
esattamente all’ asse della colonna ; dosa molto trascurata da- 
gli Antichi , quantunque sia più sensibile l’ irregolarità del 
soffitto, che qualche leggiera alterazione nell’ intercolonnio . 

Nel Dorico però gii intercolOnnj debbono necessariamen te 
differire da quelli degli altri Ordini , per motivo del suo fre- 
gio , richiedendosi , che l’ intercolonnio non sia nè meno di 
un triglifo, nè più di tre ; il migliore però è quello di due 
triglifi . 

In una facciata le colónne debbono sèmpre essere in nu- 
mero pari, affinchè nel mezzo ci sia un intercolonnio cor- 
rispondente alla porta, o all’ingressa. In un Tempio di Pe- 
sta , se pure è Tèmpio , si Osserva un portico di 9. colon- 
ne, cosi che nel mezzo, in vece d’intercolonnio, è una co- 
lonna , in corrispondenza della quale sieguè entro la cella 
una serie di colonne, che dividono la cella in due parti. Lo 
stesso si offerva in un portico di cinque colonne in un Tem- 
pio 
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pio deir Isola d’ Egina , e ia due altri nell’ Egitto , uno det- 
to Romembu , e 1’ altro del serpente Rnuphìs . Queste sono 
opere della più remota Antichità, quando l’Arte ancor fan- 
ciulla , non sapendo come meglio sostenere il tetto ne’ gran- 
di edilìcj , v’ impiego per lungo nel mezzo una fila di co- 
lonne, che reggessero la tratta degli architravi < Quindi il co- 
lumen , o sia il colmo del tetto , donde Vitruvio deriva la 
denominazione di colonna . 

Gl’ intercolonni ne’ portici, ne’ vestiboli, nelle gallerie, ne* 
peristi!) debbono essere fra loro uguali , per quanto sia pos- - 
sibile ; e se quello di mezzo si richiede talvolta più lai^o , 
sialo , ma meno apparente , che si può ; come lo è iu quasi 
tutti i monumenti Romani , dove questo maggiore slarga- ^ 
mento è di un modiglione di più , ovvero di un triglifo e 
di una metopa ; ma negli edifìci Greci , specialmente in quel- 
li del tempo di Pericle , tutti gl’ intercolonni sono uguali , 
senza aver riguardo nè a porte , nè a pilastri , e sono in- 
comparabilmente i più belli ; convien però eccettuarne i pro- 
pilei , cioè que’ portici , che servivano d’ ingresso alla Cit- 
tadella d’ Atene , e che sono anche del bel secolo di Peri- 
cle ; quivi r intercolonnio di mezzo era più largo di quelli 
di fianco per ben caratterizzare , che questo edifìcio era una 
poèta . 

Le colonne angolari debbono essere un tantino più grosse 
delle altre , e questo divario suole fissarsi ad i del diame- 
tro . Non è solo per motivo di solidità , che tali colonne 
richieggono maggior grossezza , ma anche perchè circondate 
dall’aria aperta non sembrino più sottili . Forse gli Antichi 
hanno perciò usato talvolta di mettere negli angoli colonne 
ovali, vedendosi due capitelli di questa forma su la scalinata 
della Triniti de’ Monti a Roma, ed altri consimili frammen- 
ti ha veduti M. le Roy nell’ Isola di Delos ; ma una tal pra- 
tica , se mai è stata in Uso , non merita imitazione , poiché 
quella forma ovale non è in se stessa piacevole, e meno lo 
diviene a canto delle coloun; rotonde. 

Nei 
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Nei piccioli edifici, come sono quei Tempietti , ed altre 
decorazioni usitatc ne’ giardini , e nei piccioli casini , è ne- 
cessario fare gl’ intercolonnj più larghi del solito , perchè la 
picciolezza del diametro non darà sufficiente spazio da pas- 
sarvi comodamente ; perciò non si debbono fare più stretti 
di tre piedi , che è un passaggio comodo per un uomo della 
maggior corporatura . 

In generale, o sieno le colonne isolare, e lontane dal mu- 
ro, o vicine, o incastrate, sempre negl’intercolonni si de- 
ve combinare il solido, il comodo, ed il bello. Onde se le 
colonne sono isolate , e distanti dal muro, gl’intercolonni 
debbono esser tali , che oltre la loro solidità , e bellezza , cia- 
scuno dia facil passaggio secondo I’ uso , cui sono destinati . 
Si veggono spesso nei portici degli edifici moderni , e spe- 
cialmente nei Tempi, ove l’intercolonnio di mezzo è lar- 
ghissimo , e i laterali si angusti , che sono impermeabili . 
Che perdita di spazio necessario in un luogo di concorso ! 
Quante colonne mal impiegate ! Tali sono in Roma i porti- 
ci di S. Maria in Via Lata, e della Pace, opere di Pietro da 
Cortona ; tali sono nelle due Chiese gemelle al Popolo , nei 
Noviziato de’ Gesuiti ec. 

Quando poi le colonne sono vicine, o incassate al muro, 
gl’ intercolonnj debbono essere in maniera , che le porte , le 
finestre, le nicchie vi si possano situare cosi esattamente, 
che i loro stipiti rasentino lo zoccolo delle colonne . Nien- 
te deve esservi nè di superfluo , né di mancante , e molto 
meno dello storpiato . 

Se gli Architetti avessero sempre considerati gli intercolon- 
nj in questo triplice aspetto , non si vedrebbero le colonne 
in un ineiiesimo edificio poste cosi alla carlona , ora si vi- 
cine , che quasi si toccano , ed ora lontane un miglio , con 
l’apprensione che l’architrave si spezzi. 

11 numero degl’ intercolonnj dipende dall’estensione de’ pez- 
zi , che si hanno da decorare . Gl’ intercolonnj però deter- 
minano alcune particolari dimensioni, come padiglioni , avan- 

cor- 
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corpi , cortili , vestiboli , pezzi di appartamenti nobili cc. , 
quali cose richiaman poi altezze proporzionate fra loro , e re- 
lativamente alla distribuzione interna, ed al carattere dell’e- 
difìcio . Quindi si osservi , che dalle più picciole parti de^ii 
Ordini si viene a poco a poco ad estendere , ed a determina- 
re tutto l’ edifìcio, 

CAPITOLO XVI, 

Delle Colonne Binate. 

D, quanto finora si è detto degl’ intercolonnj , si rileva 
non esser molto lodevole l’uso di accoppiare le colonne, uso 
tanto favorito da’ moderni , e non del tutto ignoto agli An- 
tichi , come mostrano le mine di Paimira , un arco trionfa- 
le di Fola , e qualche altro picciolo esempio , ma non mai 
adottato nè dai Greci, nè dai Romani. 

£ che v’c di vago in queste colonne binate fra loro si vi- 
cine , che i capitelli , e le basi si toccano , o quasi si tocca- 
no ? Sembra anzi , che sieno contro la natura , la quale non 
va a salti , ma per insensibili gradazioni passa da cosa a co- 
sa ; e perciò a noi piace tanto la distribuzione fra colon-, 
ne, o fra altri oggetti ugualmente distanti. Di più, cagiona- 
no difficoltà grandi, e talvolta insormontabili per la regola- 
re distribuzione de’ triglifi , de’ modiglioni , e del soffitto . 
£ finalmente perchè fare col più , e con maggior dispendio 
quello, che si può fare col meno? 

In alcuni casi p^tò esse sono necessarie . Alle cantonate 
degli edifici , ornati di Ordini , ma in picciole , e mediocri 
divisioni , pare che non si possa fare a meno di non accop- 
piare nell’ angolo una colonna , o un pilastro , affinchè ivi 
sia maggior fermezza, e il pieno riesca almeno uguale agli 
altri , che ricorrono per la facciata , come è in quella del Tem- 
pio di Trevi , dove una colonna è accoppiata ad un pila- 
stro ( r. Tav.f^III. Flg.N, <•). £’ vero, che io tali ango- 
t/frclr. Tom. I. I li 
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li si suole perciò mettere delle bugne , o delle fasce , ma 
r,uesto spediente non conviene, ove signoreggiano gli Ordini 
di Architettura . 

Quando però l’edifìcio è in grandi ripartimenti , e le fi- 
nestre sono molto spariate , non c necessario questo accop- 
piamento , perchè la diflcrenza de’ pieni è poco visibile. 

Ma si ha bensì necessità di accoppiar le colonne in que’ 
siti obbligati, quando, date le finestre, le porte , le nicchie, 
o altre decorazioni, gl'intercolonnj riescono troppo spaziosi, 
e in conseguenza deboli e spiacevoli . E* chiaro allora , che 
coll’ accoppiare le colonne 1’ intercolonnio maggiore diviene 
non solo proporzionato , ma anche forte , perchè i pezzi 
dell’ architrave vanno l’ uno dentro l’ altro , Ma gl’ interco- 
lonni minori riescono d’ una angustia meschina . Tale è la 
famosa colonnata del Louvre (Tav.IX. Fig.Ly /), in cui 
Perault ha stabilito il suo areostilo , cioè una tale disposizio- 
ne di colonne , che il maggior intercolonnio c di diametri 
a - , ed il minore soltanto di ~ diametro . 

Nascono ancora degli altri casi , che richieggono questo ac- 
coppiamento ; come nel piano superiore del cortile di Capra-, 
rola (Tav.IX. dove l’estrema larghezza de’ piedi- 

dritti del rustico inferiore ha obbligato Vignola ad usarvi di 
sopra colonne binate . 

Sono dunque le colonne binate un bisogno , che non si de- 
ve fare volontariamente nascere , ma nasce spesso anche nel- 
le opere più ben intese . Quando però si è costretto dalla 
rara necessità a praticarlo, conviene usare ogni cura per ren- 
dere meno sensibili , e meno disaggradevoli le irregolarità 
cagionate da quella difettosa disposizione . Queste irregolari- 
tà sono , che i modiglioni difficilmente corrispondono nè al 
mezzo degl’ intercolonni , nè all’asse delle colonne. Per sfug- 
gire questo inconveniente 1’ Architetto del prementovato pe- 
ristilio del Louvre ha slargati ed i modiglioni , e i loro in- 
tervalli (Tav.IX. Fig.L. ab)', la distanza da un centro 
all’altro in quei grandi intervalli è di un modulo, ei^. mi- 
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miti; e negli intercoloiinj piccioli è dì un modulo, e 15. mi- 
nuti . Questo metodo , benchi tollerabile in quell’ edifìcio 
grande , dove la banda del dentello non è tagliata , e gli an- 
goli sono terminati da’ pilastri non rastremati , non i da imi- 
tarsi in altri casi, perchè o si dovrebbe slargare tutta la cor- 
nice , e alterare tutte le sue proporzioni , 0 i modiglioni non 
caderebbero regolarmente sopra i dentelli , che non ci debbo- 
no essere , o i cassettoni del soffitto , in vece di essere qua- 
drati , riuscirebbero oblunghi , e l’ intervallo tra l’ ultimo mo- 
diglione, e quello, che è sopra la colonna angolare, sarebbe 
molto minore degli altri . 

Per evitare queste irregolarità, la maniera migliore, epiii 
semplice è di mantenere una regolare distribuzione nel cor- 
m'cione , senza alterare punto le sue misure , incominciando 
a ripartirlo dalle due estremità dell’ edifìcio . In questa guisa 
i cornicioni corrisponderanno al mezzo di ciascuna colonna , 
e si vicino al mezzo degl’ intercolonnj , che il divario, ne 
sarà impercettibile . Il solo inconveniente di questa prati- 
ca è, che i tre intercolonnj centrali dell’edificio riusciran- 
no di un modulo più larghi di quello , che sia necessario 
per 1 1. modiglioni . Ma questa è una minuzia , che si può 
facilmente dividere , e rendere impercettibile in una lunghez- 
za si grande . 

Si deve ancora avvertire, che nell’accoppiamento non van- 
no disgiunti i plinti delle colonne , per cosi evitare la vista 
disgustosa di quei piccioli intervalli , che rimarrebbero fra 
plinto , e plinto . ^ 

Dove le colonne binate possono avere un uso più legitti- 
mo , è , quando s’ impiegano , non secondo la lunghezza , ma 
secondo la larghezza del muro , dove questo sia tanto gros- 
so , che una sola colonna non basti a sostenerlo . Si vede di 
ciò un esempio antico nel Mausoleo di Bacco presso S. Agne- 
se fuori di Roma {Tav.lX. Fig.K). Quivi le colonne so- 
stenenti la cuba sono poste in cerchio a due a due , piglian- 
do la grossezza del muro : onde a chi sta sotto la cuba ogni 

pa- 
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|>ajo di colonne si presenta non in maestà , ma in fugqita . 
Il Palladio grand’ imitatore delle cose antiche fece una cosa 
consimile nel suo bel chiostro di S. Giorgio Maggiore in Ve- 
nezia . Di un gusto diverso è il cortile arcuato col loggiato 
superiore del Palazzo Borghese ( Flg. S ) , dove le colonne 
non sono accoppiate per la lunghezza del muro ; ma pure 
vi stanno bene, perchè in quegli archi la lunghezza del mu- 
to si può prendere per la sua larghezza ; ed essendo inoltre 
1 ’ opera grande , e quadrangolare , quell’ accoppiamento vi dà 
forza e leggerezza , ed un certo movimento grazioso . In 
somma l’accoppiamento delle colonne deve nascere dalla na- 
tura stessa della fabbrica , e da una necessità tale , che sem- 
bri , che senza di quel doppio sostegno l’ edifìcio non possa 
nè ^ostruirsi , ni sussistere , 

I 

CAPITOLO XVII. 

Degli vfnhi . 

Cjli Archi non sono di tanta magnificenza , e bellezza, 
come le colonnate piane ; ma sono più sa’idi , meno dispen- 
diosi , e più comodi per cortili , per ingressi , per piazze , 
e per tutte le aperture di straordinaria grandezza , come si 
richieggono specialmente a' tempi nostri per la frequenza del- 
le carrozze . 

Varie sono le maniere di costruire , e decorare gli archi ; 
I. con sole colonne : 2. con piedi dritti semplici ; 5. con pie- 
di dritti ornati di colonne, o di pilastrini. 

I. Le colonne sole non si possono impiegare negli archi , 
che in due modi ; i. coll’ impostare gli archi immediatamen- 
te sopra i capitelli delle colonne (Tav.lX. Flg.G). Barba- 
rismo gran tempo in credito , e non ancora intieramente e- 
stinto, quantunque sia visibile lo strapiombo del piede dell’ar- 
co , e la solidità reale , ed apparente ne rimanga ofiesa . Per- 
ché terminando il piede , o l' imposta dell' arco in un qua- 
dra* 
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drito Fig. G". a) , ed essendo la colonna rotonda , o quel 
quadrato spunta fuori co’ suoi angoli dalla circonferenza del 
circolo , che è sezione della colonna , ed allora rimane sen* 
7 .a sostegno una porzione dell’ arco ; o esso quadrato resta 
iscritto nel circolo {Tav, IX. Fìg.G’. ed allora quat- 
tro sezioni del fusto della colonna rimangono inutili , non 
avendo che sostenere : con che si manca alla perfezione io 
eccesso , ove nell’altro supposto si mancava in difetto. Po- 
trebbero al più al più tali archi servire in qualche pezzo di 
Architettura fìnta di legno, o di verdura per ispettacoli pas- 
saggleri . 

Il 2. modo è di voltare gli archi sul soprornato delle co« 
lonne , con porre a canto alle colonne reggenti altre colon- 
ne, che sostengono in piano il predetto soprornato (f/^. A) . 
(Questo metodo è ben elegante , quando l’ intercolonnio mi- 
nore riesca secondo le proporzioni prescritte degl’ Intercolon- 
nj, e di comodità sufficiente al passaggio, alla luce, ed agli 
usi, cui l’edificio k destinato. 

2. L’ uso de’ semplici piedi-dritti per sostegno degli archi 
è naturale , e ben conveniente alle opere più robuste . 

L’altezza del vano degli archi non deve mai essere ni 
molto piè , nè molto meno del doppio della loro larghezza . 
Onde si può dare una regola generale , e conveniente per tptt] 
gli archi degli Ordini diversi , la quale consiste in dividere 
la larghezza data di un arco qualunque in i z. parti uguali , 
ed assegnarne all’ altezza degli Ordini nel modo seguente : 


Toscano, o Rustico 


Dorico 


Jonico 


Corintio 

ad 


La larghezza de' piedi^dritti non vuole essere nè molto 
maggiore della ^ nè minore de’ della larghezza della lu- 
ce , essendo già i pie-dritti senza piedestalli : in questa gui- 
sa 
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ta ella corrisponderà al carattere degli Ordini . I piedi-dritti 
angolari, che debbono fare' maggiore resistenza, vogliono 
■essere più larghi degli altri della ^ , dell’ -j , o dell’ . Nel 

Teatro di Marcello la larghezza de’ piedi-dritti è ; e nell’ 
Anfiteatro di Verona è uguale a quella della luce , o sia del 
vano . Onde si può stabilire la larghezza de’ piedi-dritti 
uguale a quella del vano negli edificj Toscani , o Rusti- 
ci, di ne’ Dorici , della ^ ne’Jonici, e dell’ -j ne’ Corin- 

tj . Ma conviene ancora aver riguardo al peso , che loro so- 
vrasta . 

La loro grossezza poi dipende "dalla larghezza del portico ; 
perché debbono essere abbastanza forti da resistere alla spin- 
ta della volta . Ma riguardo alla bellezza dell’edifìcio non 
dovrebbero essere meno dell’ - della larghezza dell’ arco , né 
piu dell’ 7 . 

Questi piedi-dritti si sogliono talvolta ornare di bugne , e 
farsi abbastanza larghi da contenere finestre , porte , nicchie 
( T av. IX. Fig. . 

La parte circolare dell’ arco , o sia la sua fronte si chiama 
archivolto arricchito di modanature . Questo archivolto è tal- 
volta nel suo mezzo interrotto da una mensola , o da una 
chiave {Tav.IX. F'g.T . a), o da qualche ornamento di 
scultura ; le quali cose fanno tutte ufficio di sostegno alla 
lunga tratta dell’ architrave. 

Finalmente questi piedi-dritti si accompagnano o con 
colonne (f/)?. Af, N), o con pilastri ( N ) . Questa ter- 
za specie di archi non sembra la più felice ad alcuni Archi- 
tetti , i quali filosofano cosi : ,, Le colonne , ed i piedi-dritti 
„ sono due sostegni differenti da non porsi tutti due in ope- 
„ ra per sostenere lo stesso peso. Se le colonne hanno for- 
,, za abbastanza da reggere al sopra posto carico , perchè u- 
j, nirle ai piedi-dritti delle arcate ì Se poi esse non sono suf- 
„ ficienti , se ne moltiplichi il numero fino alla sufficienza , 
), e si sottopongano agli archi in piano . Ma questa molti- 

plicazione di colonne. tal volta cagionerà imbarazzo; ovve- 

>1 ro 
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„ ro 1.1 solidità della fabbrica, o l’uso cui si destina, richie- 
„ derà arcate ; ebbene , si facti.ino arcate con piedi-dritti 
„ semplici senza inutili colonne, c si eviterà una insignifi- 
„ canza , ed una spesa superflua . La smania di ornare ha 
„ fitto cadere in queste inutilità disgustevoli , tanto più dis- 

gustevoli , che le cornici delle imposte vengono ad esser 
„ t.igliate dalle colonne , o da’ pilastrini appoggiati , o inca- 
„ strati ai piedi-dritti . Nè questo deforme inconveniente 
„ può scansarsi col porre le colonne interamente staccate da 
„ essi piedi-dritti , perchè tanto quella cornice rotonda nasco- 
„ sta sembra tagliata; e poi, che cosa significano allora quel- 
„ le colonne “? Quindi questi Architetti Filosofi conchiu- 
dono : Giammai archi con piedi-dritti corredati di colonne , 
o di pilastrini. 

Questo raziocinio è più specioso che giusto , Poiché i. non 
è già vero , che il piede-dritto sostiene 1 ’ arco , cioè il mas- 
so del muro , e la colonna ne sostiene la superficiale deco- 
razione , 

2. Il comodo richiederà spesso archi grandi, e ben solidi; 
dunque piedi-dritti. Ma la convenienza dell’ edificio richiede- 
rà ancora sontuosità di decorazione . Or in questo caso si 
potrà fare a meno di non usare archi con piedi-dritti ac- 
compagnati da pilastrini, o da colonne? Altrimenti s’incor- 
rerebbe in gran difetti , come di massi enormi sopra il vo- 
to, d’ intercolonni eccessivamente spaziosi, il che è con- 
tro la solidità , ovvero d’ intercolonnj ineguali , che produr- 
rebbero e deformità, ed imbarazzo . Dunque questa sorte di 
archi è talvolta necessaria , ed anche plausibile per la varie- 
tà dell’Architettura. Corivien però confessare, che non è 
certo la più bella ; e benché oggi la più usitata , deve farse- 
ne il maggior risparmio , ed eseguirsi colle precauzioni , che 
si anderanno ad esporre. 

In generale il buon successo delle arcate dipende i. dal- 
la forma della luce ; ii. dalla applicazione degli Ordini ; 
III. dalla giustezza de’ pezzi compresi nelle arcate, come 

del- 
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Helle alette; iv. delle imposte; v. degli archivolti; vr. del- 
le chiavi . 

I. 

Della miglior forma degli ,Arch \ . 

La forma migliore per gli archi è la semicircolare . Gli 
archi abbassati, o scemi, cioi quelli, che fanno una porzio- 
ne di circolo minore della metà , sono di una forma men 
bella , come lo sono i rialzati , cioè quelli di una porzione 
di circolo maggiore della metà . Lo stesso è degli archi elit- 
tici ; ma i pilli svistosi sono gli archi Gotici , i quali consì- 
stono in due porzioni circolari , che si riuniscono io un an- 
golo acuto nella sommità : questi però sono i più forti , e 
possono avere il loro buon uso . 

La loro grandezza vien regolata dall’ uso , cui debbon ser- 
vire, ed i loro rapporti debbono corrispondere ai vario ca- 
raRere degli Ordini, come si è detto di sopra: anche i pie- 
drini debbono essere relativi all’ espressione degli Ordini . 


IL 

tAppllcaxione degli Ordini agli %Archi , 

Cjli Ordini vi debbono dominare sopra tutte le altre par- 
ti, ma non vi hanno da comparir colossali . Coli’ innalzarli 
sopra piedestalli divengono piccioli, e senza piedestalli com- 
pariscono talvolu troppo grandi ; onde il miglior espediente 
è piantarli sopra piccioli zoccoli , che li assettano meglio 
sul suolo irregolare, e li difendono dalla pioggia, e dagli urti. 

L’ intercolonnio deve comprendere la larghezza dell’ ar- 
co , e delle alette ben proporzionate , venendo determinato 
dalla regolarità della cornice , qualora questa abbia de’ modi- 
glioni . 


Le 
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Lfi colonne hanno da essere alte , quanto la larghezza della 
luce. L’altezza delle chiavi si ha col sottoporre alle basi uno 
aoccolo alto da i. fino a due moduli . 

le colonne vi debbono essere isolate, e incassate meno 
che si può. 

nr. 

ùtile %Aletle . 

Le alette sono porzioni del pie-dritto d! qua e di là della 
colonna , o del pilastrino . La loro giusta larghezza dipende 
dall’ intercolonnio ; qualora sono troppo laiche , o troppo 
strette , le colonne vi stanno male . Le alette de’ monumenti 
antichi sono larghe a proporzione del peso soprapposto , per 
cosi far comparire l’ edificio piò solido ; ma a motivo della 
solidità sarebbe meglio accrescere la grossezza dei pie-dritti 
piuttosto che la loro larghezza , altrimenti si vanno a scon- 
certare tutte le parti componenti la bellezza delle arcate . 
Vigoola , e Palladio non sono molto riusciti a proporzionare 
le alette , almeno nei loro trattati di Architettura . 

Le alette debbono essere più larghe in ragione della robu- 
stezza degli Ordini, e negli archi più aiti debbono esser più 
larghe, che ne’ bassi. Dalla giustatezza delle alette dipende 
quella dell’ archivolto , il quale determina le imposte , e le 
chiavi . 

La miglior proporzione delle alette per gli archi senza pie- 
destallo è il semidiametro della colonna; e per gli archi eoa 
piedestallo moduli i. : pochi minuti più o meno non gua- 
stano ; ma qualora divenissero troppo strette , è meglio to* 
gliere il pie-dritto ; c se sono troppo larghe , giova usarvi 
il picciolo Ordine. 


IV. 
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IV. 

Delle Imposte , 


Le imposte degli archi non vanno quasi mai omesse, o al- 
meno si ha da supplire con una piatta-b^nda . In tutti gli 
archi misti di pie-dritti , e di Ordini te imposte sono per lo 
più tagliate irregolarmente dai fusti delle colonne , o de’ pi- 
lastri ; e questo è tanto più sensibile, quanto più le colonne 
sono incassate nel muro . Per evitare tal difetto , bisogna o 
tralasciare le imposte , come ha praticato Vignola nella por- 
ta degli Orti Farnesìani ; o fare delle alette tanto larghe da 
potervi ricavare un riquadro, che impedisca il ricorso della 
imposta fino ai fusti ; o ridurla a minore aggetto , che non 
sorpassi quello delle colonne , o de’ pilastri . Quando ciò non 
sia eseguibile, convien mutilare le imposte, ed iscriver l’ar- 
co entro un gran riquadro , 

Nell’arco di Settimio Severo l’imposta è profilata tanto 
dalla parte del pilastro, come dalla parte del vano' (Tav. IX. 
Fig.P), per cosi evitare il taglio, eh’ essa imposta soffre 
dal pilastro . Quivi l’ effetto non è cattivo , perchè le alette 
sono molto grandi , ma dove fossero picciole , il ripiego sa- 
rebbe insulso : ed anche quivi guardandosi dj fianco , non fa 
troppo buona comparsa , 

L’ufficio della imposta è di ricevere la ricaduta dell’arco, 
che suole farsi di maggior larghezza , per nasconder l’ unio- 
ne della sua linea curva colla retta del pie-dritto , ovvero af- 
finchè questa dimostri da principio un corpo più resisten- 
te , che riceva il peso, e la spinta dell’arco. Dunque più 
gli archi sono grandi , più forti debbono comparire le im- 
poste . Si deve però sempre avvertire , che la sua maggio- 
re , o minore altezza abbia la proporzione di un capitello 
di pilastro, formato dall’altezza, o dalla larghezza dell’ alet- 
ta del carattere dello stesso Ordine, che decora l'arco; co- 
si 
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si che si potrebbe fare 1’ altezza delle imposte , quanto è la 
larghezza , che hanno le alette nella loro parte inferiore , o 
poco pili . Altri le stabiliscono di un modulo , cioi quanto 
r aletta . 

In tutti gli archi è da osservarsi , che la parte circolare 
non nasca immediatamente dalla imposta , ma alquanto al 
disopra , cioè 7 » -j o i 7 , secondo il maggiore , o mi- 
nore aggetto di essa imposta , affinchè da un giusto punto di 
veduta possa scoprirsi 1’ intera curva . 

Nei grandi archi , dove l’ imposta è un intero cornicione , 
o altra cornice di grande sporto , si farà al di sopra un plin- 
to alto quanto lo sporto (Tav.IX. Ftg. Q,. a): il vivo di 
detto plinto sarà a piombo con quello del pie-dritto , e il 
principio dell’arco sarà un poco piu in dentro. Ma se que- 
sto rialzamento produce irregolarità nella chiave , o nell’ ar- 
chivolto , va r imposta calata più in giù dei suo punto . 

L’ imposta deve esser elevata in maniera , che non divida 
mai la colonna per metà, ma deve lasciarne 7 in giù (i). 


V, 


Degli ,/frchlvolti , 

CDroinariamente l’archivolto va unito coll’imposta ; e 
tolta qtKsta, è meglio togliere anche quello. Negli edifìci 
semplici , e dove le alette riescono troppo strette , e dovun- 
que non possono avere le loro proporzioni , gli archivolti si 
debbono omettere, 

L’ archivolto è meno alto , e meno sporgente che l' impo- 
sta , nè suole esser maggiore dell’ 7 , nè minore del ,7 del 
vano , La moltiplicità de’ suoi membri deve esser relativa al 
carattere degli Ordini , Alcuni lo profilano a somiglianza del- 
le 

(i) P!g. T contenente tutto ciò , che si prescrive nei numeri 
antecedenti I, II, III, e nei seguenti V, VI. 
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le imposte , ma non bene a proposito , poiché quello , che 
fa buon effetto in piano, noi fa in curvo. L’archivolto non 
soffre gli stessi ornamenti , nè le divisioni dell’ architrave , 
come sovente si pratica ; cosi che sembra l’ architrave stesso 
continuato, e incurvato in giro all’archivolto. Gli archi* 
travi non sono cerchj da piegarsi in questa guisa ; ed ancor- 
ché lo fossero, colassi! non vi hanno punto che fare: onde 
per ogni motivo l’ornato dell’archivolto richiede un tratta- 
mento diverso. 

VI. 

I)e//e Chiavi, 

^^ANoo gli archi sono grandi , là chiave non va mai o- 
messa , e si può effigiare in forma di mensola , e met- 
ter la tangente sotto al soffitto dell’ architrave , il quale per 
motrvo della sua straordinaria lunghezza richiede un sostegno 
nel mezzo . Sono poi inutili queste chiavi , e queste men- 
sole , dove gli archi sono senza Ordini , dove il cornicione 
è risaltato sopra le colonne, e dove il risalto è poco, come 
nell’interno del Vaticano, e negli Archi di Tito, e di Set- 
timio Severo. L’abuso delle chiavi è giunto a segno, che si 
6 loro sostenere un risalto dell’ intero cornicione , uguale a 
quello delle colonne, come si osserva nella maggior parte de’ 
ricchi portoni. 

La situazione delle chiavi è la più in vista ; e perciò deb- 
bono essere d’ una fórma grata , e suscettibili di ornati ana- 
loghi ai capitelli . Il loro ufficio richiede un’ apparenza soda : 
onde quelle cartelle capricciose vi sono indecenti ; e più in- 
decenti son quelle teste di animali feroci, o di Satiri, che 
volgarmente diconsi mascheroni, ne’ quali si suole spesso ef- 
figiar la chiave. Tali effigie derivano probabilmente dai co- 
stumi di quei remotissimi tempi , quando le fiere , o gli uo- 
mini malvagi , peggiori delle fiere , infestavan la società 

, non 
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non ancora ben regolata ; onde ucciso qualcuno di tali ani- 
mali , r uccisore per allegrezza , per mostra della sua bravu- 
ra, e per terrore altrui ne attaccava la testa su la porta nel 
mezzo della, sua abitazione . Qualche cosa di consimile si pra- 
tica anche adesso da qualche nostro Villano ; e le tapezzerie 
di alcuni selvaggi sono i teschi de’ loro nemici. Ma ora che 
siamo alquanto ragionevoli , e difési dalle leggi , quest’ uso 
dovrebbe sembrarci brutto : ma le leggi risentonsi ancora di 
qualche crudezza. ' 

I rapporti della chiave debbono essere come quelli de’ cu- 
nei , che formano la circonferenza dell’ arco . Il Toscano de- 
ve avere 1 1. cunei , il Dorico i , lo Jonico e il Corintio 
15. ma se i cunei non sono apparenti per esprimer le pietre, 
come negli Ordini delicati, allora la larghezza inferiore del- 
ia chiave può sempre esser la stessa, ovvero quanto la lar- 
ghezza dell’ archivolto , o dall’ ^ fin al della larghezza del- 
la luce. 

Trovata la base della chiave, i suoi due lati debbono con- 
correre al centro dell’ arco , e la sua altezza non sarà mino- 
re di un modulo , né maggiore di 2 j , nel qual caso ugua- 
glia l’altezza de’ capitelli Corintj , come spesso si pratica: 
ma la sua migliore altezza é quella di 2. moduli. La sua par- 
te superiore deve esser in piano per sostenere piu solidamen- 
te l’architrave; ed il suo sporto non eccederà quello dell’ ar- 
chitrave . Difettose perciò sono quelle chiavi , che nulla so- 
stengono , o sporgono in aria . 

Quando le chiavi si tolgono, il loro intervallo fra l’archi- 
trave, e l’archivolto deve rimanere lo stesso, perché se fos- 
se minore, o se si toccassero, l'arco non comparirebbe di 
un aspetto solido , e scapperebbero due angoli disgustevoli 
nel loro contatto . 

I migliori ornamenti per le chiavi sono poche modanature • 
perpendicolari, suscettibili dei loro soliti ornati, scanalati , o 
piani con qualche embleipa scolpito nel vivo . ' 

Se le colonne sono staccate dai pie dritti , come negli ar- 
chi 
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chi trionfali di Roma, è necessario interrompere sopra die»* 
se il cornicione , col fare il suo sporto nell’ intervallo quasi 
rasente il vivo del muro del pie-dritto, come se non vi fos- 
sero affatto colonne; perchè sebbene l’architrave sia sufficien- 
temente solido, nondimeno spiace vedere si grande tratta del 
sopra ornato sospesa in aria senza proprio, ed apparente so- 
stegno . 

Questi risalti del cornicione però non si debbono, fare , che 
ne’ rari rarissimi casi di evitare una deformità maggiore , per- 
chè tali risalti distruggono la semplicità della composizione , 
e di rado possono effettuarsi senza qualche mutilamento, e 
senza qualche grave irregolarità nei capitelli , nelle cornici , 
e molto più ne’ soffitti di esse cornici. 

VII. 

Pratica de' principali »/frcileeill . 

^^iGNOLA in tutti i suoi Ordini, eccettuatone il Corintio, 
fa r altezza dell’ arco doppia della larghezza . I suoi piedi- 
dritti , quando non vi sono piedestalli , sono -di 5. moduli ; 
e di 4. quando hanno piedestalli . Le sue imposte sono tutte 
di un modulo , e della stessa misura sono anche i suoi ar- 
chivolti. Dando cosi Vignola la stessa proporzione, egli 
non caratterizza le differenze degli Ordini . I suoi piedi- 
dritti negli archi senza piedestalli sono troppo stretti , e 
gli archivolti troppo leggieri . Nel suo arco Dorico senza 
piedestallo , la distanza tra l’arco, e l’architrave dell’Ordi- 
ne è troppo considerabile , come lo è anche in molti altri 
suoi archi : ed i piedi-dritti nel suo Dorico con piedestalli 
sono troppo larghi . 

Palladio ha dato soltanto disegni di archi con piedestalli . 
L’ altezza de’ suoi archi è da i. ^ fino a 2. ^ ; ed i suoi pie- 
di-dritti sono tutti circa moduli 9. ^ , eccetto nel Corintio , 
dove sono di 4. ^ • Egl* mette troppa differenza tra le al- 

tez- 
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te?. 7 .c iVsuoi archi: il suo Dorico, e Toscano sono troppo 
bassi, e il Corintio, ed il Composito troppo alti . I suoi 
piedi-dritti relativamente alla luce dell’arco sono più larahi 
negli Ordini delicati, che ne’ robusti . I suoi archivolti sono 
leggieri, e le sue imposte gofte, minute, e mal profilate. 

Scamozzi ha fatto l’arco Toscano meno alto del doppio 
della sua larghezza ; e questa altezza va crescendo gradata- 
mente , finché nel Corintio co’ piedestalli c quasi due volte 
e mezza maggiore della larghezza. Questa proporzióne è buo- 
na , fuorché nel Corintio, dove simile a quella di Palladio à 
troppo alta. I suoi piedi-dritti diminuiscono in ragione, che 
gli Ordini aumentano in delicatezza , essendo il piede-dritto 
Toscano senza piedestallo largo moduli 4. ~ i e il Corintio 
5. ^ : negli archi con piedestalli il piede-dritto Toscano è di 
moduli 4. ^ , e il Corintio di 4. Le sue imposte , e gli ar- 
chivolti varuno parimenti secondo la larghezza dell’ arco , e 
secondo l’ altezza del piede-dritto , cosi che sono considera- 
bilmente più larghi negli archi con piedestalli , che in quelli 
senza . Ma gli archivolti , e le imposte negli archi con pie- 
destalli sono troppo predominanti riguardo alle altre parti 
della composizione , e gli altri membri sono più larghi di 
quelli della cornice dell’ Ordine : difetto, in cui Palladio ha 
piu ecceduto. 

Sembra a prima vista ragionevole aumentare le imposte , 
e gli archivolti a misura, che cresce il vano, da cui esse so- 
no dipendenti. In fatti cosi devesi fare sempre, che non vi 
sieno Ordini . Ma quando questi vi sono , pare molto im- 
proprio cambiare considerabilmente la grandezza di una di 
queste parti , e lasciare poi tutto il resto inalterato ; perché 
spicca cosi fra loro la disparità , e tanto più , quanto mag- 
giormente sono vicine, e di natura simile: circostanze. Che 
facilitano il paragone. Laddove una picciola proporzione tra 
l’apertura dell’arco, e la sua imposta, o il suo archivolto 
di rado si distingue , né mai con molto gusto . 


Vili. 
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Vili. 

Comidera^ioni sugli varchi , 

Si procuri di evitare i difetti de’ sopramentovati Maestri . 
Negli archi senza piedestaUi l’altezza della luce sia in tutti 
gli Ordini uguale all’ altezza della colonna, sotto di cui però 
sia un zoccolo alto quanto la chiave dell’arco, e può farsi 
ancora più alto secondo il bisogno. In questa guisa l’altezza 
della luce negli Ordini massicci sia un tantino meno del dop- 
pio della larghezza ; nel Jonico sia uguale , e nel Corintio 
un poco di più. Anche negli archi con piedestalli si osservi 
la stessa gradazione. 

Non essendo considerabile la sola diflèrenza della larghez- 
za negli archi ( supposti tutti gli Ordini di uguale altezza ) 
bisogna costantemente osservare le stesse dimensioni <1 nei 
piedi-dritti , come nelle imposte , e negli archivolti . Cosi si 
evita un fastidioso , ed inutil dettaglio , e si conserva abba- 
stanza il carattere de’ differenti Ordini , poiché sebbene il 
piede-dritto Corintio contiene lo stesso numero di moduli , 
come il Toscano, pure, siccome i moduli diminuiscono in 
ragione dell’ accrescimento della delicatezza degli Ordini , la 
reale mole dell’ uno è a quella dell' altro , solamente come 
7. a IO. 

Si accresca la grossezza de’ piedi-dritti di j di modulo in 
ciascun Ordine per gli archi con piedestalli . Questo è inte- 
ramente opposto al metodo di Scamozzi , il quale diminui- 
sce i suoi piedi-dritti in grossezza , come in larghezza negli 
Ordini delicati . In questa maniera Scamozziana la solidità 
reale della struttura soffre molto , particolarmente nel vede- 
re le colonne , che sono sempre sostegni , molto più deboli 
nel Composito , e nel Corintio , che nel Toscano , e nel 
Dorico . Laddove secondo il nostro metodo la solidità de’ 
piedi dritti é quasi sempre la stessa : vantaggio assai più 

im- 



PARTE PRIMA. 


145 


importante , che il difetto di qualche frivola sproporzione 
tra la grossezza del piede-dritto , e il diametro della colon- 
na : difetto , che non può scoprirsi senza un minutissimo 
esame , 

Gli archi , che impostano sopra altri piccioli Ordini , so- 
no ì più difficoltosi di tutti , perché allora si hanno da com- 
binare due Ordini disuguali . l.a regola è , che i piccioli Or- 
dini abbiano fra loro gli stessi rapporti , che hanno fra loro 
i grandi . Queste arcate non sono della più bella apparenza , 
si per gl' intercolonni troppo spaziati degli Ordini grandi, si 
per r ineguaglianza di due Ordini in uno stesso piano . 

Le dimensioni generali pero si possono secondo le varie 
circostanze alterare alquanto senza detrimento delle parti , 
Molte cose , che in rigore di teoria sembrano licenze , in 
realtà non sono di conseguenza alcuna nell’ esecuzione , per- 
chè non si possono facilmente scoprire nemmeno daU’oahio 
il più esercitato . 

L’aggetto delle colonne incastrate ne’ piedi-dritti dipende 
da quello dell’ imposta , la di cui parte più prominente deve 
esser in linea coll’asse della colonna, almeno nel Toscano, 
e nel Dorico . Ma nel .Ionico , e nel Corintio può aggettare 
l’imposta un poco più in là dell’asse della colonna, come c 
al Redentore in Venezia , una delle migliori opere di Palla- 
dio; perche tali colonne non debbono sporgere in fuori dai 
muro più della metà, altrimenti succederebbe una trista mu- 
tilazione ne’ loro capitelli . 

Quando gli archi sono murati per farvi porte, finestre, 
nicchie, il muro dese esservi abbastan/J in dietro per con- 
tenere le parti più prominenti , che vi si mettono ; altrimen- 
ti r Architettura diverrebbe piatta, e mancante di quelle om- 
bre forti, che danno tanto spirito alle fabbriche, e la cor- 
nice delle finestre , o delle nicchie sporgendo in fuori dalla 
fronte dell’arco diverrebbe troppo principale, e interrompe- 
rebbe la composizione , come è nel secondo piano del Cor- 
tile Farnese. 

Tom. I. K Ri- 
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Riguardo all’ interna decorazione delle arcate , il portico 
può avere o un soffitto piano , o un soffitto arcuato in va- 
rie maniere. Quando il soffitto é piano (i), dietro ai piedi- 
dritti vi possono essere pilastri dello stesso genere , e delle 
stesse dimensioni delle colonne di fronte ; e incontro questi 
pilastri debbono esservene degli altri nel muro , 1’ aggetto de’ 
quali può farsi da 7 fino ad j del loro diametro , Sopra ta- 
li pilastri può ricorrere o un cornicione continuato, o sola- 
mente l’architrave, ed il fregio, venendo la cornice interrot- 
ta sopra ciascun pilastro , c incrociata per formare colle sue 
modanature i compartimenti, o sieno i cassettoni nel soffitto ; 
come è nel vestibolo del Palazzo Massimi in Roma, e nel 
portico del Campidoglio. 

Se nei portici arcuati la volta è semicircolare , o elittica , 
vi possono anche essere i prementovati pilastri con un cor- 
nicione continuato ; e la volta può nascere o dalla cornice , 
o un poco più in su , come nel portico di S. Giovanni La- 
terano , e può decorarsi con varie figure regolari , quadrate , 
esagone , ettagone cc. 

Ma se la volta è composta di seni circolari con pennac- 
chi, possono i pilastri avere una larghezza uguale al diame- 
tro delle colonne di fronte , ma non debbano andare piu in 
alto della cima della imposta , da cui hanno da sorgere i 
pennacchi, o sieno i peducci della volta (2). Lo stesso è 
per gli archi doppj , che dividono la volta , la larghezza de’ 
quali deve pareggiare quella de’ pilastri , donde nascono . 

Gli archi fiancheggiati da colonne non sempre comporran- 
no un cornicione regolare al di sopra ; perche negli editici 
arcuati , e nelle volte non vi si soprammettono travi traver- 

sal- 

(1) Tav, X, Fig.A. Pianta di un soffitto in piano . ' ' 

Fig. I. a è Profilo di dvtto soffitto . 

(2) Fig.B. Pilastri aa di diametro uguale alle colon- 
ne di fronte b, e alti tino all’ imposta , su cui sorge il peduccio del- 
la volta . 

Fig. K . Profilo di detti pilastri . 
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salmente, cbc formino il fregio, per indi soprapporvi il tet> 
to (i). Specialmente il fregio Dorico co’ suoi triglifi sembra 
improprio negli archi inferiori , e negli archi intermedi di 
una fabbrica, ai quali conviene meglio una cornice architra* 
vata . Il cornicione regolare si adatta meglio negli archi , 
che terminano un edifìcio. 

CAPITOLO XVII. 

Della soprappostT^ione degli Ordini, 

Trattare della toprapposizione degii Ordini, dicono pa- 
recchi Architetti , è un trattare non della bellezza , e de’ 
pregi dell’arte, ma piuttosto de’ suoi inconvenienti, de’ qua- 
li eccone la serie. 

I. La ripetizione di Colonne sopra colonne fa un aspetto 
di debolezza . 

а. Le cornici degli Ordini inferiori divengono insignificanti, 
perchè la cornice rappresenta il tetto, e deve per conseguen- 
za essere alla sommità dell' edifìcio ; come dunque può starvi 
in mezzo ? 

j. SI fatte cornici intermedie producono un ribalzo , ed un 
ristagno di pioggia con detrimento considerabile della fabbrica . 

4. Lo sporto di queste cornici impedisce alle finestre superiori 
l’ aspetto di quelle di giù , della porta , e di porzione della strada .. 

5. Questo sporto cagiona una gravezza , che rende la costru- 
zione o necessariamente massiccia, o infallibilmente ruinosa. 

б . Dovendo il diametro delle colonne di sopra esser mino- 
re di quello di sotto, il cornicione superiore sarà necessaria- 
mente o più piccolo di quelk) di giù , o uguale , o maggiore . 

Se sarà più picciolo , non farà la sua vera funzione , che 
è di allontanare dai muri la caduta delle acque , e farà una 

me- 

(i) Tav. X. Fi^. L. Profilo di un arco fiancheggiato da colon- 
ne , dove si scorge il difetto del fregio a •. 
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meschina comparsa , Se sarà uguale , sarà sproporzionato al 
suo Ordine; evi farà una gran dissonanza , se sarà maggiore. 

7. La colonna col suo cornicione forma un ediBcio com- 
pito . Dunque più colonne l’ une sulle altre , ciascuna col 
suo cornicione rappresenteranno più edifìcj compiti elevati 
gli uni in testa agli altri . £d allora dov’ é più Tarmonia 
e r unità ? 

8. L’ unità viene ancora interamente distrutta dalla diver- 
sità di Ordini sopra Ordini ; perché il particolar carattere di 
ciascun Ordine solido, medio, e delicato, combinandosi tut- 
to insieme nella stessa fabbrica , fa , che questa sia nello stes- 
so tempo solida, mezzana, e delicata, vale a dire sia senza 
Unità , senza carattere , senza espressione . 

9. Cr intercolonni di sopra, dove le colonne sono più de- 
licate delle inferiori, saranno più larghi di quelli di sotto ; 
il che c contro alle regole degl’ intercolonni . 

Da tutti questi , e da altri difetti , che si possono ancora 
rintracciare , risulta ben chiaramente , che un edificio non 
può star meglio , che con un solo Ordine di Architettura . 

Vi sono però de’ casi, ne’quali la grandezza, l’elevazio- 
tié , e la sontuosità della fàbbrica richiede più Ordini 1 ’ uno 
sopra l'altro. S’impieghino pure, e s’impiegheranno con 
buon sucLesso, se si eviteranno i predetti inconvenienti. Or 
questi in gran parte svaniscono , se si sopprime la cornice 
agli Ordini inferiori ; sarà cosi tolta ogni rappresentazione 
di tetto lài dove il tetto non può sussistere, e tutti i difetti 
dal 2. fino al 7. inclusivamente saranno dileguati . 

Soppresse dunque le cornici intermedie rimarrà sopra gli 
Ordini inferiori l’architrave col fregio rappresentante il so- 
lajo, di cui si -potranno esprimere, e sporgere in fuori alcu- 
ne parti. Questa specie di cornicione cosi mutilato darà suf- 
ficiente luogo per piantarvi sopra un altro Ordine , 

L’ultimo Ordine solamente dovrà avere il suo cornicione 
intero, il quale posto in cima all’edificio vi farà tutto il 
tuo dovére, se sporgerà un buon piede avanti il basamento 

per 
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per mettere tutta la Ceciata al coperto della pioggia . A 
questo effetto converrà talvolta esagerare contro le regola 
ordinarie i membri, e lo sporto del cornicione . Si esage- 
rino pure allegramente, purché si vada allo scopo dell’ Arte . 
Le regole stabilite non sono giuste , che nella supposizione 
di un solo Ordine, ma divengono false, dacché si vogliono 
più Ordini r uno su l’ altro , Oltre che gli oggetti diminuen- 
dosi alla nostra vista a misura, che l’inalzano, l’ottica farà 
comparire regolare quello, che realmente è vizioso. Quanti 
aborti di cornicioni si vedrebbero di meno , e quanti d' inu- 
tili , e d’ impropri sparirebbero , se in vece di seguire cieca- 
mente le regole comuni , sj avesse ragionato su gli effetti 
ddl’ottica, e su la natura de’ cornicioni, e delle fabbriche! 

Non è poi interamente vero , che la soprapposizione di 
differenti Ordini impiegati in uno stesso edifìcio, ne distrug- 
ga il ^ carattere , poiché un edificio, specialmente se è gran- 
de , può aver benissimo nel suo piano inferiore un carattere 
di robustezza , e siccome a misura che s’ inalza , i suoi mu- 
ri , ed ì suoi sostegni divengono più delicati , cosi può al di 
sopra acquistarvi una espressione gentile , e ricca , 

Dunque la soprapposizione dj più Ordini é in alcuni casi 
praticabile con successo, qualora si tolgano agli Ordini infe- 
riori le loro cornici , si dia un conveniente cornicione all’ 
Ordine supremo , e si adoprino queste altre precauzioni . 

I. L’Ordine più forte deve sempre essere al disotto: que- 
sta é una legge della solidità. Negli edifici moderni si vede 
il Composito sopra il Corintio , il quale è per altro più de- 
licato di tutti, li solo Scamozzi ha conosciuta questa verità 
palpabilissima. 

II. Lo stesso Ordine non va replicato sopra l’altro, come 
é al Colosseo , ed al Teatro di Statilio Tauro : questa uni- 
formità é fastidiosa. 

MI. Non si deve ommettere l’Ordine intermedio. Il Co- 
rintio sul Dorico é un salto subitaneo , come sarebbe sopra 
un basamento rustico elevare l’Jonico gentile* peggio inai- 
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7.AVVÌ li Corintio: questo è uno slancio da un estremo all* 
altro, come è alla Fontana di Trevi in Roma. 

Questa ommissione degli Ordini intermedi produce diverse 
deformità . Poiché se il diametro dell’ Ordine superiore si fa 
uguale a quello dell’ inferiore , affìnchè la successione sia re> 
golare , l’ Ordine superiore diverrà più alto dell’ inferiore . 
E se per diminuire questa impropria altezza si diminuisce il 
diametro , la colonna riuscirà troppo sottile , l’ intercolonnio 
troppo largo , e troppo larghi saranno i piedi dritti , se vi 
sono arcate . Finalmente i caratteri degli Ordini saranno 
troppo opposti per impiegarsi nello stesso aspetto, senza es- 
sere connessi da qualche preparatoria decorazione . 

IV. Nel collocare le colonne l’una su l’altra è da badarsi, 
che gli assi di tutte le colonne si corrispondano a piombo , 
onde formino una stessa linea perpendicolare. 

Ove però le colonne sono incassate, questa regola non è 
effettivamente necessaria , perchè in tal caso le colonne non 
fanno il principal sostegno dell’ edificio: basta solo, che d| 
fronte compariscano a piombo . Nel Teatro di Marcello , 
che ha le colonne incassate, l’asse della Jonica è quasi un 
piede più in dietro a quello della Dorica inferiore, perchè il 
muro del secondo piano è considerabilmente risecato , ossia 
jn ritirata . Un tale spediente giova in simili casi , osservan- 
do però di non fare la riseca maggiore di quella, che è nel 
predetto Teatro {Tav. X. fig. E.) , dove la fronte del plin- 
to nel secondo Ordine è a piombo colla cima del fusto del 
primo . 

Ma dove le colonne sono isolate, è indispensabile, che 
sieno sempre a piombo, richiedendo la solidità, che niente 
posi mai in falso. E’ vero però, che osservando questa re- 
gola le basi , ed i piedestalli degli Ordini superiori vanno ad 
uscir fuori della circonferenza del fusto inferiore ; ma questo 
non è un vero strapiombo, perchè i centri delle basi corris- 
pondono ai centri delle colonne ; e poi appe na si scuopre il 
loro sporto maggiore. 

V, 
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V. Non si possono mettere al di sopra piu colonne , o pi- 
lastri di quanti ve ne sono al di sotto; altrimenti gli Ordini 
superiori come potranno essere a perpendicolo cogl’inferio- 
ri? Pure tale assurdità si vedeva nel Panteon, dove i pila- 
stri dell’ attico posavano evidentemente in falso . Nelle rui- 
ne di Paimira nel portico di un tempio creduto del Sole so- 
no due colonne posanti in falso sopra il vano della porta , 
Molti di si fatti esempi veggono nelle Antichità riportate 
dal Scrlio , il quale ne’ suoi editici Corinti c inciampato in 
tale errore , come anche Bramante nel terzo Ordine del Cor- 
tile di Belvedere. 

vr. Vitruvio vuole, che nella soprapposizione degli Ordi- 
ni si osservi questa regola. La colonna del secondo piano 
sia alta ^ meno di quella del primo, e quella del terzo 
meno di quella del secondo ; cosicché la colonna del terzo 
piano sarà di quella del primo . 

Se poi le colonne sono sopra piedestalli , che egli vuole 
nell’Ordine superiore alti la meno, che nell’ inferiore, 1 ’ 
altezza ilei piedestallo , e della colonna nel secondo Ordine 
sarà a quella del primo, come ii. a i 5 . ; c l’altezza del ter- 
zo Ordine -a quella del primo, quasi come 15. a jz . 

La sua ragione è, che le parti inferiori essendo più cari- 
cate debbono essere più forti . Ottima ragione : ma la dispa- 
rità è eccessiva, c produce molti inconvenienti; poiché se 
sono tre piani di colonne isolate 1 ’ uua su l’ altra , Dorica , 
Jonica , e Corintia, e se l’intercolonnio inferiore éEustilo, 
cioè di diametri 2 ^ , il secondo sarà Areostiio, o di 4. dia- 
metri , ed il terzo sarà quasi di 6 : sproporzionatissime 

larghezze , condannate dallo stesso Vitruvio . z 

Qijalora poi questi tre Ordini hanno le colonne incassate, 
sjeno, o non sieno con piedestalli, se l’intercolonnio di giù 
è di una iargliezza propria da ammettervi una ben propor- 
zionata porta, o finestra, o nicchia, o arco, s' incontrerà 
una difficoltà grandissima nel decorare il secondo intercolon- 
nio superiore , e sarà assolutamente impossibile decorare il 
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Ter/o, il quale, benché più largo del primo, é alto quasi la 
ineti solamente . 

Senza entrare nella nojosa discussione de' varj sentimenti , 
e delle varie pratiche degli Architetti riguardo ai rapporti 
degli Ordini gli uni su gli altri , la quale é stata trattata si 
prolissamente da Francesco Blondel nel suo Caurs d'^fchìte- 
8ure\ basta osservare la regola diScamozzi universalmente sti- 
matala migliore, come la più semplice, la piu naturale, eia 
meno esposta ad inconvenienti . Essa regola consiste ad ugua- 
gliare costantemente l’ imoscapo della colonna superiore al 
sommoscapo della colonna inferiore; come se le varie colon- 
ne fossero un solo lungo albero tagliato orizzontalmente in 
più tronchi: questo é anche un sentimento di Vitruvio. 

Con questa regola si ha una conveniente progressione ne- 
gli Ordini: ma non si <vita interamente il difetto della trop- 
pa larghezza degl’ intercolonnj superiori relativamente alla lo- 
ro ajtezza . Per riparare a questa sproporzione sono usciti 
in campo varj ripieghi . Chi ha fatti uguali tutti i diametri 
degli Ordini ad imitazione del Colosseo , e chi ha aumentate 
le altezze più delle respettive proporzioni , come è nel Cor- 
tile Pitti in Firenze, in cui gli archi superiori sono non o- 
stante rimasti bassi. 

Col nostro metodo di accrescere la rastremazione delle co- 
lonne in ragione della loro delicatezza (i) si tolgono tutti 

que- 

(i) Rastremazione delle Colonne secondo l’Autore ( y, anche 


la pag. j;.). 
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questi inconvenienti.' cioè gl’ intercolonni riescono tutti pro- 
porzionati, la distribuzione de’trìglifì, e de’ modiglioni è re- 
golare , ed alle colonne si conservano i loro giusti rapporti . 

In generale nella soprapposizione di più Ordini, o di più 
arcate ornate di Ordini si debbono sempre avere in mira 
questi quattro essenzialissimi principi: i. che le colonne sie- 
no rastremate in ragione della loro delicatezza . 2. Che 1 ’ 

imoscapo della colonna superiore sia uguale al sommoscapo 
della inferiore. 5. Che gli assi delle colonne sieno sempre a 
piombo. 4. £ che gl’ intercolonnj inferiori sieno proporzio- 
nati in maniera da non fare scomparire i superiori. 

7. Non è da imitarsi la pratica di molti Architetti , e tra 
questi di Palladio, e di Scamozzi , che pongono il secondo 
Ordine sopra un piedestallo ben alto . Perchè l’aggiunta del 
piedestallo rende l'ordinanza superiore troppo predominante ; 
l’ aggetto della sua base è disaggradevole all’ occhio , e sembra 
di troppo gran carico al sopra ornato inferiore ; per la qual 
ragione il San Micheli ha quasi sempre tolta la base ad imi- 
tazione dell’Ordine superiore del Teatro di Marcello (1). 

In vece di piedestalli è incomparabilmente meglio adope- 
rare un plinto , come dice il Serlio , e come ha praticato il 
Palladio nel secondo piano del Palazzo Barbarano a Vicen- 
za. Poiché l’altezza del plinto essendo regolata dal punto 
di veduta è sufficiente per bt vedere l'intera base della co- 
lonna (2). 

Sari ancora meglio, se un tal plinto sia sufficientemente 
alto per 1’ appoggio del parapetto ; allora le balaustrate non 
verranno interrotte dai fusti delle colonne , nè ritirate molto 
in dentro. 

Ma nella soprapposizione delle arcate la meno difettosa di- 
sposizione finora praticata è d’inalzare l’Ordine inferiore so- 
pra 

(1) Tav-X. Pig. I. tt Piedestallo senza base nell’Ordine su- 
periore del Teatro di Marcello. 

(2) Tav. IX. Pig. H. a a Plinto adoprato in luogo di piede- 
stallo sotto l’Ordine superiore. 
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pra un plinto , ed il superiore sopra un piedestallo , come 
ha fatto il San Gallo nel Farnese, facendo l’uno, e l’altro 
Ordine di uguale altezza : lo stesso ha fatto anche Palladio 
nella Basilica di Vicenza . 

Ma se il piedestallo è vantaggioso per la buona propor- 
zione degli Ordini superiori, è difettoso per la sua massa, e 
’ pel suo aggetto. Perciò alcuni lo hanno praticato senza ba- 
se, come nel Teatro di Marcello, ed altri con pochissimo 
aggetto . 

E* meglio ridurlo ad uno zoccolo, il quale si potrà fare 
più o meno alto , secondo il comodo , e la veduta , senza la 
repetizionc di altro zoccolo sotto . 

Meglio ancora, ci lusinghiamo, riuscirà questa spinosa so- 
prapposizione delle arcate in vigore soltanto del nostro me- 
todo della rastremazione delle colonne . Si eviteranno cosi 
gl’ impropri piedestalli, le proporzioni delle colonne rimar- 
ranno le stesse , e gli archi superiori se non saranno più 
grandi degl’inferiori, come dovrebbero essere , diverranno al- 
meno uguali (j). 

Questi archi si possono anche rendere più svelti con ba- 
laustrate, o con ristringere l’intercolonnio. Ma questo ul- 
timo espediente ingrossa più i piedi-dritti, ed aggrava le • 
chiavi dell’arco inferiore.' 

La balaustrata va posta tra le alette . Ma si può mettere 
anche più in fuori senza gran danno della forma dell’ arco ; 
non deve però sporgere in fuori dalla superficie della colon- 
na . Nella parte interna essa balaustrata può aver la corni- 
ce , e la base piana per maggior comodità dell’ appoggio con 
qualche modanatura, che accompagni le decorazioni interne. 

Scamozzi è andato a sofisticare , che gli archi del secondo 
piano debbano essere non solo più bassi , ma anche piu stret- 
ti di quelli del primo . Questa è un’erronea dottrina con- 
tra- 
fi) Tav. X, Fig. F . Soprappo3!7Ìotie delle arcate . 

Fig. F' . Punta dell’ arcata- superiore . 
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trarla alla ragione, e feconda di cattive conseguenze. Per* 
chè , posti gli archi superiori piu stretti , i piedi-dritti saran* 
no necessariamente piìi larghi: il che è contro tutte le leggi 
della solidità , e della bellezza . Quand' anche questi archi fos- 
sero uguali agl’inferiori, troppo eccedente sarebbe la larghez- 
za del piede-dritto in ciascun lato della colonna superiore . 
Onde gli archi superiori debbono essere più larghi di quelli 
di sotto , e per ragione della bellezza , e'd affinchè il peso di 
sopra si diminuisca , ed affinchè le .fronti de’ piedi-dritti ser- 
bino miglior proporzione colle loro colonne. 

CAPITOLO XIX. 

Di alcune Cornici, 

Oltre le cornici particolari , e caratteristiche di ciascun 
Ordine , ve ne sono alcune altre di grandissimo uso nell’ Ar- 
chitettura, le quali si possono distinguere in tre specie, i. 
Cornici architravate, ii. Cornici mutilate’ in, e cornici 
composte . 

I. La cornice architravata è quella , in cui il fregio è sop- 
presso , e la cornice è confusa coll’ architrave ( Tav. X. fig. 
F a a) . 

' * 

Il suo uso principale è negli Ordini inferiori , e negli Or- 
dini interni al coperto, e in quelli, che servono d'imposta. 

Le migliori cornici architravate sono senza modiglioni , 
specialmente nelle interruzioni, e nei risalti, dove la giusta 
ripartizione del soffitto costerebbe gran pena . II Dorico in 
alcune scabrose circostanze ha bisogno di questa cornice. 

II. La cornice mutilata è coll’ aggetto scemato , e tagliato 
dritto ad uso di gocciolatojo , ovvero ridotto a fàscia con u- 
na cimasa. 

Il suo uso è nelle divisioni esterne degli appartamenti, e 
dovunque ricorrono linee con varie interruzioni , come nei 

com- 
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conti partimeoti di marmo del Panteon intorno ai tabernaco* 

ii CO . 

III. Le cornici composte servono per terminare gli cdi* 
ficj privi di Ordini, come attici, rustici, torri, ponti ec. 
Di questa specie sono anche quei cornicioni , co' quali si co* 
ronalio le case, ed i palazzi, che sono senza Ordini di Ar* 
chitettura ( Fìg. H.a). Una scelta di diverse parti de’ prin- 
cipali membri distribuiti ne’ cornicioni degli Ordini compo- 
ne uno di questi cornicioni, il quale per la sua ricchezza, s 
semplicità deve essere assortito al genere dell’ ordinanza dell’ 
edifìcio . 

L’altezza di questi cornicioni deve essere dell’altezza 
di tutta la facciata . Negli angoli de’ grandi edifìci sogliono 
questi tali cornicioni a causa del loro grand’aggetto peccare 
di solidità, almeno in apparenza: perciò taluni li fanno ivi 
circolari (2), altri li tagliano a petto (5) per collocare uo 
modiglione, ove sarebbe l’angolo , 

Questi due spedienti producono tre svantaggi, cioè: i. 
inesattezza di ripartizione nel soffitto ; 2. dissonanza nel con- 
torno tra quel pezzo di cornicione, e il resto dell’edificio ; 
3. e diminuzione della massa del muro , dove si richiede mag- 
gior grossezza. Si calcoli da qual parte l’inconveniente sia 
maggiore . 

Miglior partito è di fare in quell’ angolo una fascia di due 
facce ben proporzionata coll’altezza, e risaltata alquanto dal 
muro; quel risalto vada fin sotto i modiglioni, se ve ne so- 
no ; se no , fin sotto al gocciolatojo . Cosi la cornice non 
sarà interrotta , ed il suo grand’ aggetto è diminuito (4) . Que- 
sta 

(1) Tav. X- Eig.D. a b Cornice mutilata nei compartimenti 
di marmo del Panteon intorno ai rabernacoli . 

(1) Fig.G. b Angolo del muro circolare, a Modi- 

glioni. d Compartimenti. 

(j 1 Eig. C. c Angolo del muro tagliato a petto. 

(4) Tal». X. Fìg. H. a b Fascia di due l'accie nell’ angolo , st- 
goau in piaota {Fig. tf ) a b , 
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Sta fascia si potrà ornare con bugne piane , come le altre 
che dividono la facciata, qualora questa le comporti . 

Non si può meglio terminare questo capitolo , che con i 
due seguenti importantissimi avvertimenti, 

I. Tutti i proBli delle parti subalterne , come di porte , 
di finestre, di nicchie, di archivolti, d’imposte ec. debbono 
essere e nel tutto , e in ciascun lor membro particolare , 
sempre minori di quelli degii Ordini , o de’ cornicioni , o di 
altri ornati , che fanno nella stessa composizione la parte 
principale . i 

£ qual Errore più grossolano , se non se fare , che alcuni 
ornamenti delle parti sieno più predominanti di quelli desti* 
nati all’ abbellimento dell’intera massa? Nelle fàbbriche della 
migliore Antichità non si vede mai questa stranezza; cosi 
fosse almen più rara anche nelle moderne. Pietro da Corto* 
na ha fatti i profili interiori della porta di S. Carlo al Cor* 
so in Roma considerabilmente più grandi di quelli dell’ Ordi* 
ne, in cui sono compresi. Tanti terribili cornicioni , efro.i* 
tespizj spiegano lo stesso assurdo nelle facciate moderne . 
Sembra , che i nostri Architetti siensi piccati di far il con* 
tenuto maggiore del continente, e la parte più grande del 
tutto. Evviva il buon senso! 

2. Le estremità de’ profili , e dei membri debbono esser 
costantemente in tutto l' edificio in una stessa linea conti* 
nuata senza interruzione . 

Che confusione non si fi nella mente, quando l’occhio è 
obbligato a saltare in su , e in giu , e andare , per cosi di* 
re , a caccia della corrispondenza delle parti ! Pur troppo 
si veggono- nobili edificj di cosi complicata figura, si nella 
pianta, come nell’elevazione, onde riesce impossibile forma- 
re del tutto una distinta idea in una volta . 

Fin qui degli Ordini, che fra gii ornati dell’Architettura 
sono i principali ; degli altri ornati si tratterà nell’ultimo 
Libro, per cosi evitare il fastidio delle repliche. 

CA- 
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CAPITOLO XX.' 

Dell’ Architettura Gotica , e Cinese . 

Per. maggior dilucidazione di quanto finora si è detto, e 
di quanto si anderà in appresso esponendo riguardo alla bel- 
lezza , ed alle altre parti dell’ Architettura , è qui opportu- 
no il dare una idea di quella Architettura Gotica, che ha si- 
gnoreggiato tanto in Europa , e altresì dell’ Architettura Ci- 
nese, come spettante ad una Nazione la più cospicua sopra 
tutte le altre dell’Asia. Dal confronto risulta il buon gusto . 

I. 

Dell’ Architettura Gotica . 

Poco si può dire di quell’ Architettura chiamata comune- 
mente Gotica antica , la quale succede all’ Architettura Gre- 
co-Romana, anzi fu la stessa; ma estremamente decaduta da 
quella nobile eleganza, si fece di uno stile massiccio, oscu- 
ro , e pesante. Appariscono i vestigi della pristina arte pu- 
ra ne’ suoi archi circolari, nelle sue colonne compite, nel 
sopra ornato diviso in una specie di architrave, di fregio, e 
di cornice, in una solidit.^ ugualmente ripartita sopra l’inte- 
ra massa . Questa specie di Architettura sorse al sorgere del 
Cristianesimo ; e siccome questo si rifugiò per qualche tem- 
po entro le caverne , e le catacombe , è ben verisimile , che 
da’ tali ricoveri quella Architettura, nell’ applicarsi alle Chie- 
se , ricavasse la sua oscurità e la sua gravezza , Questo suo 
carattere si rese poi, com’è l’ordinario progresso delle co- 
se , sempre più pesante , stimandosi più conveniente agli e- 
dificj destinati alla venerazione . 

Qui si ha principalmente in mira quell’ altra specie di Ar- 
chitettura comunemente detta Gotica moderna , o Gotica 

per 
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per eccellenza, eh’ è tutto ardire , 'leggerezza , e ricchezza. 

Le colonne di questa Architettura sono alte da dieci fino 
a venti diametri , non hanno rastremazione alcuna . I ca- 
pitelli sono alti da uno fino a quattro moduli : sono senza 
volute e senza configurazione determinata, smussati da qua- 
dro in tondo, con fogliami di cardo, e con una folla dibas- 
si rilievi. L’abaco non è, che un grosso cordone. La base 
consiste in un ovolo rovescio con una grande scozia distinta 
in listelli , o terminata in un altro ovolo rovescio . Spesso 
queste co'onne sono applicate a fasci a guisa di pertiche . 

La cornice, come si vede nel cortile dell’ Abbadia di West- 
iiiinster a Londra, ha delle modanature regolari, ma in gran 
numero, coll’aggiunta di triangoli, e di eiissi concave'. I 
membri grandi , come i gocciolatoi , sono assai piccioli , on- 
de il profilo riesce senza i necessari riposi. Tutte le moda- 
nature riguardano in giù , e compariscono della loro gran- 
dezza . I profili sono esenti di tante inezie di filetti , di 
sottosquadre , di contorcimenti , e son composti di divisioni 
di parti uguali, e di giusti rapporti fra una parte e l’altra. 
Onde dal tutto insieme risulta una certa regolarità non in- 
grata, vale a dire meno disgustevole de’ profili borroroi- 
neschi . 

Gli archi sono di secondo, di terzo, e fin anche di quar- 
to acuto; si ripiegano fino al loro piede, il quale riman so- 
speso in aria senza alcun sostegno . Gli archi sono tra loro 
connessi , e legati da un cordone distribuito con bizzarria . 
Finestre e porte lunghe , e strette della figura degli archi. 

Mon avendo essi archi, come nè meno le volte, verun 
piede, nè veruna imposta, non ammettono nè cornice, nè 
cornicione. Si ergono immediatamente da sopra le colonne , 
e le volte si sostengono sopra gli archi degl’ intercolonnj . 
Se sopra una data volta se ne vuole un'altra più alta, que- 
sta Architettura non ha mai usato d’ interporre cornice , o 
altro nuovo Ordine, ma passato il primo capitello ha pro- 
lungato le stesse colonne fino ad un secondo capitello , dal 

qua- 
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quale poi si son diramati tanti cordoni , quanti sono le co- 
stole delle volte , collegandole insieme fino al loro vertice . 

Anche le facciate, distinte con colonnette, o con pilastra- 
te, finiscono in varj archetti intrecciati l’uno coll’ altro sem- 
pre con uguale andamento, o in fascie variamente scolpite, 
o ritorte in circoli intersecati con ordine , e adorni di fo- 
glie , senza alcuna apparenza di cornicione . 

Gli ornati Gotici sono tutti in angoli curvi , in circoli , 
in elissi , e in molte figure irregolari sminuzzati tutti e mi- 
nuti. Il tritume, e la profusione sembrano il loro scopo. 

Le forme sono svelte, secche, acute, e nell’ esteriore fini- 
scono sempre in più piramidi strette , ed aguzze , staccate 
sensibilmente le unc dalle altre . Tutto apparisce d’una leg- 
gerezza la più ardita , e tutto è d' una solidità reale . Ne 
sussistono tuttavia tanti monumenti, fra. quali i più celebri 
sono le Cattedrali di Siviglia , di Salamanca , di Parigi , di 
Amiens , di Reims, di Strasburg, di Westminster , di Lichie- 
feld , di Pisa , di Siena , di Bologna , di Milano . 

Qiicsta Architettura Gotica Moderna , che nella Spagna , 
e nelle costiere mediterranee dell’ Africa divenne Arabesca , 
o Moresca , nacque verso il decimo secolo , e dominò ben 
presto per tutta l’Europa. Ella è tutta all'opposto dell’ al- 
tra Gotica Antica, cui ella succedè. Ma questo sbalzo da 
un estremo all’altro fu per una successiva ed insensibile tran- 
sizione, o tutto in un colpo, e da punto in bianco ? Ac- 
cadde forse come vediamo giornalmente accadere alle nostre 
mode , che dal minuto , dal basso , e dal radente si slanciano 
ali’ improviso per stracchezza di gusto, e di disgusto all’al- 
to , al leggiero, allo svolazzante? Nacque ella forse da quel- 
le bisbetiche pitture fulminate tanto da Vitruvio, che si veg- 
gono ancora nelle antiche fabbriche Romane, dove si veggo- 
no colonne alte 20. e 30. diametri con ornamenti bizzarri ? 
O trasse ella la sua origine dalla imitazione de’ boschi , i quali 
sono stati i primi Tempj di tutte le nazioni agreste ? Questa 
ultima opinione ha presa un’aria tanto più plausibile, quan* 

to 
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to che questa Architettura si è esercitata specialmente ne’ 
Tempi, 

Conqetturano dunque taluni , che i Popoli Settentrionali 
dell’Europa, gli Unni, i Sassoni, i Vandali , i Normanni , 
i quali in varie riprese invasero le rei>ioni meridionali , la 
Francia, l’ Inghilterra, l’Italia, la Spagna, assuefatti ac| ado- 
rare la deità del tenebroso Gentilesimo entro i boschi , quan- 
do la loro nuova Religione Cristiana esigè edifici coperti, e- 
glino ingegnosamente divisarono di farli rassomiglianti ai bo- 
schi stessi , per quanto 1’ Architettura potesse permetterlo , 
piegandosi cosi ai loro antichi pregiudizi, e provvedendo al- 
la loro presente convenienza con un fresco ricovero in quei 
climi caldi, ove si traspiaotarono . Per conoscere con qua- 
le arte , e con qual successo eglino eseguirono il loro proget- 
to, basta osservare un viale d’alberi ben cresciuti, che in- 
tralcino i loro rami in su, come in quel viale grande di Vil- 
la Medici in Roma, e verrà subito in mente una lunga na- 
vata d’una Cattedrale Gotica . Roma non ha più di queste 
Chiese . Kiuno attento osservatore entrerà giammai in uno 
de’ più grandiosi , e svelti edifici di questo genere , che non 
gli si rappresenti nell’ imaginazione un viale d’alberi; e que- 
sto solo è quello , che può veramente chiamarsi stile Gotico 
di fabbricare . 

Formata questa idea di tale si straordinaria specie di Ar- 
chitettura , spariscono tutte le irregolarità , tutte le trasgres- 
sioni contro r arte , e tutte le mostruose offese contro la na- 
tura ; anzi ogni cosa vi acquista la sua ragione , ogni cosa è 
nel suo ordine , e nasce un tutto armonioso dallg meditata 
applicazione de’ mezzi propri, e proporzionati al fine. 

E come gli archi possono essere altrimenti , che acuti , 
quando 1’ Artista non ha, che imitare quella curva, che for- 
mano i rami colla loro scambievole intersezione? E le co- 
lonne come possono altrimenti essere , che a’ fasci , se elleno 
non debbono rappresentare, che steli di gruppi d’alberi ? Sul- 
lo stesso principio è formata la sparpagliata ramificazione de’ 
Tom. I. L la- 
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lavori di pietra nelle finestre, e di vetri coloriti ne ’I’ inter- 
valli ; rappresentando gli uni i rami , e gli altri le foglie 
nelle aperture di un bosco, concorrendo gli uni, e gli altri 
a conservare la fosca luce ispirante un religioso orrore. Fi- 
nalmente si scuopre il giusto motivo della loro studiata av- 
versione verso la solidità apparente in quelle. stupende moli. 
Chi è assuefatto all’ apparente , ed alla reai fermezza dell’Ar- 
chitettura Greca non se ne sa dar pace, ed ha lo stile Go- 
tico pel più insoffribile degli assurdi. Se ciò fosse stato so- 
lamente uno scherzo d’ ingegno dell’ Artista per mostrare , 
che egli può dare una solidità reale senza veruna apparenza, 
noi dovremmo veramente ammirare la sua scienza trascen- 
dente, ma dovremmo ancora condannare il suo cattivo giu- 
dizio . Ma quando si considera , che quella sorpre.ndente leg- 
gerezza era necessaria per eseguire compitamente l’idea di un 
luogo rurale di adorazione, non si può ammirare abbastanza 
una invenzione tanto sublime. 

Questa Architettura ignota alla Grecia, ed a Roma era 
dunque tutta originale, cioè ricavata dalla natura, ma dalla 
natura studiata nel suo grande, nel suo tutto insieme viva- 
mente beilo , e maestoso , applicato principalmente alla più 
nobile costruzione , che possa farsi dagli uomini alle Chiese . 
Ella fi dunque sommo onore all’ingegno umano, e gli Ar- 
tisti di que’ secoli barbari nell' inventarla ebbero nozioni più 
giuste , più virili , che i moderni Mimi delia più classica 
Greca , e Romana magnificenza . I pia fervidi ammiratori di 
Vignola , e di Palladio non disconverranno, che ella ha il suo 
merito. Ciò meglio si vedrà in luogo più opportuno. 


ir. 
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vfi chliettura Cinese , 

I Cinesi hanno grand’uso di colonne, le quali benché sie- 
no di legno con base di pietra, o di mar.no semplice, come 
la nostra Toscana, sono però di buon rapporto; poiché la 
loro altezza é da 8 . fino a 12. diametri secondo la qualità 
degli edifìci , e sono diminuite gradatamente da fondo in ci> 
ma ; in vece di capitello , la parte superiore del fusto è tra- 
forata da travi con molte picciole mensole per sostegno , che 
sono spesso ornate di avorio, o di metallo, o di madre per- 
la . Questo capitello fa del fracasso , e dimostra nel tempo 
stesso la semplicità della costruzione , Il sopra ornato è 
senza cornice, ma ha un fregio ben alto passabilmente or- 
nato di scultura . I Cinesi hanno inventate le cose più utili , 
e le hanno poco raffinate. Perciò eglino impiegano bene le 
loro colonne, sempre come sostegni necessari, ed ignorano 
perciò l’insipido ripiego d’ incastrarle , di annicchiarle , di 
contorcerle a spirali , e di farne tanti altri abusi , che paiono 
bellezze ai nostri ciechi Architetti . Altrove si parlerà delle 
abitazioni, de’ tempi, < degli altri edifici Cinesi. 
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LIBRO SECONDO 

DELLA 

SIMMETRIA, 

Simmetria è una proporzionata quantità di _ mi sura , 
thè le partì debbono avere fra loro, e col tutto. 

Che un portone per'esem pio abbia là sua*’aìteìza propor- 
zionata alla sua larj>hezza, e che (queste sue dimensioni sieno 
proporzionate alla grapriezza di tutto I’ edificio , questo è 
quello , che forma la simmetria , Dunque la simmetria valp 
lo stesso , che la proporzione , 

CAPITOLO I. 

Delle prepotxtonl xArcbitettoniche • 

Le proporzioni sono gl’ ingredienti più essenziali , che co- 
stituiscono la bellezza dell’Architettura. Una fabbrica sem- 
plice, che non abbia altro merito, che quello delle giusto 
proporzioni , farà sempre un bell’ effetto , basterà a se stes- 
sa , e sarà mirabile anco senza ornati ; come una statua nu- 
da , come il Torso di Belvedere . AH’ incontro un edificio 
ricco de’ più sontuosi ornamenti non riuscirà mai , sprovi- 
tto , che sia di proporzioni. Il bello Architettonico non 
consiste tutto negli ornati , i quali sono all’ Architettura , co- 
me i panneggiamenti sono alla scultura . Senza l’ intelligen- 
za , e senza l’ uso delle proporzioni , non si può mai essere 
Architetto. 

Questa cognizione si applica ad una infinità di cose. là 
rnassa degli edifici , le sue suddivisioni interne , ed esterne , 
là sceltà dell’ Ordine confacente al genere , ed al carattere 

del- 
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ridia fàbbrica, l’accordo delle parti e fra loto c col tutto» 
tutti questi oggetti dipendono dalla scienza delle proporzio- 
ni. Ciascuno di questi oggetti richiede un’ attenz.lone parti- 
colare dell’ Architetto , studioso di rendere la sua opera ben 
proporzionata , Egli ha da meditare » e da combinar mol- 
to , affinchè ninna cosa alteri quel bello assortimento , quel- 
la dolce armonia , quell’ insieme esatto , senza di che i ma- 
teriali li più ricchi , e più artistamente lavorati non presen- 
teranno mai un ordine di cose , donde risulti un effetto sod- 
disfacente . 

Le regole delie proporzioni dipèndono ajso'Utamente da 
quella parte dell’ottica» che si chiama prospettiva, cioè 
dalla maniera , in cui vediamo gli oggetti in diverse distan- 
ze , e in diverse situazioni. Un oggetto Architettonico ci 
sembra bello, quando le sue parti principali, o essenziali 
sono congegnate in modo, che l’occhio sia successivamente 
colpito dalla più fino alla meno considerabile parte, secondo 
il vario grado d’ importanza , che esse parti hanno nella 
composizione , affinchè le lóro varie immagini s’ imprimano 
nella mente , prima che ella sia colpita da altri membri su- 
balterni . Questi membri subalterni però debbono anche es- 
sere condizionati in manièra , che non vengano assorbiti dai 
primi , ma sieno ugualmente capaci di eccitare idee distinte , 
e confacenti ai fini, per li quali sono disegnati. Un tale ef- 
fetto può anche essere in qualche maniera prodotto dalle dif- 
ferenti figure, e situazioni delle parti; perchè le figUrè sem- 
plici opèrano più speditamente delle complicate , e le projet- 
te si scuoprono più presto delle ritirate , come le vicine più 
delle lontane. Ma la causa principale, e la molla di un tal 
effetto sono i giusti rapporti delle loro dimensioni : questi 
hanno il predominio sulla nostra vista . 

Un edificio dunque sari ben proporzionato , se 1’ occhio 
ne comprenderà senza peng tutte le parti , se le impressioni 
in que't’ organo non saranno diffuse , c se formeranno , per 
cosi dire, un accordo d’impressione. Se un edificio è» pef 
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esempio , troppo largo rispetto alla sua altezza ; allora quel* 
la larghezza farà sulla vista un’ impressione più grande di 
quella, che proverrà dall' altezza. Allora non si baderà più, 
che a quella larghezza , ni si comprenderà ad una sola oc- 
chiata l’insieme dell’edificio i cosi la vista sarà colpita diffe- 
rentemente, proverà un certo imbarazzo, una certa dissonan- 
za d’ impressione , e l’ oggetto comparirà disaggradevole . 

Ma quali sono i numeri costituenti questo accordo d’ im- 
pressione , vale a dire le proporzioni dell’ Architettura l Que- 
sta è ancora una scoperta da farsi . £* da gran tempo , che 
molti ingegni si tormentano a ricercarla , e non sono fi- 
nora scappate , che idee vaghe , generali , ed interamente ar- 
bitrarie . 

Francesco Blondel è stato il primo ad investigare , ed a 
credere, che fra tutte le proporzioni note la sola proporzio- 
ne armonica possa render bello un edificio . Ma questa non 
fu , che una congettura . 

M. Ourard verso la metà del secolo passato diede alla lu- 
ce un’ Opera sopra 1’ Architettura Armonica ; ma senza 
effetto . 

M. Briseux nel suo trattato Du Beau essentiel dans Us 
arts oppliqué partìcullerment à T •ArciiteSiure si è sforzato 
a provare , che le proporzioni dell’ Architettura debbano ne- 
cessariamente consistere nelle proporzioni armoniche . La ra- 
gione c bizzjtrra . Egli vuole , che tutte le nostre sensazioni 
si facciano sempre in una stessa maniera in tutti i nostri 
differenti organi; onde quello, fhe piace all’ orecchio, deve 
necessariamente piacere anche all’occhio. E perché? Perchè 
r anima , dice egli , non può essere toccata , che in una ma- 
niera uniforme. 

Questo è un dialese. £ quali prove si hanno, che la no- 
stra anima non possa esser tocca , che in una maniera uni- 
forme ì E' vero , che i nostri cinque sensi non si riducono , 
che ad un solo , al tatto . Ma questo tatto è sempre tocca- 
to uniformemente, e musicalmente? Questo è appunto quel- 
lo, 
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Jo , che è in questione , e che ha bisogno di prova . Sareb- 
be certamente una bella scoperta , che il beilo , cioè tutto 
quel , che piace fosse in proporzione armonica . Non solo gli 
Architetti sarebbero allora obbligati a sapere di musica per 
applicarla alle fàbbriche ; ma ogni artefice , se avesse voglia 
di far qualche cosa di piacevole, avrebbe da studiare sotto i 
maestri di cappella, i quali sarebbero i maestri universali: fi- 
no ai pasticci , ed alle cuffie bisognerebbe adattar le propor- 
zioni musiche . 

Poteva M, Briseux ritenere entro di se stesso queste sue 
idee , e provare meglio di quello , che ha fatto , che i più 
belli edificj , ed i più belli ornati sono quelli , dove le pro- 
porzioni armoniche sono le meglio osservate . Quando ciò 
fosse ben provato , l’ importante scoperta sarebbe bella e fat- 
ta . Ma non basta , che Monsig. Bianchini abbia veduta in 
proporzione armonica la camera sepolcrale de’ Servi di Au- 
gusto, e qualche altra anticaglia, ch’egli vanta di una sor- 
prendente bellezza. Bisogna vedere, se i più bei monumenti 
dell’Architettura antica, e moderna sieno in questa propor- 
zione, e se tutto quello, che in Architettura si fa in tale 
proporzione , riesca sempre bello , e più bello di quanto al- 
tro si fa in qualunque altro modo. Questo c quello, che fi- 
nora è ignoto ; e su questo hanno sudato in vano i Derizet , 
i Kicciolini, i Galiani, e tanti altri ; e vano sarà apparente- 
mente ogni loro tentativo. 

L’ organo della nostra vista , per quanto si eserciti , non è 
cosi scrupolosamente delicato , come quello dell’ udito , il 
quale con facilità scopre ogni minima discordanza , Sembra , 
che l’accordo musicale sia in un punto, fuori di cui l’orec- 
chio si accorge subito delia distonanza . All’incontro nella 
visione , il bello non è ridotto in un punto , ma pare esteso 
fra qualche circonferenza, entro cui comodamente si mggira . 
Sia un edificio in proporzione armonica. Oh che bella cosa.' 
Si alterino un tantino le sue misure . Addio proporzione ar- 
monica . Or io sfido i Briseux, i Bianchini, e quanti Ar- 
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c'iitetti possono mai esservi colle seste n<gli occhi , li sfido 
rutti a distinguere in quell’edificio già scordato la minima al* 
terazicne della sua primiera bellezza. Se prima era belio, se* 
guirà ancora a comparir ugualmente bello. 

Questa medesima ragione rovescia l’ingegnoso sistema de 
r Abbf Logier , il quale ha stabilite le proporzioni Archi- 
tettoniche nella natta commensurabilità . I giusti rapporti o 
Geometrici, o Aritmetici, o Armonici, o Contrarmonici 
oh quanto sono belli ! Si a tavolino . Certamente , che un 
edificio lungo, per esempo, 90. piedi, alto 50., o largo 10., 
forma in carta una chiara proporzione Geometrica, e l’ani- 
mo ne resta soddisfatto . Ma si accrescano , o si diminuisca- 
no quelle dimensioni di qualche linea , di qualche pollice , e 
anche di qualche piede ; dopo un lungo tedio di calcoli , o 
non si troveranno piu di alcun rapporto sensibile , o si tro- 
veranno incommensurabili , c frattanto in quella incommen- 
surabilità r edificio continua ad esser bello , quanto prima , 
Il giudizio degli occhi non è cosi fino , come quello degli 
orecchi per sentire un esatto accordo : un poco più , un po- 
co meno per l’ occhio non ò niente . Saviamente perciò il 
chiarissimo Sig. Temanza ha paragonata la musica ai versi , 
e l’Architettura alla prosa. 

Lo stesso può dirsi del sistema del Sig. Roberto Morris, 
il quale nelle sue Letiures en JlrthiteElure sostiene , che il 
quadrato in Geometria , 1 ’ unisono , o il circolo in musi- 
ca, il cubo nell'Architettura hanno tutti una inseparabil pro- 
porzione ; perchè essendo uguali tutte le parti , i lati , e gli 
angoli danno all’occhio, ed all’orecchio un grato piacere. 
Quindi ci deduce , che il cubo e mezzo , ed il doppio cubo 
nell’ Architettura sìeno , come il diapason , ed il diapente 
nella musica , fondati su gli stessi principi • Onde come nel- 
la musica sono 7. note, cosi nell’ Architettura sieno sette 
proporzioni , secondo le quali si abbiano da fare tutte le dif- 
ferenti fabbriche dell’Universo. Queste sette proporzioni so- 
no le seguenti : 

1. Cu- 
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ì. Cubo, cioè tutte c tre le dimensioni dell’edificio u* 
guali . 

2. Cubo e mezzo , come lunghezza 6 o. (>rorondità 40. al- 
tezza 40. 

3. Doppio cubo lung. 60. prof. 30. alt. 30» 

4. 3. 2. I. lungh. 60. prof. 40. alt. 20. 

5. 4. 3. 2. lungh. do. prof. 45, alt. 30. 

6 . 5. 4. 3. lungh. do. prof. 48. alt. ^ 6 . 

7. d. 4. 3. lungh. do* prof. 40. alt. 30. 

Questa è la proporzione armonica . Diasi per vero , che 
in queste sette proporzioni si possano costruire elegantemèn* 
te tutti gli edifici, ma sarà vero ancora, che queste propor* 
zioni si possono alterare , e distruggere , senza che gli edifi* 
cj perdano punto della loro bellezza . 

Per maggiormente accertarsi , che le proporzioni dell’ Ar- 
chitettura noli consistono in veruna delle quattro fam^^erate 
proporzioni , Geometrica , Aritmetica , Armonica , è Con- 
trarmonica ; si osservi , che le relazioni reali , che sussisto- 
no fra le figure dissimili, non hanno alcuna connessione col- 
le apparenti . L’ ovolo , per esempio , nella cornice Dorica 
veduta nella sua giusta elevazione, apparisce molto più gran- 
de del capitello del triglifo , che gli è sotto , quantunque 
in realtà sieno entrambi quasi della stessa dimensione . Se 
poi si situa lo stesso ovolo molto più in giù del livello 
dell’ occhio dello spettatore, allora esso apparirà molto mi- 
nore di qualunque membro piano , che abbia quella stessa 
grandezza . Dunque tra le relazioni reali , e le apparenti 
non vi è connessione alcuna . Dunque qualsisia attacco alle 
proporzioni armoniche , o di qualunque altra specie è ir- 
ragionevole, perchè quello, che è realmente in una perfet- 
ta armonia , produrrà in apparenza la più disarmonica di- 
scordanza . 

In fatti nei più stimati avanzi dell’Antichità, che sono 
tanto armoniosi alla vista , quale armonia , o semplicità di 
relazioni sì trova nella realtà delle loro parti? Quasi niuna. 

All’ 
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AH’ incontro le opere de’ moderni hanno tutta l’ esattezza del* 
le relazioni reali , e frattanto non producono all’ occhio un 
effetto molto grato. Pure gli ornati dell’odierna Architettu- 
ra sono tutti studiati, e presi dall’antica. Ma perche tutti 
gli Architetti moderni si han posto in capo , che il gra- 
zioso , e piacevole aspetto degli oggetti Architettonici di- 
penda dall’ armonia , e dalla semplicit,\ delle relazioni tra le 
loro parti ; ciascuno , camminando su questo principio te- 
nuto per incontrastabile , quando non ha trovata negli ori- 
ginali antichi questa pretesa armonia , c semplicità di rap- 
porti , ne ha attribuita la colpa alla inaccurata esecuzio- 
ne degli artefici piuttosto che al premeditato disegno dell’ 
Architetto , e perciò ne ha aggiustate le misure secondo le 
relazioni più semplici , e più approssimanti . Quindi è na- 
ta una facilità di misure in carta , ed una disannonia nelle 
opere , 

Sembra dunque abbastanza provato , che le proporzioni 
dell’ Architettura non consistono , nè possono consistere in 
niuno de’ quattro predetti rapporti. Vediamo ora da dove di- 
pendono . 

Quali rapporti nell’ Architettura sieno grati alla nostra 
vista, non può mai scoprirsi, almeno con qualche accura- 
tezza , se non che dalla sola esperienza . Su questa traccia 
gl’ inventori dell’arte s’ingegnarono di applicare agli Ordi- 
.li le proporzioni o degli uomini, e delle donne, come nar- 
ra Vitruvio ; o di diversi alberi , come sembra piu verisi- 
inile . Così tentando , e sperimentando si è giunto a fissa- 
re de’ rapporti di lunghezza, di larghezza, e di altezza, che 
sono piaciuti all’ occhio , senza essere punto in ragione 
ne Geometrica, nè Aritmetica, nè Armonica, nè Contrar- 
moiiica . 

Quando dunque si è sperimentato, che qualche numero di 
parti , disposte in una particolar maniera , e sotto particola- 
ri dimensioni , eccita nella generalità de’ giudiziosi spettatori 
una piacevole sensazione, è prudenza in altre occasioni, ove 

con- 


Digiti/ed by Google 


PARTE PRIMA. 


171 

concorrono le stesse circostanze , seguitare esattamente le 
stesse dimensioni , non ostante che fra loro sembrino di un 
rapporto irregolare , e sconnesso . 

Questo è il metodo , che si deve tenere nel comporre gli 
Ordini , e qualunque altra decorazione di Architettura ; e 
quando si vuole imitare qualche bel pezzo di Architettura 
antica , o moderna , debbonsi copiare rigorosamente quelle 
cose , che appariscono all’ occhio perfette , e misurarle accu* 
ratissimamente . Quelle poi, che all’occhio compariscono in 
qualche maniera difettose , si debbono correggere colla mas- 
sima attenzione , esponendole allo sguardo de’ dotti , e degl’ 
ingegnosi artisti. 

Ma donde viene , che una colonna , per esempio , in cer- 
ti rapporti sia bella } Un’ occhiata alla natura , e se ne sco- 
prirà subito la cagione , La colonna c l' imitazione di un 
tronco di albero impiegato per sostegno . Or i tronchi atti 
a sostentare sono naturalmente di tali rapporti ; dunque gli 
stessi rapporti debbonsi trovar nelle colonne , affinché fac- 
ciano il dovuto officio , e rassomiglino al loro modello . 
Allora le diciamo belle, perchè l’imitazione di una cosa na- 
turale ci piace , e piu ci piace , quanto più l’ imitazione è 
ben eseguita , 

Dunque le proporzioni Architettoniche derivano dalla na- 
tura , e dai bisogni , che noi abbiamo della solidità ; cosi che 
se la natura avesse prodotto tutti i suoi piu grandi alberi sì ' 
delicati , come gli steli del grano , e nello stesso tempo si 
forti da sostenere i più gravi pesi delle fabbriche, le propor- 
zioni de’ nostri Ordini di Architettura sarebbero sul modello 
di quei delicatissimi steli , e ci sembrerebbero bellissimi . Il 
bello nelle arti è tutto dedotto dalle produzioni naturali ap- 
plicate ai nostri bisogni , ed alle nostre comodità . Vediamo- 
ne qualche altro esempio . 

Il rapporto delle porte , e delle finestre , come quello de- 
gli archi , consiste nell’ altezza doppia della loro larghezza . 
£' la necessità certamente , che ha prodotta questa relazio- 
ne, 
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he, la quale è stata poi coiifenriata , e resa assoluta dall’abi-* 
tudine. F ben verisimile, che nelle primitive capanne gl’ in* 
gressi fossero stati molto angusti , nè forse maggiori di quan* 
to bastava per introdurvisi una persona , ed anche carpone ; 
poiché essendo quelle strutture meramente destinate per riti* 
rarvisi la notte , o nei cattivi tempi , è ben naturale s che 
fossero chiuse più che fosse possibile ^ Ma coi migliorarsi 
l’Architettura, e colio scoprirsi i mezzi da chiudere facil* 
mente gl’ ingressi , furono poscia fatti di una grandezza co* 
moda da ammettervi liberamente qualunque persona di qual* 
sisia grossa , ed alta statura senza piegarsi , nè voltarsi di 
fianco . Furono perciò fatti larghi tre piedi , ed alti 6. ; di* 
venuto abituale questo rapporto fu preferito a qualunque al* 
tro, e fu conservato anche ^ quando si aumentò considerabil* 
mente la grandezza dell’ ingresso . 

Non v’è dunque nelle proporzioni Architettoniche qualche 
grazia particolare inerente ed intrinseca , come taluno si è 
immaginato . La necessità , i bisogni , i comodi degli uomini 
sono i veri fonti di queste proporzioni , -specialmente negli 
oggetti di uso reale : l’ abitudine poi ce le rende belle , cioè 
piacevoli ai nostri sguardi . Qjiindi nascono le diverse Archi- 
tetture nazionali. Agli Egizj abbondanti piu di marmi, che 
di legni piacquero le masse gravi: altri popoli dipicciola, e 
di esile corporatura , e tra gracili piante hanno dovuto ama- 
re un’Architettura bassa, e leggiera, L’ Architettura Greca è 
stata analoga alla temperatura di quel dima copioso ugual* 
mente di marmi, di vegetabili, e di uomini di fattezze tem- 
perate, e di un talento attivo. I Romani in un clima meno 
benigno, e piu abbondante di alberi, che di marmi, ne! co- 
piare l’Architettura Greca, l’hanno rialzata, e resa più svel- 
ta senza nè pure accorgersene . A molto maggiore sveltezza 
hanno dovuto portarla i Popoli Settentrion.ili quasi sprovvi- 
sti di pietra, vivendo fra boschi, e le nevi. Cosi tutta tra- 
forata a guisa di merletti i’ Architettura Moresca ha fatte le 
delizie di quella nazione brustolata dal Sole. 

Pr«* 
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Prescìndendo però da questi var; gusti provenienti dai va. 
rj bisogni , e dalle costituzioni speciali delle varie nazioni , 
v’è nell’ Architettura un senso comune, che ci tocca tutti 
ugualmente, almeno chiunque ragiona. Se per esempio, nel- 
la elevazione di un edifìcio predomina la larghezza , noi ci 
sentiamo colpiti da idee di maestà , e di forza: se è l’altezza 
predominante, ci farà impressione la delicatezza, e l’elegan- 
za : tutte questo cose ci producono sensazioni' piacevoli . Ma 
un eccesso di larghezza degenera nel pesante , come un ecces- 
so di altezzjt nel magro : entrambe disgustevoli cose . Cosi 
quando gli oggetti sono bassi , e molto estesi concepiamo na- 
turalmente idea di cosa grave , abbietta , e goffa ; e se sono 
estremamente elevati , e stretti , ci sembrano istabili , e gra- 
cili . La perfetta proporzione dunque consiste in un mezzo 
tra questi estremi. 

E* questo mezzo, che forma tutto il gradimento degli oc- 
chi ; e questo gradimento è un istinto naturale comune a 
tutti gli uomini, il quale si accresce, e si migliora coll’a- 
bitudine , e colla riflessione . A fissare questo mezzo è do- 
ve tendono le regole dell’Architettura, le quali non hanno 
altro fondamento , che l’esperienza, vale a dire, quella par- 
te dell’ ottica , che regola la maniera , come possiamo ve- 
dere comodamente , e distintamente gli oggetti in diverse 
situazioni . 

Ecco alcune nozioni generali, ed alcune re gole dell’ottica 
ap^cabdi , e di grand’ Architet tura . 

CAPITOLO ir. 

Dtlla vliiont relativamente all' >/rrcbite:tura . 

u N Oggetto si rende visibile per la semplice impulsione , 
o riflessione de’ raggi della luce, i quali dalla superfìcie dell’ 
Oggetto giungono alla retina , o al fondo deli’ occhio , ove 
dipingono l’immagine dell’oggetto, il quale si vede nel luo- 
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■ go, dove la facoltà di vedere è, per cosi dire, diretta da 
quei raggi. 

La vista è una specie di tatto, benché assai_diyerso^daI 
tatto ordroaruTTFe? toccare qualche cosa col corpo, o colle 
mani, bisogna, che ci avviciniamo a quella cosa, o eh’ essa 
sf avvicini a noi , tanto da poterla toccare . Ma non possia- 
mo toccarla cogli occhi in qualunque distanza sia , se ella 
non è in istato di rimandarci si gran quantità di luce da far- 
ci impressione su quest’ organo , o per dipingervisi sotto un 
angolo sensibile. 

Il più picciolo angolo , sotto il quale gli uomini possono 
vedere gli oggetti," è di circa un minuto. Questo angolo' dà 
una distanza di circa 5456. diametri dell’ oggetto : così che 
un oggetto alto, e largo un piede si potrà vedere fino al- 
la distanza di piedi ; ed un uomo alto 5. piedi potrà 
esser veduto fino alla distanza di 17180. piedi , supponendo 
però , che questi oggetti sieno illuminati dai Sole . Ma po- 
chi uomini hanno gli occhi cosi ben configurati da scoprire 
gli oggetti si da lungi . E quand’ anche gli occhi fossero per- 
fettissimi , questa estimazione non dà una idea giusta delia * 
forza , e dell’ estenzione della portata de’ nostri occhi ; perché 
la portata de’ nostri occhi diminuisce , ed aumenta a propor- 
zione della quantità di luce , che ci circonda , ancorché quel- 
la dell’ oggetto resti sempre la stessa : cosi che se il medesi- 
mo Oggetto , che noi vediamo di giorno nella distanza di 
34^6. volte il suo diametro , restasse illuminato nella notte 
dalla stessa quantità di luce, come nel giorno, noi potrem- 
mo vederlo ad Una distanza cento volte maggiore . Cosi il 
lume di una candela , il quale ha circa un pollice di diame- 
tro , si scuopre di giorno in distanza 10. o iz. mila volte 
la lunghezza del suo diametro, ma di notte si scUOpre anche 
più lungi di ^idSoo. volte la lunghezza del suo diametro. 
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Leggi della visione concernenti la distanza 
degli oggetti . 

T^re cose concorrono per determinare la distanza, dalla 
quale noi possiamo scoprire un oggetto lontano. ^I.a gran- 
dezza dell’angolo, che l’oggetto forma nel nostro occhio . 

intensità della luce dell’oggetto stesso . Il grado di 
luce degli oggetti vicini , e intermedi , che si veggono nello 
stesso tempo. Ciascuna di queste cause influisce sull’ effètto 
della visione , e col valutarle , c paragonarle insieme si de- 
terminerà in tutti i casi la distanza , in cui si può scoprire 
un d.ato oggetto. 

_j><^Il primo mezzo più generale , ed ordinariamente il più 
sicuro, che noi abbiamo per giudicare la distanza degli og- 
getti, è l’angolo ottico, o visuale, formato dai raggi otti- 
ci , o visuali , che dalle estremità di un oggetto vengono al 
centro del nostro occhio . E' evidente , che quanto più l’ oc- 
chio si avvicina all’oggetto, più grande diviene l’angolo vi- 
suale, Dunque: 

Regola I. La distanza di un oggetto è in ragione inversa 
dell’angolo visuale ; cioè quanto minore è l’angolo visuale , 
tanto maggiore è la distanza dell’ oggetto . 

Regola li. Quanto più luminoso, o di più vivaci colori 
è un oggetto , più vicino ci comparisce . Perchè allora la 
pupilla essendo più dilatata lascia passare nell’occhio una 
maggior quantità di raggi di luce , e questa luce agendo più 
fortemente su la retina deve far comparire l’oggetto più vi- 
cino , facendo comparir più distinti i contorni . Quanto poi 
gli oggetti ci compariscono più vicini , tanto più piccioli 
anche ci compariscono , come fra poco si vedrà . 

Perciò una camera , se è imbiancata , i suoi muri compa- 
rendoci più vicini, ci comparirà in conseguenza più piccio- 

la. 
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U. Parimenti le montagne compariscono più vicine, e meno 
grandi , e meno elevate , quando sono coperte di nevi ; ed il 
fuoco , o la fiamma compariscono più piccioli , quando di 
notte si vedono in una gran distanza . 

Per questa ragione l’Architetto deve a_vere rigqardo non 
solo all* esposi zione _del suo edificio, se venga più, o meno 
illuminato , ma ancora ai di vcry ^Iori de’ materiali^. Se ie 
colonne , e gli ornati sono di un marmo bianco in una fàb- 
brica di oscuri mattoni, debbono essere alquanto più grosse, 
che se fossero di marmo scuro . Quindi la folla dei lumi , 
che nelle fèste solenni in gran macchine risplendenti soglia- 
mo impiegare, impicciolisce le cose più grandi. E lo stesso 
cattivo effètto è prodotto anche dalla sfacciata bianchezza de- 
gli stucchi, e dalla profusione delle dorature, colle quali pre- 
tendiamo abbellire i nostri edificj . 

Siccome gli oggetti brillanti , e luminosi compariscono più 
vicini, e più piccioli di quello che in effètto non sono: co- 
sì all’incontro la Regola iii. Gli oggetti debolmente illumi- 
nati compariscono più lontani , e più grandi in ragione della 
debo'ezza , e della oscurità del loro colore. Il nero sfuman- 
do i contorni impiccolisce gli oggetti . 

Quindi nell’ entrar della notte gli oggetti ci sembrano più 
lontani, e più grandi, che nel giorno; perciò un uomo ve- 
stito di nero ci sembra di una statura , e di una gamba più 
svelta , che quando è vestito di bianco . Ecco perchè le fab- 
briche ci compariscono più vaghe al chiaro della Luna , che 
allo splendore del Sole, perchè allora rutto acquista un’ap- 
parenza di più grande, e di più lontano, nè vi si scuoprono 
i difetti delle picciole parti. 

Per la stessa ragione la distanza apparente, e la grandezza 
degli oggetti compariscono aumentate, quando si veggono a 
traverso di un’aria pregna di vapori, o di nebbia . Allora 
gli edificj , e gli animali sembrano e più lontani , e più 
grandi. E questa è una delle cause , per cui il Sole , la Lu- 
na , ed i Pianeti , quando sono all’ oriz.zonte , compariscono 
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più grandi e più distanti , che quando sono in maggior ele> 
vazione; perchè i loro raggi {lehbono traversare maggior e- 
stensione d’ aria , e incontrano più vapori , quando quegli a- 
stri sono presso all’ orizzonte , che quando ne sono lungi ; c 
io conseguenza comparendo allora più deboli , e meno bril- 
lanti, ci sembrano più grandi, e più lontani. 

Dunque si può con sicurezza conchiudere , che i,gfl^pri an- j 
parenti degli oggetti ci servono molto per farci giudicare del- | 
le distanze j|_ ^uando_conqscI^mo iì' altronde la forz a ^,q.,Ja j 
vivacità del colore in qualunque altra distanza dat^. / 

Seguendo questo prTìTcipio gii abili Pittori rappresentano 
sopra uno stesso piano oggetti in diverse distanze, o coll’ au- 
mentare, o col diminuire la vivacità de’ colori, secondo eh’ 
essi vogliono far comparire gli oggetti più vicini , o piu 
lontani . Cosi gli Architetti nell’ impiegare Ordini in luo^ 
ghi non molto chiari , e distanti, debbono esprimerne le mo- 
danature non solo di materia candida , ma anche con forza , 
e con grandezza , affinchè sieno vedute nella giusta propor- 
zione . 

Regola IV. Quanto più distinte si veggono le parti di un 
oggetto, più vicino esso ci sembra; ed all’ incontro ci sem- 
brerà più lontano, quanto più confusamente le sue parti si 
veggono . Perchè i diametri delle immagini , che si dipingo- 
no sulla retina , diminuiscono sempre a proporzione , che 
aumenta la distanza degli oggetti rappresentati da esse imm.a- 
gini , e per conseguenza un oggetto può sparire, quando sa- 
rà posto in si grande distanza da’ nostri occhi , che la pittu- 
ra, che esso farà su la retina, sia insensibile a causa della sui 
picciolezza ; e quanto più l’oggetto sarà picciolo, più presto 
esso cesserà d’ esser visibile; quindi le picciole parti di un 
oggetto non saranno visibili in certe distanze , perchè la par- 
te la meno sensibile sarà sempre più picciqla proporzionata- 
mente alla di$tanz.a dell’ oggetto stesso . Onde la più pic- 
ciola parte visibile nella distanza di un piede diverrà invisi- 
•Arcò. Tom. I. M bi- 
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t ic in quella di due piedi , e la più picciola parte visibile ì. 
due piedi sparirà a tre : e cosi in appresso . 

Risparmiatevi dunque, Signori Architetti , quegli ornamen- 
ti" minuti , che fanno si bene ne’ vostri disegni , e si male 
nelle vostre fàbbriche . Non è sulla carta , che li avete da 
considerare ; ma su le fabbriche osservate dal loro giusto 
punto di veduta . Dunque i piccioli ornamenti distanti vo- 
gliono esser più grandi , che sia possibile , e di materia can- 
dida in campo oscuro. 

Anche la troppa vicinanza produce lo stesso effètto della 
confusione, come la troppa distanza; perché i raggi riflessi 
dagli oggetti troppo vicini sono sì divergenti, che si vanno 
a riunire di là della retina, e forman perciò molti punti, e 
molti tratti, ma non quella sola immagine, che si può dire 
la fisonomia degli oggetti. 

Dunque gli oggetti si veggono distintamente , quando tut- 
ti i punti del cono luminoso , che formano l’ immagine nel- 
la retina, sono riuniti nella stessa proporzione, ch’essi han- 
no sull’oggetto stesso, senza confusione, nè intervallo fra 
loro , senza miscuglio di raggi stranieri ; e quando questa giu- 
sta riunione di raggi non affètta l’organo nè troppo viva- 
mente , nè troppo debolmente ; onde un’immagine è distin- 
ta, quando tutti i punti di luce, e le gradazioni di ombra, 
che la formano, si dispongono nella retina le une appresso 
le altre, còme lo sono nell’originale stesso ; cosi che molti 
de’ suoi punti , o de’ suoi sfumamenti di ombre nè si riuni- 
scono in Un sol punto, nè lasciano fra loro degl’intervalli, 
ebe non sono nell’originale; e quando finalmente la loro im- 
pressione è proporzionata alla sensibilità dell’ organo : l’uno, 
o l’altro di questi difetti renderebbe l’ immagine confusa. 

Regola v. Se la distanza tra due oggetti visibili forma un 
angolo insensibile, gli oggetti benché lontani l’uno dall’altro 
compariranno , come se fossero contigui ; onde non essendo 
un corpo continuo , se non che il risultato di molti corpi 
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contigui, se la distanzit tri molti oggetti visibili non è scO< 
t>erta , che sotto angoli insensibili, tutti questi differenti cor< 
pi nòli faranno, che uno stesso corpo continuato. 

Questa è la ragione, per cui nell’ Architettura , e nell’ Ar- 
chitettura grandiosa si debbono porre fra gli ornamenti de’ 
grandi intervalli , e tanto più grandi , quanto più da lungi 
sono veduti. 

Regola VI. Un Oggetto comparisce pili distante, e più 
grande, quanti più oggetti intermedi sono fra quello, e lo 
spettatore ; e quanto più luminosi sono gli oggetti intermedi , 
e più distanti , più grande ci comparisce 1’ oggetto principa- 
le , specialmente se esso è meno illuminato di quelli i Se 
guardiamo, pér esempio, Unà torre, e nello stesso tempo 
vediamo molte case, ed alberi fra quella, e noi, subito noi 
giudichiamo , che essa torre è più lontana , e più gr.tnde , 
che quando la vediamo sola i e sènza l’ interposizione di al- 
cun altro Oggetto visibile. Frattanto l’ immagine della torre 
dipinta sulla retina è sempre la stessa nell’Uno, e nell’altro 
caso, purché ella sia in una ugUal distanza. E seie case so- 
tto bianche , é la torre oscura , questa ci sembrerà ancora di 
maggior grandezza , e in maggior distanza . Ecco un' altra 
causa , per cui gli astri ci compariscono più lontani , e più 
grandi ali’ orizzonte , che in maggiore elevazione . 

Perciò i Pittori diminuiscono sempre la grandezza degli 
c li coloriscono men vivamente a proporzione del- 
la maggior distanza , in cui li vogliono far comparire , vo- 
lendo frattanto farli comparire della stessa grandézza degli al- 
tri , che ci sono più vicini , i quali sono coloriti con più vi- 
vezza , è con maggior distinzione . 

Perciò un viale , un portico , un tempio ci sembreranno 
più grandi , quanto più alberi , o più colonne isolate vi sa- 
ranno in fila i Perciò gli edifìcj in una vasta pianura , i 
vascelli in mare, il Sole, è la Luna non ci compariscono né 
si distanti , né si grandi , come realmente sono . Se dunque 
r Architetto ha bisogno di &r comparire lo spazio della mag- 

gior 



DELL' ARCHITETTURA 


i6a 

pior vastità , c il suo edificio principale più grande , firap» 
ponga pure degli oggetti intermedi , e lasci quedo men chia-t 
ro , che può . Noi giudichiamo dal confronto, e quando 
questo li manca, e quando ignoriamo la vera grandezza de’ 
corpi, non possiamo più formare alcun giudizio della loro 
distanza. Quindi le stelle, ed i pianeti ci compariscono tutti 
Egualmente distanti , benché certamente nql sieiio , 

II, 

l-iggi visione ri^^uardo aita grande^^a 

d‘gii oggetn, 

La grandezza, o l’estensione degli oggetti visibili si cono- 
sce per mezzo dell’angolo ottico combinato, c composto 
colla distanza apparente dell’ oggetto . 

Un Oggetto sembra maggiore ( tutte cose d’ altronde ugua* 
Ji) a misura, ch’é veduto sotto un angolo maggiore, donde 
tiegue , che lo stesso oggetto può comparire ora più gran-, 
de , ora più picciolo , secondo che è più , o meno lontano 
dall’occbiq , £ questo é ciò, che si chiama grandezza ap> 
parente * 

per giudicare dalla grandezza reale di un oggetto , biso- 
gna aver riguardo alla distanza, perchè se un oggetto vicino 
pUò comparire sotto uno stesso angolo, che un oggetto lon- 
tano , bisogna necessariame nte stimare la distanza ; e se la 
distanza scoperta è grande , benché l’ angolo ottico sia pic- 
ciolo , si può giudicare, che un oggetto lontano sia grande , 
e reciprocamente , 

Regola vii. La corda, o la sottendente di un arco qua- 
lunque di circolo, comparisce sotto lo stesso aqgolo in tutti 
i punti della sua circonferenza, benché l’uno de’ suoi punti 
sia considerabilmente più vicino all’ oggetto , che gli altri . 
E il diametro comparisce della stessa grandezza in tutti i 
punti déll3 circonferenza d;l circolo , Alcuni Autori hanno 
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quindi conchiuso , che questa fi^ufa è la forma più vantag^ 
giosa che si possa dare ai Teatri, i quali presso gl» Antichi 
erano costantemente circolari i 
Regola vili. Se l’occhio è fisso in un punto della circon- 
ferenza di un circolo , ed una corda in esso circolo si mov 4 
jn maoiera i che le sue estremità cadano sempre sulla circon- 
ferenza del circolo i quella corda comparirà sempre sotto u- 
no stesso angolo : onde l’ occhio essendo posto in un angolo 
qualunque di un poligono regolare , tutti i iati compariranno 
ìotto lo stesso angolo i 

Tutte queste proposizioni sono dimostrate rigorosamentd 
da' Matematici • L’ esperienza però dimostra^, che un ogget- 
to , per esempio < un cavallo veduto in distanza di 4. e d{ 
9 . passi comparisce della stessa grandezza . Il sentimento dun- 
que contraddice il meccanismo dagli organi . Donde proviene 
questa contraddizione / 

Noi giudichiamo delle grandezze, é delle distanze de’ core 
pi, non in vigore degli angoli ottici, ma a forza di espee 
rienza acquistata col toccare , e col misurare . Alla sémplice 
vista come si può distinguere , se un angolo , per cui si ve- 
de un oggetto più picciolo di un altro , sia tale , perchè 1’ 
oggetto è realmente più picciolo, o più lontano? L’ éspc* 
rienza solo c’ insegna , che quando un oggetto è troppo lun# 
gi , noi lo vediamo picciolo , e confusamente < Or a forzà 
di esperienza impariamo a giudicare , che uno stesso Ogget-i 
(o veduto in diversa distanza è della stessa grandezza , In 
fatti vediamo uno stesso cavallo ugualmente grande a io. , 
a 20 , e 40. passi di distanza, benché l'angolo ottico a lOi 
passi sia doppio di quello a So. , e quadruplo di quello a 40^ 
Senza questa spcrienza noi vedremmo tutti gli oggetti al- 
la rovescia , cioè su tutto quello, che è in giù, e sotto tut- 
to ciò , che è sopra ; li vedremmo doppi » * ‘i”* posizio* 

ne contraria a quella, in cui realmente sono, cioè li vedrem- 
mo a destra , ed a sinistra del loro vero luogo . Cosi li ab- 
biam veduti tutti uoi alquanti mesi dopo la nostra nascita f 
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c non ce ne ricordiamo . La celebre storia del Cieco di Cha« 
selden ha supplito alla nostra debole memoria , ed ha reso il 
fatto incontrastabile. 

Le prime idee della comparazjone della grandezza tra gli 
oggetti ci sono venute col misurare o colla mano, o col cof' 
po camminando la distanza di essi oggetti relativamente a 
noi , e fra loro , Tutte queste sperienze, per mezzo delle 
quali noi abbiamo rettificate le idee di grandezza, che ce ne 
dava il senso della vista , sono state fatte orizzontalmente , 
e perciò non abbiamo potuto acquistare la stessa abitudine di . 
giudicare della grandezza degli oggetti elevati , o abbassati 
sotto di noi , perchè non li abbiamo in questa direzione mi- 
surati col tatto , Perciò , quando siamo sopra un’ alta tor- 
re , noi giudichiamo gli uomini , e gli animali molto più 
piccioli di quello, che li giudicheremmo in una ugual distan- 
za orizzontale ; vale a dire nella direzione ordinaria , secon- 
do cui abbiamo l’ abitudine di giudicare delle distanze . Lo 
stesso è di un gallo , a di una palla , che si veggono sopra 
un campanile: questi oggetti ci compariscono molto più pic- 
cioli , che se li vedessimo nella stessa distanza orizzontale . 

Quando per alcune circostanze particolari non possiamo a- 
ver una giusta idea della distanza , siamo allora costretti a 
giudicare degli oggetti secondo la grandezza dell’angolo otti- 
co, Q della immagine, che formano entro al nostro occhio; 
e allora necessariamente c’ inganniamo su la grandezza di essi 
Oggetti. Ognuno ha sperimentato ^ che viaggiando di notte si 
prende un cespuglio, che è vicino, per un grand’albero , 
che è lontano ; ovvero un grand’ albero lontano per un ce- 
spuglio vicino . Cosi se non si conoKC la forma , e la di- 
stanza degli oggetti, si cade similmente nell’ inganno ; una 
mosca , che ci passi rapidamente vicinissima , C| comparir^ 
un uccello in una grandissima distanza. 

Quindi se ci troviamo di notte in luoghi ignoti, dove g 
causa dell’oscurità non possiamo conoscere nè la distanza , 
né ia forma dfgli oggetti, correremo rischio di cader subito 
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nell'errore su i giudizi, che faremo di quegli oggetti , che 
ci si presenteranno . Da ciò nasce il terrore , che tutti ab- 
biamo nel bujo della notte : e sopra ciò è fondata 1 ’ appari- 
zione degli spetri , e delle figure gigantesche , e spaventose , 
che tanta gente asseriscono d’aver vedute. In fatti è possi- 
bile, che molti abbiano visto quel che dicono di aver vedu- 
to : perchè tutte le volte , che non si può giudicar di un og- 
getto , che per l’ angolo ottico , necessariamente deve accade- 
re , che queir oggetto s’ ingrosserà , e s’ ingrandirà a misura , 
che sarà più vicino allo sguardo : onde se da principio è 
comparso alto alquanti piedi , quando era distante 20. o 30, 
passi , dovrà comparire altp di molte pertiche , quando non 
sarà lontano , che di alquanti piedi : il che dovrà sorprende- 
re , e sbigottire , Ma si vada a toccare l’ ometto , ed a ri- 
conoscerlo, si avvedrà subito della sua grandezza reale , ed 
ogni mostruosità , c spavento resterà in un tratto dileguata : 
ma se si fugge, o non si osa accostar visi , si resterà colla 
idea , che l’ immagine di quell’ oggetto ignoto ha trasformata 
nell’occhio, e si avr.l realmente veduta una figura gigante- 
sca , c spaventosa , si per la grandezza , come per la forma . 

Dunque la vista non ha per proprio oggetto la misura del- 
le distanze, e delle grandezze; questa è l’oggetto del tatto, 
delia regola , e del compasso , La vista non ha propriamen* 
te in partaggio , che la luce , ed i colori ■ 

Veggo da lungi su la cima di un campanile un oggetto 1 
che da principio non discerno , che cosa sia , e mi sembrerà 
picciolo, quanto una statuetta di due piedi. Ma scuopro poi 
per alcuni suoi moti , eh’ egli è un uomo : c subito mi com- 
parisce non più dell’altezza di 2. piedi, ma della statura or- 
dinaria di un uomo. Donde vengono questi giudizj si diffe- 
renti? Oliando quell’oggetto mi era ignoto, mi compariva 
secondo gli angoli visuali; niuna sperienza poteva indurmi a 
smentire i tratti impressi nella mia retina . Ma dacché io 
l'ho riconosciuto per un uomo, la connessione posta dall' e- 
sperienza nel mio intelletto tra l’idea di un uomo, c l'idea 
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dell’ altezza di 5 . in 6. piedi mi sforza ( senza che io me ne 
accorga ) con un subitaneo giudizio a vedere un uomo di ta- 
le altezza , ed io fatti di tale altezza Io veggo . E tutto in 
un tratto io giudico per comparazione la croce , ed il gallo 
di quei campanile più considerabile di quello , che prima mi 
sembrava . 

Cosi la pittura esprime un Gigante terribile nello spazio 
di un pollice col mettergli a canto un uomo ordinario, che 
non gli arrivi al malleolo del piede, una casa, un albero , 
che non gli vadano , che al ginocchio . La comparazione ci 
colpisce, e giudichiamo subito il gigante di una grandezza c* 
norme , benché nel fondo egli non abbia , che un pollice di 
altezza. 

Quindi deriva questo importantissimo principio in Archi- 
tettura . 

Regola IX. Quando s' impiegano oggetti di grandezza igno- 
ta al comune degli spettatori, come Ordini, vasi, trofei ec. 
si debbono formare grandi secondo le regole dell’ottica, af- 
finché dal punto di veduta compariscano di quella giusta gran- 
dezza, che si richiede. Ma quando s’impiegano oggetti no- 
ti , come statue ec, si debbono lasciare quasi della loro natu- 
rai grandezza, affinchè compariscano grandi, quanto realmen- 
te sono . 

Perciò nella colonna Trajana le sculture in cima non sono 
secondo le regole della prospettiva, ma di ugual dimensione 
alle inferiori. All’incontro nel Tempio Vaticano, ed in tan- 
te altre Chiese, le statue sopra la facciata, e dentro le nic- 
chie, si sono fatte Colossali, affinché da giù comparisserodi 
naturale grandezza , e vi compariscono più , che colossali . 
Altri ornamenti di grandezze ignote debbono avere in quel 
vastissimo edificio le regole dell’ottica, ma non già le sta- 
tue, le quali rappresentando uomini, cioè grandezze note , 
qualora fossero espresse alquanto più vantaggiate , compari- 
rebbero di giusta grandezza . 

Non basta seguir letteralmente le misure dei differenti cor- 
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jjJ d’ Architettura : prima di fissar determinatamente 1’ al- 
tezza de’ membri destinati ad elevarsi gli uni sopra gli altri « 
rientranti, proietti, inclinati, bisogna determinare il punto 
giusto di distanza, da dove si ha da vedere la massa intera , 
Je parti principali , i dettagli , gli ornamenti , che compon- 
gono r ordinanza dell’ edifìcio . 

Il punto di distanza , o di veduta varia secondo la forma 
degli edifici. Se l’altezza dell’edificio è uguale alla sua lun- 
ghezza , il punto di veduta può stabilirsi al vertice di un 
triangolo equilatero , che ha per base la larghezza dell’ edifi- 
cio . Ma dove l’ altezza dell’ edificio non è uguale alla lun- 
ghezza , il punto di veduta sarà al vertice di un triangolo i- 
soscele formato dalla base, e dall’ altezza di esso edificio . 
Altri determinan questo punto collo stabilirlo distante la me- 
tà della somma dell’altezza, e della lunghezza della facciata 
dell’edificio: cosi che supponendo l’altezza 40., e la lun- 
ghezza 80. piedi, il punto di veduta sarà 60. piedi distante 
dalla fabbrica . Queste regole somministrano tutte le altera- 
zioni delle altezze apparenti di ciascun membro dell’ edificio, 
paragonate colle altezze reali , per soddisfar 1’ occhio dell’ e- 
saminatore illuminato < 

Dal punto di distanza s’ inalzi una verticale alta cinque 
piedi e mezzo in circa, quanto è ordinariamente aito un uo- 
mo : ecco il punto di veduta . Da questo punto di veduta 
si tirino delle linee agli oggetti dell’edificio. Queste linee , 
che sono i raggi visuali , faranno conoscer la differenza dell’ 
altezza, che dovrà avere ciascun membro, sia riguardo all’ 
ottica che alle grandezze geometrali . Quella balaustrata , per 
esempio, che è realmente alta piedi 3.^ non comparirà, che 
di 3. piedi secondo i raggi visuali : dunque la sua altezza rea- 
le dovrà esser di piedi 3.-;, affinchè la sua altezza apparen- 
te sia soltanto di 3., se si vuole, ch’ella abbia il giusto rap- 
porto col cornicione , e coll’ Ordine . 

Queste regole però non vanno eseguite a rigore . L’ espe- 
rienza farà conoscere il gran divario tra le regole dell’arte 
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c la loro applicazione nella diversità delle occasioni , in cui 
1’ Architetto si trova di elevare edificj dello stesso genere , 
o di generi differenti; per conoscer la differenza, che passa 
tra le altezze reali , e le apparenti , si deve molto esercitare 
ad osservar le une , e le altre . Si metta egli prima a dise* 
gnare dal giusto punto di distanza un monumento de’ più 
ben intesi: lo disegni a vista, e per approssimazione, osser- 
vando i rapporti eh’ ei scuopre tra ciascun membro princi- 
pale , e tra ciascuna modanatura componente t dettagli , Si 
riposi, riesamini, rettifichi il suo disegno: abbandoni il suo 
punto di distanza , si avvicini all’ oggetto , per iscoprir più 
geometricamente che può 1’ a^etto de’ soffitti , de’gocciola- 
toj , e i profili sugli Angoli : ritorni al suo punto di distan- 
za, pieno di osservazioni per cogliere con più sicurezza lo 
Stile e il carattere dell’ saetto contemplato : indi misuri e- 
sattamente il monumento come realmente esiste , e noti le 
dimensioni . Ritorni di nuovo al punto di veduta , e riesa- 
mini il profilo geometrico , e Ic alterazioni , che necessaria- 
mente saranno state prodotte dall’ effetto dell’ ottica ; allora 
egli conoscerà la differenza traile altezze reali, e le apparen- 
ti; ed esercitandosi in questi esami, c in questi confronti so- 
pra i migliori edificj, notando sempre le differenze, acqui- 
sterà una pratica sicura , per usare le necessarie alterazioni 
secondo le varie circostanze, che gli si presenteranno, 

m. 

l-fggì della visione concernenti diverse posig^loni dell' 
occhio relativamente all' oggetto . 


Regola x. Se l’ occhio è al di sopra di un piano orizzon- 
tale , gli oggetti sembreranno alzarsi a misura che più si al- 
lontanano, finche alla fine compariranno a livello dell’ oc- 
chio. Perciò chi è su la riva s’immagina, che il mare s’ i- 

nal- 
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04 IZÌ 4 proporzipne, cb’ci lo guarda nelle sue parti pii| 
IpQtane . 

Reg. XI. Se in un piano al di sotto dell'occhio si metto* 
no alquanti ometti, i più lontani compariranno i più eleva* 
ti ; c reciprocamente , 

Reg. xi(. Se gli stessi oggetti sono tutti in un piano al 
di sopra dell’ occhio , i più lontani compariranno i più bassi , 
Quindi il Cielo apparisce abbassarsi , e toccare la terra , men* 
tre questa sembra alzarsi , ed unirsi col Cielo . Perciò nei 
cornicioni si debbono inchinare un poco avanti i membri » 
(he sono indietro , 

Nei luoghi più angusti , e veduti da sotto in su , debbonsi 
ingrandire le parti piane, come gocciolato;, e dare meno 
aggetto a certi altri membri. 

Reg. XIII. Le parti superiori degli oggetti, che hanno u* 
na certa altezza , compariscono inclinate innanzi ; cosi com* 
patiscono i frontespizj , le torri ec. ; e affinché le statue , che 
sono in alto delle fabbriche , compariscano dritte , bisogna , 
che sieno un poco pendenti in dietro. 

La ragione generale di tutte queste apparenze è , che quan* 
do un oggetto é in una distanza un poco considerabile, lo 
giudichiamo sempre più vicino di quello, che non é in ef* 
Letto . 

Reg. XIV. L’esperienza insegna, che si vede con sufficien* 
te comodità da sotto in su un oggetto verticale , quando 1’ 
angolo ottico è di 45. gradi. Se quest’angolo s’ingrandisce 
fino a 70. gradi incomincia ad elevare gli oggetti in un’ al* 
rezza incomoda allo spettatore . Di là di 70. gradi bisogna 
torcersi il collo , e stralunare gli occhi • Or se un estremo 
è l’angolo di 70, gradi, l’altro estremo della vista comoda 
i l’angolo di ao. ugualmente distante da quello di 45., che 
é l’angolo medio. 

Dunque qualunque opera di Architettura suscettibile di al- 
tezza , comparirà allo spettatore troppo bassa , se dal suo 
punto di vista l’ angolo visuale sarà minore di zo, gradi , e 

trop- 
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troppo alta, se quest’ angolo sarà maggiore di 70. gradi i 
Anzi non si deve giungere a questi estremi, i quali sOnoal« 
quanto incomodi , e l’ altezza di un edifìcio j o di un og< 
getto qualunque ha certi limiti determinati dal bisognò di 
Vederlo comodamente. 

Reg. XV. Riguardo alle larghezze degli oggetti la stesti spe« 
rienza mostra , che non si può vedere una grandezza disti n* 
tamente, e comodamente in una occhiata, se l'angolo noti 
è fra gli 8. ed i 9. gradi . Ma questo non è, che per gli 
oggetti vicinissimi . Poiché , Sebbene la potenza visiva si e* 
stenda ad un angolo maggiore di gradi 901, si rendono però 
le parti più confuse secondo più si scostano dai punto di 
mezzo I Ai contrario la tròppo distanza tra 1 ’ Oggetto e l* 
occhio non lascia vedere l’oggetto con distinzione, pefden'* 
dosene le parti più picciole , Ma per gli oggetti , come gli 
edifici 1 che si Bairùtr da vedere in qualche considerabile dn 
stanza, l’angolo visuale può di molto più ingrandirsi. 

Da queste regole delltt visione chiaramente apparisce quati» 
to bisogno abbia l’Architetto della prospettiva pei" regolar* 
le proporzioni , e le posizioni del tutto , e delle parti degli 
edifici ; e con quanto discernimento egli debba conciliare le 
regole della prospettiva, « dell’ottica co! senso comune se* 
condo la varietà delle circostanze . Onde in certi casi , qnan* 
do il senso comune discorda dalle leggi della visione, l’Ar* 
dùtetto deve prendere il mezzo tra queste, e quello. 

Da ciò si vede ancora il gran divario , che passa tra un e* 
dificio messo effettivamente in opéra , e la sua immagine rap* 
presentata in disegno * Nel disegno l’ idea è espressa secondo 
le sue vere dimensioni , ed alcune parti si rimangono ncces* 
sariamente nascoste. Laddove in opera le modanature vistU 
da sotto in sU mostrano i loro soffitti, gli spòrti de’ corni- 
cioni mangiano molto del di sopra , e non picciola é la di- 
minuzione , che patiscono le parti più lontane dall’ occhio ; 
cosi che se 1 ’ Architetto non avverte colla maggiore atten- 
zione agli eflètti del rilievo , specialmente dal punto giusto f 
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di dove' l’ edificio ha da esser veduto , ciò che in disegno ap. 
perisce bellissimo , potrebbe riuscire in opera sgarbato , e de> 
forme; quindi apparisce, che i disegni fatti in generale va* 
glion poco : hanno da farsi per li determinati luoghi . La 
rotonda del Capra trasportata in Inghilterra , non ha più la 
sua singoiar bellezza . Con serio avvedimento perciò Mi- 
chelangelo prima di fabbricare il bei cornicione del Palazzo 
Farnese ne volle fare la prova col mettervene un pezzo di 
legno per vedere, che comparsa vi fiicesse. Dunque dai bei 
disegni in carta non si vuole sempre arguire il bell’ effètto 
in opera ; e reciprocamente i disegni spiacevoli in carta non 
tono prove sicurissime dellg cattiva riuscita dell’ edificio . Nò 
meno i piccioli modelli sono sufficienti , par far conoscere l* 
effetto dell’opera in grande, 

CAPITOLO ni. 

l)e//e frgporxtqnì generali nelle facciale , 

I RAPPORTI delle facciate sono ristretti a due dimensioni , 
altezza , e lunghezza . Ecco dunque tre casi possìbili . 

alt e zza uguale alla lunghezza. Questa formio quadra- 
ta può convenire alle facciate delle Chiese , delle porte di Cit- 
tà , degli archi trionfali , ed a tutti i padiglioni . 

La lunghezza maggiore dell’altezzii . Questa conviene 
alle Ceciate delle case delle nobili abitazioni , e di tutti 1 
porticati , 

Per le case la lunghezza non vuole essere più del triplo 
della altezza. Per li portici poi non più del quintuplo, e se 
talvolta la lunghezza sarà maggiore , convien tagliarla con 
padiglioni di forma diversa : il che produce nelle fiicciate , 
specialmente grandi , un bell’ effètto . 

L’altezza eccedente la lunghezza conviene alle cupole , 
alle piramidi , ai campanili , alle torri . « 

La giusta altezza per le cupole sarà tra il duplo , e il tri- 
pla 
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{>lo delti lunghezza . Per le piramidi , per le torri , é per i 
campanili , i convenienti rapporti dell* altezza alla lunghezza 
sono tra il quadrupld, e il nónUpldi £ perché ì Questo è 
il gusto deir Occhio . 

Bisogna inoltre proporzionare 1 ’ elevazione della Ceciata 
alla grandézza dello spazio > da dove si ha da vedere essa fac- 
ciata t ciò si determina per mezzo dell’ angolo visuale < Se 
lo spazio è molto vasto si può inalzare là facciata a tal se- 
gno» che veduta dal centro dello spazio sia sotto Un angolo 
di 45. gradi ; purché l’ estensione della facciata comporti que- 
sta elevazione nei rapporti stabiliti tra la sua altezza, e la 
sua lunghezza i 

Conviene ancora avere riguardò alla situazione dell’ edià-< 
ciò , sé è in luogo eminente , isolato , luminoso , e circOd- 
dato da altri Oggetti alti , é bassi i Quéste , e consimili cir<> 
costanze alterano spesso 1’ apparenza de' rappòrti prescritti ' 
onde il sagace Architetto badando a tali occorrenze saprà 
alterare le dimensioni, affinché la sua opera corrispónda alla 
sua idea, e riporti un applauso generale, e costante. 

CAPitOLO tv. 

ùtile proporzioni delle parti eoi tutto nelU 
facciate . 

Le facciate o sonò con Órdini di Architettura , ò sénzi 
alcun Ordine. 

t. E* più essenziale nell’ esteriore , che nell’ interno ordi- 
nare le decorazióni id parti grandi . Quindi é, che pocbis'< 
simi sono gli edifici, che comportino più di due piarti di Ar- 
chitettura*. Gli edifici ordinàri debbono essere ridotti ad un 
solò Ordine elevato sópra unO zoccolò a guisa di subasàmen- 
to i Questo zoccolo può esser alto uno , 0 dite diàmetri ; ma 
quanto menò sarà elevato, più l’Ordine di Architettura gua- 
dagnerà forza , e produrrà Un effetto signorile , 
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Un solo Ordine però non deve mai abbracciare piii piani « 
perchè avendo ogni piano il suo solajo, e il suo proprio ar< 
chirrave , è chiaro che i solai , e gli architravi intermedi 
vanno a fratagliarsi col fusto dell’ Ordine . Di più , se la 
colonna è inventata per sostenere colla sua testa , non si sa 
concepire , come possa sostenere nel suo mezzo i piani in< 
termedj . 

Ogni piano dunque ha d’ avere il suo Ordine . Dunque U'‘ 
na casa ha due , o tre piani , avrà altrettanti Ordini i’ uno 
sopra l’altro? No: forse non ne meriterà nè pure uno. Ai 
più gran palazzi disegnati con grandi divisioni, appena com- 
petono due piani , ed in conseguenza due Ordini < £ chi 
non vede , che dalia moltiplkità di Ordini sopra Ordini ri- 
sulta Una quantità di picciole parti si poco sensibili , che di- 
struggono ogni idea di maestà, e di grandezza? LO stesso 
Colosseo si risente di questo difetto , e sarebbe comparso più 
grandioso , se i suoi quattro Ordini fossero stati ridotti a tre < 
Il Palazzo Farnese se avesse degli Ordini , non avrebbe più 
la sua altiera magnificenza. L’Architettura di gtan gusto de- 
ve far distinguere le sue parti ben dà lungi : non v’c nobil- 
tà , nè grandiosità , che quando il profilo di ogni membro è 
fortemente espresso , e risentito < 

I padiglioni impiegati in Un edificio per interromperne P 
uniformità, e la troppa lunghezza, possono erigere un Or- 
dine di più della facciata. 

Alle torri , ed ai campanili più alti basteranno due Ordini 
di Architettura sopra un basamento ben elevato, e termina- 
ti da un colmo piramidale . 

II diametro delle colonne, o de’ pilastri per uno, o pef 
più Ordini di Architettura da collocarsi nelle facciate vie» 
determinato dall’ altezza de* piani ; cosi le colonne saranno 
proporzionate aH’altezza del tutto. 

a. Nelle facciate senza Ordini di Architettura è essenzia- 
le , che vi sia un giusto rapporto delle parti col tptto < 
Ciò non s’ intende delle piccole case cittadinesche , dove si 
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fi, come si può , e dove l’economia spesso tien luogo d’ o* 
gni regola ; ma s’ intende de’ palazzi , e di altri grandiosi e* 
difìci . 

Per regolare questi rapporti una maniera semplice sareb* 
be, supporre un Ordine di Architettura ad ogni piano, coa< 
servare le proporzioni, che risulterebbero, e lasciarvi in ci* 
ma il cornicione . Ma con questo metodo se i piani sono 
molti, si va a dare necessariamente nel picciolo, e ne nasce 
un cornicione meschino , 

Meglio è supporre un solo Ordine piantato sopra lo zoc* 
colo dell’edifìcio, affinché ne risulti un cornicione forte, e 
maschio. I piani poi si debbono distribuire in maniera, che 
a misura che si va in su la loro altezza vada scemando. 

Se si vogliono due piani, si può dividere l’altezza totale 
per li casini in 5. parti, darne 5. al primo piano , e due a 
quello di sopra . Ma per le case piu grandiose si può divi- 
dere tutta l’altezza in iz. , ed assegnarne 7. al piano infe- 
riore, e 5. al superiore. 

Negli edifìci di tre piani si può dividere tutta l’altezza in 
9. parti, e darne 4. al primo piano, j. al secondo, e z. al 
terzo. Assai meglio è però dividere tutta l’altezza iu 15. , 
e darne al primo 6 . , al secondo 5. , al terzo 4. 

Portare la divisione più in là di tre piani è interamente 
contrario alla grandiosità , H che bel comodo è poi abitare 
fra le nuvole , e rendere le strade tanti profondissimi fossi ? 
Nelle facciate altissime si può prendere il pian terreno per 
basamento, e su questo supporre elevato un solo Ordine , 
che si ripartisce in piani secondo il divisato metodo. Ma in 
quesu maniera l’ effetto non é si grandioso , come nella pre- 
cedente . 


CA* 
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CAPITOLO V. 

Delle proporì^jom generali nell' Interno 
degli edificj , 


L interno delle fàbbriche può essere ripartito in pezzi di 
tre generi, i. Alcuni colle tre dimensioni uguali, z. Altri 
con due dimensioni uguali. 9. Ed altri con tutte e tre le di- 
mensioni disuguali . 

1. Del primo genere possono essere parecchi membri degli 
appartamenti , come sale , camere , anticamere , saloni , gabi- 
netti &c. Alla fornia cubica di questi si-^può sostituire la 
rotonda, la poligona, la mista; ed allora il diametro del qua- 
drato circoscritto alla pianta di queste figure determinerà la 
loro altezza. 

£' mirabile l’ effetto di questa uguaglianza di dimensioni , 
specialmente ne’tempj, c negli etlificj vasti . Di quanto mag- 
gior vastità non compariscono I L’ interiore del Panteon sem- 
bra a tutti incomparabilmente più spazioso della cupola Va- 
ticana, nella di cui altezza eccedente la larghezza, l’occhio 
va a perdere, o a diminuire l’impressione del suo diametro . 
Gli Antichi non si sono quasi mai dipartiti dall’uguaglianza 
delle dimensioni in casi consimili. 

2. I pezzi rii due dimensioni uguali sono di due specie , 
cioè sono rettangoli, o sull’ altezza , o sulla lunghezza. 

Il rettangolo in altezza può convenire alle cupole, ai sa- 
loni , ai vestiboli , alle gabbie delle scale . Queste sorti di 
pezzi non possono avere in altezza più del triplo della loro 
larghezza. Se fossero più elevati, il loro soffitto si vedreb- 
be sotto un angolo maggiore di 70. gradi , e per conseguen- 
za l’altezza sarebbe eccessiva . E’ dunque una regola sicu- 
ra, che nell’interno, ove la lunghezza, o la larghezza sono 
uguali, l’altezza non deve giammai eccedere il triplo della 
larghezza . 

^rci. Tom. I. 
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Il rettangolo in lunghezza conviene alle sale grandi, ed al- 
le gallerie . La piu bella proporzione per le sale è la lun- 
ghezza doppia , o tripla della larghezza . Una lunghezza qua- 
drupla , o quintupla della larghezza è per le gallerie : ecce- 
dere più questa lunghezza sarebbe contro la predetta legge 
deir ottica , ed il solfitto comparirebbe troppo basso . 

Ma, oltre le ragioni dell'ottica, concorre ancora un altro 
bisogno per determinare l' altezza assoluta specialmente delle 
camere di abitazione . L’altezza ordinaria dell’uomo è di 
circa 6 . piedi , ma per togliergli il timore di non dare con- 
tinuamente di testa al soffitto , c soprattutto per poter respi- 
rare sanamente , e liberamente , egli ha bisogno intorno , e 
sopra di se di un volume d' aria almeno triplo della di lui 
altezza, affinchè l’aria non perda la sua elasticità tanto salu- 
bre. Onde l’altezza della camera vuole esser almeno^tripla 
dall’altezza dell’uomo, vale a dirè i 3 . piedi. 

3. le tre dimensioni inuguali convengono alle navate delle 
Chiese , alle gallerie grandi , ai portici , ed ai varj membri 
di appartamenti. Qui regna tutta la libertà delle proporzio- 
ni . Volendo impiegarvi la Geometrica, si pub fare la lunghez- 
za come 4., l’altezza 2. , la larghezza 1. Se vi si vuole a- 
doprare l’Aritmetica , si farà come 3. 2. i. ; ed usandovi 
r Armonica , si farà come 6 . 3. a. Ma fuori di queste prò* 
porzioni si trova anche il bello : si giunge al bello per di- 
verse strade. 


CAPITOLO VI. 

Delle proporzioni delle parti col tutto nell' Interro 
degli edlficj. 

OLENDOSI negli edifici ben proporzionati impiegare Ordi- 
ni di Architettura, il diametro della colonna, o del pilastro 
deve essere proporzionato all’estensione, ed alla capacità del 
luogo , vale a dire , più il luogo sarà grande , più questo dia- 
mo- 
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metro vorrà essere aumentato . La solidità , la convenien2a , 
Ja bellezza cosi esigono . 

Il diametro della colonna viene determinato dall’ altezza 
del luogo . Dividasi quest’ altezza per il Dorico in 9. parti , 
per rjonko in 10., pel Corintio in ii. Una di queste par- 
ti sarà il diametro della colonna, la quale sarà proporziona- 
ta al luogo, perchè le sue tre dimensioni sono già ben pro- 
porzionate . 

L’ altezza della colonna poi sarà una parte meno di quella 
del luogo , quando il suo soffitto sia in piano . Se , per e- 
sempio , si vuole adoperare l’Ordine Dorico, diansi 8. dia- 
metri all’altezza della colonna, e l’altro, che resta, s’im- 
pieghi per r architrave, o per qualche altro conveniente or- 
nato , su cui si spianerà il soffitto (t) . Rimarrà cosi sop- 
pressa quella cornice , che nell’ interno delle fabbriche è di 
un palpabile contrasenso . 

Nei luoghi a volta convien sottrarre dall’altezza totale il 
semidiametro della volta, e dividere il resto in ii. parti 
pel Dorico, in 12. pel l’Jonico, e in ij. pel Corintio. U- 
na di queste parti sarà il diametro della colonna . Le due par- 
ti di più, che avanzano in ciascun Ordine, serviranno peri’ 
architrave, e per l’altezza del falso-attico, o sia del plinto , 
o di qualche altro ornamento , che deve far distinguere la na- 
scita della volta dall’aggetto dell’architrave (2). 

Se gli Architetti avessero osservate queste regole , non ap- 
parirebbero entro gli edifici colonne assurdamente gigantesche, 
o ridicolamente nane . Una statua si può dire con» ragione 
colossale , quando eccede le proporzioni di un essere , cui la 

na- 


(i) Tav, X. Fig. O, Ordine Dorico impiegato in una stanza a 
soffitto . 

(z) La colonna Dorica ì alta otto diametri , due fra I’ archi- 
trave e 11 falso attico, che in tutto sono dieci diametri ; sbaglio 
dell’Autore, siccome per gli altri Ordini. Sicché in io. pel Dori- 
co; in II pell’Jonicq; in 11 pel Corintio. Tav. X. Fig. P. Ordi- 
ne ionico impiegato in una stanza a volta, con sua pianta Fig. P' . 
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natura ha data una grandezza determinata . Ma trattandosi 
di Ordine , o di colonna , non v’ è grandezza determinata 
dalla natura, ma soltanto dalle dimensioni del luogo. Non 
vi sono dunque altre colonne colossali, o pigmee, che quel- 
le, che sono sproporzionate al luogo, e rigettate dalla buo- 
na Architettura . 

Nei rarissimi casi d’ impiegare nell’ interno delle fabbriche 
due Ordini 1’ uno sopra l’ altro , conviene sottrarre da tutta 
r altezza dei luogo il semi-diametro della volta , e dividere 
il resto in due parti uguali : cosi si avrà l’ altezza per cia- 
scuno dei due Ordini, e per ciascuno si proceda nella ma- 
niera prescritta. 

Del rapporto delle parti fra loro, e delle proporzioni par- 
ticolari , si parlerà altrove . 



LIBRO TERZO 

I DELLA 

EURITMIA 

CAPITOLO r. 
Dell» natura della Euritmia, 


T n pnrola euritmia è quasi fuori d'uso, e il suo significa* > 

to si è impropriamente unito alla voce simmetria, la quale 
già si i veduto , che cosa è. 

L’euritmia consiste nella uniforma corrispondenza delle 
pafu sTmilì , le quali debbiona- essere tali , e tante da un la-" 
to, come dall’altro, e similmente disposte, acciocché il tut- 
‘to'faccia un grato aspetto.^ Che il'^rtonéV per 'esempio , 
sia nel mezzo della facciata, che di qua, e di là siavi ugual 
numero di finestre di simile grandezza, figura, e decorazio- 
ne, e che un braccio sia ugualmente lungo, ed ugualmente 
disposto, che l’altro, queste, ed altre cose consimili costi- 
tuiscono l’euritmia. 

Ci diletta l’ euritmia , perchè ci fa scoprire subito ,' e con 
facilità il tutto insieme dell’ oggetto : mette una specie di or- 
dine nelle cose, e ci solleva dalla pena della riflessione. 

L’ euritmia ci piace ; ma altrettanto ci piace la varietà , 
senza però che l’ una sia in contraddizione coll’altra. Quin- 
di questa regola generale: in tutto quello, che si scuopre ad 
un colpo d'occhio l’euritmia è necessaria^ e grata . Ma in 
quello, che si vede successivamente, ella è inutile, ed insi- 
pida: ivi vuol essere varietà . Or siccome si scuopre ad un 
colpo d' occhio la facciata di un edificio , di un parterre , di 

un 
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Un tempio, questi tali oggetti debbono essere euritmetica* 
mente disposti , e decorati . 

Air incontro la distriburione interna di una casa , e spe- 
cialmente di un palazzo non si vede in una occhiata : quivi 
dunque l'euritmia non ha luogo. Frattanto alcuni Architetti 
ingannati forse dalle piante dei loro disegni , dove tutto com- 
parisce in uno sguardo , hanno trasportata l’ euritmia nelle 
più grandi abitazioni , e fino il grandissimo Palazzo di Ca- 
serta ha quattro cortili simili , similmente disposti , e deco- 
rati con sommo dispia(ere di chi successivamente vede tanU 
nojosa ripetizione. 

Noi amiamo ancora l’euritmia, perchè amiamo, che 1’ 
oggetto scoperto al primo sguardo tenda con tutte le sue dif- 
ferenti parti a formare un tutto insieme unico , e semplice . 

Finalmente l’ euritmia ci è grata , perchè ci piace vedere 
Una cosa compita , e senza alcuna parte imperfetta . Quindi 
un edificio con una sola ala, o con un’ala più corta dell’al- 
tra, con una parte ornata , e coll’altra schietta è, come un 
corpo senza un braccio , o colle braccia disuguali , o come 
un viso con una guancia vermiglia, e coll’altra smorta. Pa- 
lazzo Serlupi in Roma . 

Alla euritmia dunque si può in qualche maniera riferire 1’ 
ordine, l’unità, la semplicità, la varietà, il contrasto , la . 
progressione . 

CAPITOLO ir. 

DtlT Ordine . 


JLi ORDINI esige, che tutte le cose, le quali si presentano 
alla vista , formino una serie di parti contigue di un mede- 
simo tutto , dascuna legata alle vicine , dalle quali non dif- 
ferisca, che per insensibili sfiimamenti , e formi tra loro u- 
na comunicazione, che si stenda dalla prima fino all’ ultima ; 
onde tutte sieno disposte in una maniera facile da potersi di- 
stia- 
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stinguere, eJ Imprimere nella memoria, per indi immagi- 
narsi quelle , che restano da vedere . Da questa .facilità si 
ridette in noi un gran piacere : ciascuno si applaudisce dell’ 
estensione, e della penetrazione del suo intelletto . Ma, o 
rotta, o non mai formata la catena, le cose, che dovevamo 
conoscere per l’intermezzo di quelle, che o si son tolte, o 
non si sono poste, ci divengono incomprensibili: e allora 
addio Ordine , addio armonia : tutto è alla rinfusa , e noi ci 
sentiamo subito molestati , perchè niente si ritiene , niente si 
prevede : siamo umiliati per la confusione delle nostre idee , 
vanamente faticati, e in continuo disgusto per quell’ Ordine , 
che vorremo trovare, e non si trova nell’opera. Il Palazzo 
Vaticano , da qualunque parte si guarda, o nell’esteriore, o 
nell’ interno , cagiona dispiacere pel suo disordine . Un tal 
disordine disgusta al pari di un edifìcio il più regolare , il 
quale abbattuto dai fulmini , o dagli anni non offre , che mi- 
ne : non vi si riconosce piu nè la simmetria , che regiuva 
fra le parti , nè il disegno dell’ Architetto . 

Il Chiarissimo Maupertuis considerando il desiderio estre- 
mo, che noi abbiamo di sapere, e la nostra impotenza d'i- 
struirci delle cose naturali , è tentato a credere , che questa 
sproporzione , che si trova oggi tra le nostre cognizioni , e 
la nostra curiosità , provenga dal disordine , in cui si trova 
attualmente il nostro globo per qualche cometa, la quale , 
chi sa quando , gli passò tanto vicino , che ne distrusse I’ 
Ordine primitivo . Anche i Filosofi han dritto ai sogni.’ 
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.CAPITOLO III. 

Dell' Uniti . 

L unita' consiste , che tutte le parti di un edificio , e tut- 
ti i suoi ornati si riferiscano all’oggetto principale, e foroii- 
DO un tutto insieme unico, e solo. 

Ecco là un altro Palazzo di un Sovrano col portone in un 
angolo; dal mezzo della sua grandiosa facciata scappa, come 
un budello , una casa triviale situata obliquamente ; mentre 
ad un altro lato attacca una lunghissima fabbrica bassa , e 
quasi Cappuccinesca. Si vede in un colpo d’occhio tanto e- 
sterminio dell’ Euritmia , dell’Ordine, della Unità, e in una 
situazione la piu vantaggiosa . 

In moltissimi edificj sono impiegati diversi Ordini di Ar- 
chitettura in uno stesso piano : addio unità . 

L’ unità richiede , che non si debbano ammettere nè più 
generi , nè differenti espressioni nella decorazione , nè collo- 
care alcun membro di Architettura, e di Scultura, che non 
sia cavato dalla stessa sorgente , cioè dal carattere convenien- 
te a quel dato edificio. Onde un cornicione non incomince- 
rà modiglionato per poi andare a finire in dentelli; il ricor- 
so dell’ architrave , e della cornice non sarà mai interrotto ; 
gli avancorpi non saranno ricchi , ed i lati poveri , nè pove- 
ra la parte posteriore ; nelle ale si continuerà lo stesso Ordine 
di Architettura almeno accennato. Sul cornicione di una casa 
non si porrà un altro appartamento , come si pratica gior- 
nalmente in Roma anche nelle fabbriche, che si fanno libe- 
ramente , e con disegno tutte nuove di pianta . 
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CAPITOLO IV. 

Dilla Semplicità , 

Iw Architettura non si fa altro, che raccomandare la Sem- 
plicità^ e con ragione. Ma s’intende bene quello, che si 
raccomanda ? Per semplice s’ intende ordinariamente quello , 
che è senza complicazione, senza miscuglio, e si oppone al 
composto , all’ intralciato . Onde in Architettura , come in 
tutte le belle Arti , la semplicità è una disposizione distin- 
ta , pura , facile , naturalq , ordinata di membri , e di ornati 
convenienti al destino dell’ edificio , senza che l’arte punto 
vi comparisca . In questo senso la semplicità non consiste 
nella privazione degli ornati , altrimenti un muro schietto 
sarebbe il più bello . Dunque la semplicità non è una po- 
vertà, nè si oppone alla ricchezza. Il Panteon è certamen- 
te ricco di decorazione , e frattanto è semplice, perchè i 
suoi ornati sono disposti con naturalezza , con distinzione , 
con facilità . La confusione all’ incontro , e l’ innaturalez- 
za , che si vede in Roma nella facciata Borrominesca di 
S. Carlino alle Quattro Fontane, è contraria alla bella sem- 
plicità . 

Può dunque l’ Architettura essere semplice , e 6re uso di 
tutti gli ornati ; ma li prenderà dalla bella natura , che è 
tutta semplice , e graziosa , abborrirà ogni capriccio , ed ogni 
affettazione , imiterà il vero , ed il verisimile , disporrà sen>- 
za imbarazzo , senza difficoltà , e con economia , affinchè 
ciascuno membro sia veduto distintamente dall’altro. Una 
cornice, un plinto, una fascia, una tavola, un riquadro, 
impiegati a proposito, tolgono la nudità, e la povertà, anzi 
arricchiscono più , che tutti gli ornamenti profusi senza al- 
tra ragione , che quella di ornare . Quando un edificio è giu- 
diziosamente ornato, non pare ornato. 

Perciò semplice si prende talvolta per non ricco , e per 
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Architettura semplice si può anche intendere quella , che non 
fa uso di molti ornati , e specialmente degli Ordini . 

CAPITOLO V. 

Della Varietà, 

Se si vuole dell’Ordine nelle cose, ci vuole anche della 
Varietà , senza di cui si languisce . Il piacere nasce dalla nO' 
vita degli oggetti ; perciò i Vecchi hanno pochi piaceri, so- 
no infastiditi , e fastidiosi , perchè pochi oggetti giungono 
loro nuovi , quindi il loro giudizio è più sodo , ed il lo- 
ro gusto più difficile perchè ci vogliono gran novità per 
iscuotere la vecchiaja . Una lunga uniformità rende tutto in- 
soffribile . 

i’ ennui aaquit un jour de f uniformité . 

L’odio della noja, il bisogno di sensazioni gradevoli ce ne 
fa desiderare incessantemente delle nuove. Si desidera perciò 
• varietà ne’ dettagli, e semplicità nel suo piano. Se è ve- 
ro , che siasi fatto quel famoso Viale da Mosca a Pietrobur- 
go , come Akehar conquistatore del Mogol ne fece uno da 
Agra fino a Lahor per la lunghezza di quasi 500. miglia, il 
viaggiatore rinchiuso tra quelle due fila eterne di alberi deve 
perirvi di noja ; siccome vi perirebbe in una Città , in cui 
tutte le strade tirate a cordone , e tagliantesi ad angoli retti 
fossero fiancheggiate da fabbriche di uguale altezza , e di con- 
simile forma , e decorazione . 

Perciò in una facciata a più Ordini debbono questi Ordini 
diversificarsi, le finestre di un piano ornarsi diversamente da 
quelle di un altro, la facciata d’ avanti farsi differente da 
quella di dietro , e l’una, e l’altra diversa dalle laterali , quan- 
do, e come l’euritmia lo permetta. Cosi variando si alimen- 
tano i nostri piaceri . 

Si ama la varietà , la quale non ha da produrre confusio- 
ne. 
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ne , anzi ha da lasciar distinto ogni oggetto , perchè al pari 
della varietà si ama principalmente vedere , conoscere , di- 
stinguere , e ricordarsi di quello , che si ha veduto . Qmnto 
più le idee sono nette , e distinte , tanto più sono proprie a 
farci una impressione viva . Le idee comprese con molto 
stento non sono mai vive . A grandezza uguale l’ edifìcio , 
che fa più effetto , è quello , di cui l’ insieme è fàcilmente 
compreso dall’occhio, e di cui ciascuna parte fà una impres- 
sione la più netta , e la più distinta . Il grand’ effetto pro- 
viene dalla vivezza , dalla chiarezza , dalla distinzione delle 
idee. Che sarebbe, se le colonne di un portico fossero tutte 
r una dall’ altra differenti ì Niuna sarebbe vista con distinzio- 
ne, e ci ecciterebbero un tumulto d’idee. Or affinchè la va- 
rietà ci lasci vedere distintamente , bisogna , che una cosa sia 
abbastanza semplice per essere veduta, ed abbastanza variata 
per esser veduta con piacere . 

Vi sono delle cose , che sembrano variate , e noi sono : 
altre che compariscono uniformi, e sono variatissime. L’Ar- 
chitettura Gotica pare fornita della più grande varietà ; ma 
la confusione de’ suoi ornamenti stanca per la loro picciolez- 
za : il che fa , che non ve ne sia alcuno che possa distin- 
guersi dall’ altro , e pel loro gran numero 1’ occhio non sa , 
sopra quale fermarsi: onde ella dispiace per quel motivo me- 
desimo, per cui si è studiato di renderla più piacevole. Un 
edifìcio Gotico è per l’ occhio una specie di enigma . 

L’ Architettura Greca all’ incontro sembra uniforme, ma 
siccome ha le sue divisioni convenienti , e quante bastano , 
affinchè vi si possa precisamente vedere, e scoprire tutto sen- 
za fatica , perciò essa ha quella varietà , che fa riguardarla 
con diletto . 

Bisogna, che le cose grandi abbiano grandi parti: gli uo- 
mini grandi hanno grandi braccia, i grandi alberi rami gran- 
di , e le grandi montagne sono composte di altre montagne. 
E* la natura, che éa questo. L’Architettura Greca, che ha 
poche divisiqni , e grandi dis isioni , imita le cose gràndi , 
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e ci fa risentire certa maestà , che da per tutto vi regna , 
Questa è, che si dice la gran maniera, ed a questa debbono 
tendere gli artisti anche nelle loro più picciole opere . Onde 
se in una facciata di poca estensione s’impiega un picciol 
Ordine , ne hanno necessariamente da nascere delle picciole 
parti , nè si {3uò considerare più l’ insieme , ed i dettagli . 
Non sono le bellezze del dettaglio , che si debbono as'ere prin- 
cipalmente in mira, ma quelle delle masse: queste sono quel- 
le, che colpiscono, e fanno onore ai talenti dell’Architetto. 

Ma come con tre soli Ordini si può produrre tanta va- 
rietà negli edifici ì Appunto come con sette note si produ- 
ce r immensa varietà nella musica . Con ciascuno degli Or- 
dini si dà ad un edificio un carattere , che non conviene 
ad altri edifici , e ciascun Ordine si può diversificare . Gli 
stessi membri d’ Architettura , e gli stessi ornamenti non 
debbono mai trovarsi in fabbriche di differente espressione . 
La diversa situazione , ed estensione de’ luoghi , la scelta , e 
r applicazione , o la soppressione degli Ordini , la reitera- 
zione degli avan-corpi , la continuità de’ muri , la forma , 
e la ricchezza delle aperture , la maniera di profilare , la 
scelta degli ornati simbolici , l’ altezza del corpo principale 
che piramideggi su i fianchi, terminato da colmi, o da ba- 
laustrate : ecco i mezzi , co’ quali si ottiene una indefinita 
varietà . 

CAPITOLO VI. 

De' Contrasti , 

A.tLA varietà si possono riferire i contrasti , i quali in 
tutte le opere di gusto piacciono tanto. In Architettura i 
contrasti consistono priacipaimente nella opposizione dalle 
altezze , delle proiezioni , delle forme costituenti 1’ edificio , 
e nella opposizione fra le parti liscie, e le ornate, come al- 
tresì nell’ opposizione delle situazioni , e de’ colori . Onde 
contrasto non 6 contrario , e molto meno contraddittorio . 

Ogni 
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Ogni facciata di grande estensione deve esser tagliata , ed 
interrotta da altezze ineguali, come di cupole, di padiglio* 
ni , di torri nel mezzo , e negli angoli , secondo la diversità , 
e la qualità delle fabbriche. Né i padiglioni , e gli avan-corpi 
hanno da risaltare in fuori si poco , che da li a quattro pas- 
si non si vegga, che una massa unifórme. Le diversità delle 
altezze , e degli sporti debbono esser tali , che in una consi- 
derabile distanza si veggano con distinzione, e presentino al- 
la vista diversità , e contrasto . 

L’ Architettura , che si chiama Gotica , era certamente bar- 
bara per il picciolo gusto ; come per la forma , e per la me- 
schina disposizione de’ suoi ornati. Ma in quanto al fracasso 
prodotto dalla diversità delle masse nell’esteriore degli edi- 
fici interrotti, e fiancheggiati da torri di diverse forme, e 
di differenti altezze , ella era certamente bea intesa , e piace- 
vole. E perchè le viste delle Città, ove si scuopre una mol- 
titudine di cupole, di campanili, e di torri in una confusio- 
ne di edifìci alti , e bassi ci presentano una prospettiva di 
cosi sorprendente diletto ? Ci piacciono i contrasti , e le di- 
versità delle masse. 

L’avveduto Architetto procurerà alle sue opere questo pre- 
gio , e specialmente nelle facciate grandi , col renderne la co- 
struzione piramidale con torri , e con avan-corpi , o col mez- 
zo più elevato . Palladio si è contraddistinto sopra gli altri 
col dare una bella forma piramidale alle sue fabbriche , e 
specialmente alle sue Chiese : il che fa un grazioso contrasto 
col rimanente della fabbrica di forma quadrau . Se si sapran- 
no poi distribuire gli ornamenti con giudizio tale, che lasci- 
no fra loro degl’ intervalli vuoti , il contrasto sarà più dilet- 
tevole , e r ornato farà più spicco . 

In certe occasioni l’ Architetto potrà anche sorprendere , 
^e al confuso, ed al rustico farà succedere improvvisamente 
una regolare decorazione. Sboccare da una selva, e da diru- 
pi , e trovare un leggiadro edifìcio è un incanto . Questi in- 
canti però son di rado praticabili . 
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CAPITOLO VII. 

Della Progressione . 

C^ELLO , che r Architetto può sempre conseguire , e Io 
deve colla sua maggior diligenza , t , che in tutte le sue 
opere regni una progressione crescente di bellezze. Una cosa 
veramente bella , quando il suo piacere da principio è medio- 
cre, ma si sostiene, cresce, e finalmente ci porta ali’ ammi- 
razione. Cosi in un grandioso edificio i pezzi precedenti an- 
nessi sieno di una mediocre bellezza , più bella sia la facciata 
principale , più bello ancora il portico , il vestibolo , il cor- 
tile, ancor più bella la scala, e crescano sempre più le bel- 
lezze interne degli appartamenti . 

Questa progressione di piaceri può darsi anche in una sola 
parte ben eseguita dell’edificio. Una facciata, per esempio, 
comparirà a prima vista mediocremente bella ; ma col con- 
siderarne poi la giustezza delle proporzioni , la disposizione 
degli ornati, l’euritmia, l’esattezza del lavoro, la conve- 
nienza ec. anderà crescendo tanto in bellezza, che alla fine 
ecciterà ammirazione, come le pitture di Rafaello, le quali 
da principio non sorprendono , ma più si mirano , piu incan- 
tano. Lo stesso può ancora considerarsi riguardo ad una sola 
parte di una facciata , come di un Ordine , che vi sia arti- 
stamente impiegato . 

Una fabbrica dunque sarà compitamente bella , quando vi 
si scoprirà una progressione crescente di piacere in ciascuna 
delle sue parti , e nel tutto insieme . Questo progresso di 
piacere, o sia di bellezza deriva dai contrasti, dalla varietà , 
dall’ ordine , dalla semplicità , dalla unità , dalla euritmia , 
dalla simmetria, e da quella convenienza, di cui ora si an- 
derà a trattare. Tutte queste cose si hanno sempre da com- 
binare nella bellezza di un edificio. Dov’è questa Fenice 1 
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DELLA 

CONVENIENZA 

CAPITOLO I. 
Della natura della Convenienza, 


T J A Convenienza, che da taluni viene anche chiamata de- 
coro , costume , o proprietà , deve giudicarsi come i[ primo 
principio dell’Arte di fabbricare. 

La convenienza prescrive a ciascun genere di edifìcio il suo 
carattere distinto , e relativo alla sua grandezza , disposizio- 
ne , distribuzione , ricchezza , o semplicità . £' per la con- 
venienza , che un palazzo, un monumento sacro, o civile, 
un edifìcio pubblico , una casa di delizia , qualunque opera 
di Architettura annuncia col suo aspetto il motivo, per cui 
si è eretta . E la convenienza , che insegna , quando si è 
fatta scelta di una espressione rustica , soda , mezzana , de- 
licata, di non unire giammai nella stessa composizione due 
contrari insieme . La convenienza determina 1’ economia , 
o autorizza la più grande ricchezza , regola il genio , lo svi- 
luppa , e gli assegna i limiti ; finalmente è la convenien- 
za , che conduce 1’ Architetto , ritenendolo dall’ introdurre 
nelle sue opere niente d’ inverisimile, o di contrario alle re- 
gole del buon gusto, alle proporzioni , alla bella natura. 

L’impero della convenienza è dunque universale: abbrac- 
cia tutte e tre le parti dell’Architettura, la bellezza, la co- 
modità , la solidità . Riguardo alla bellezza , i la convenien- 
za , che insegna a fare il debito uso della simmetria , della 
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euritmia , e di ogni specie di ornato . Rispetto alla comodi- 
tà , appartiene alla convenienza scegliere , c regolare i lumi , 
le forme , le grandezze , il numero , e la distribuzione delle 
parti , e del tutto di qualunque edificio . £ riguardo alla so- 
lidità , spetta alla convenienza determinare la scelta de’ ma- 
teriali , la loro qualità , la forma , e l’ impiego . Dunque in 
Architettura la convenienza altro non è, che l’uso della ret- 
ta ragione nello scegliere , ed applicare alle fabbriche tutto 
quello , che è necessario , per renderle perfette , cioè belle , 
comode , e forti , secondo il vario uso , cui sono particolar- 
mente destinate . 

Qui ora non si parla della convenienza , che relativamen- 
te alla bellezza dell’ Architettura : quando poi si tratterà del- 
le' altre parti, si vedranno le relazioni, ch’ella ha con cia- 
scuna di loro . 

La convenienza regolatrice di tutto deve essere anch’ el- 
la regolata da due cose , dalla natura , e dalla consuetudine . 

I. Poiché r Architettura è un’Arte d’imitazione, le re- 
gole , che la natura detta alla convenienza , consisteranno 
nella imitazione della bella natura , di cui si è già data una 
suliìciente idea . Dunque l’Architetto per agite conveniente- 
mente dovrà scegliere le più belle produzioni naturali confa- 
centi al suo soggetto , ingentilirle , perfezionarle . Dunque tutti 
gii ornati , che la convenienza adatterà alla diversa specie di 
edifìci , saranno tratti dalla bella natura , e distribuiti con e- 
legante naturalezza . Or siccome la natura è da pertutto sem- 
pre la stessa , il legame , cbe la convenienza riceve dalla na- 
tura, deve esser sempre, e da per tutto lo stesso, invaria- 
bile , universale . - • 

1 . La consuetudine poi varia secondo le varie opinioni de’ 
popoli, che differiscono per climi, bisogni, usi, leggi, e co- 
stumi ; quindi è , che le Chiese Cristiane non ammettono la 
forma, e certi ornamenti de’Tempj de’ Gentili nè soffrono 
le decorazioni delle Pagode Cinesi . 

Quella convenienza dunque , che è fondata sopra la consue- 
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tudine , è variabile secondo la varietà 'de’ popoli , ed in una 
stessa nazione cambierà , come cambia la nazione stessa , so- 
getta a varie vicende . Quindi le belle arti , e anche le scien- 
ze portano in ciascuna contrada nn carattere nazionale , che 
dipende dal fìsico , e dal morale del paese . 

Questa consuetudine però , per quanto sia variabile , sup- 
pone sempre qualche sodo fondamento nella natura , e nella 
ragione . Ella non deve mai essere in opposizione colla ra- 
gione , e colla natura ; e qualora lo sia , come per disgrazie 
lo è sovente, si deve trattare di abuso, e devesi avere ileo- 
raggio di distruggerla ; il bpon senso , e la naturalezza hanno 
sempre da trionfare . 

Dunque la convenienza ubbidirà alla consuetudine ragiona- 
ta , e naturale, e non a quella composta di capricci, di svo- 
gliature , di mode , cose che non debbono mai avere accesso 
in Architettura. 

Nei capitoli di questi precedenti Libri si è fatto spesso uso 
della convenienza ; ma per meglio conoscerne le leggi si en- 
trerà ora in alcune sue applicazioni particolari . 

C A P I T O L O II, 

De/y uso degli Ordini fieli’ esteriore degli Edificj . 

Sembra , che gli Ordini dell’ Architettura sieno stati prin- 
cipalmente ideati per decorare esteriormente gli edifici , e 
che il più bell’ effetto è, quando una facciata viene abbellita 
da un solo di questi Ordini. L’origine, e 1’ uso del corni- 
cione lo dimostrano all’ evidenzi! . 

In uno stesso piano non conviene impiegare , che un solo 
Ordine, e della stessa grandezza . In tre de’ più sontuosi e- 
dificj di Roma moderna , alle facciate di S. Pietro , del Cam- 
pidoglio , ed alla Fontana di Trevi, si veggono nello stesso 
piano due Ordini disuguali , il Corintio , e l’ Jonico , Ma 
te un edifìcio ò del genere il più delicato , come può essere 
.Anb. Tom. I. O nel- 
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nello stesso tempo, e nello stesso piano di un genere medio ? 

In piani diversi l’uno sopra l’altro è ben naturale, che il 
superiore sia più leggiero dell’inferiore: ma in und stesso 
piano , come pub sussistere la diversità dei generi > Di più 
1’ opposizione dell’ Ordine grande col picciolo fa comparire 
enormi , e colossali le colonne di quello , e le altre di questo 
tanti bastoncelli , Risulta anche la più ingrata discordanza di 
basi, di capitelli, e di altri membri, nè la cornice dell’ Or- 
dine minore si può continilare senza essere interrotta, e pe- 
netrata dalle colonne dell’Ordine grande. Esporre poi alla 
vista un picciolo Ordine di Architettura sotto un altro più 
grande è come porre una casa entro 1’ altra . Questi abusi 
sono per altro comuni : e quale abuso ha avuto pochi se- 
guaci } 

A taluno spiacciono gli edifìci sopra gli archi , còme soa 
quelli , che al di sotto sono porticati , e ài di sopra hanno 
muri massicci , sembrando , che il pieno sopra il vuoto dia 
un’ aria di troppa debolezza . Debolissimo scrupolo ; poiché 
si veggono edifìci di questo genere mantenersi forti, ed illesi 
da molti secoli; e la natura procede in questa guisa negli a- 
nimali , facendo sostenere tutto il massiccio del loro corpo 
da quattro , o da due sostegni ; dove gl’ intercolonni sieno 
giusti, e sopra sienvi proporzionate finestre, questi edifìci 
sono di bella apparenza , come si osserva nel Palazzo Massi- 
mi, e ne’ fianchi dei due Palazzi laterali del Campidoglio 
nei quali la differenza tra il vuoto inferiore, ed il pieno su* 
periore non é grande . 

Sarebbe inutile avvertire, che le colonne si hanno da dis- 
porre in maniera da non mai compenetrarsi fra loro. Ma in 
si grand’errore ha inciampato anche Palladio nel Palazzo del 
Conte Chiericato (Tav.X. Fig. C. a). Consimile storpia- 
tura è anche in un portico di Paimira per una porta strana- 
mente adattata nell’ intercolonnio . 

Più inutile sarebbe ancora l’avvertire, che nei portici sem- 
plici , o doppi le colonne debbono essere di uguale altezza , 
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e dello stesso Ordine , se il CI. Sig. Marchese Galiani nel 
tuo savio commento di Vitruvio non avesse interpetrato , 
che i doppi portici nell'esteriore del teatro debbono avere le 
colonne di mezzo Joniche , o Corintie j piii alte di quelle 
d’ avanti , le quali hanno da essere Doriche . .Sembra pi^ 
conveniente l'interpretazione del Perrault, il quale crede , 
che la diversità dell’altezza, e dell’Ordine prescritta da Vi- 
truvio non si 'debba riferire al doppio portico esterno , ma al 
semplice esterno , ed all’ interno del teatro . In fatti come 
mai in uno stesso portico sarebbero soifribili due Ordini di- 
versi , e di differente altezza ? Pure nei Propilei , secondo 
congettura M. le Roy , il d’ avanti del portico era di colon- 
ne Doriche , e l’ interiore d' Joniche più alte , e nelle ruine 
di Balbec se ne vede un esempio , che è furto all’ opposto , 
cioè le colonne d’ avanti del portico sono più alte di quelle 
di dietro . Assurdi : e quale assurdo è senza autorità , e 
senza esempi? 


CAPITOLO III. 

Deir uso degli Ordini nelle piante di diverte 
figure . 

Cjli Ordini Grechi non sembrano inventati, che per pian- 
te ad angoli retti . Il plinto delle basi , l’ abaco dei capitelli 
perfettamente quadrati sono incompatibili cogli angoli acuti, 
ed ottusi . Di più in questa sorte di angoli salienti , e rieo* 
franti , il cornicione non può spianare regolarmente sul ca- 
pitello , ma vi ha d’andare necessariamente di sbièco , e po- 
sarvi in falso. In somma è assolutamente impossibile collo- 
car bene le colonne in tali angoli . 

L’ Architetto frattanto ha da porre in opera ogni sorte di 
figure, e sarebbe una gran povertà, s’ei non potesse uscire 
dai quadrati , e da’ rettangoli . Che cosa farà egli dunque nell’ 
iacontro di un angolo ottuso o acuto ? Lasciare io questi 

an- 
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jinc>oIi il cornicione senza sostegno è un peccare contro la S6< 
liditi , se non reale, al certo apparente , e nell'angolo, dova 
J’ architrave richiede maggior appoggio . Come dunque si ha 
da risolvere in tale impaccio? 

Alcuni Architetti hanno posto in questi angoli in vece di 
colonne un pilastro, che hanno slargato, o ristretto seconda 
il bisogno; ma questi pilastri hanno d'avere, come le co- 
lonne il plinto, e l’abaco quadrato, altrimenti fanno discor- 
danza colle basi , e coi capitelli delle colonne laterali . Or 
CO.T.e si possono ben adattare questi membri quadrati in quelli 
angoli non retti ? 

Altri hanno fatto di peggio . Hanno riuniti all’ angolo rien- 
trante due pilastri penetrantisi nelle loro basi , c nei capitel- 
li, e rassomiglianti ad un pilastro piegato. Lo stesso hanno 
fatto all’angolo saliente; e quivi la mostruosità è più sensi- 
bile, perchè il pilastro vi acquista una larghezza eccessiva , o 
sproporzionata alla sua altezza . 

Taluno ha immaginato applicarvi un massiccio senza capi- 
tello , e senza base, affinchè si salv; l’irregolarità, ed il fuor 
di squadra dell’angolo, e su questo massiccio poi appoggiato 
il cornicione . Questa speJiente sbarazza le sopraddette in- 
congnienze, ed è molto comodo ancora per l’ esatta divisio- 
ne de’ triglifi, e delle metope nel Dorico, e per ispaziare c- 
sattamente i modiglioni negli altri Ordini , Ma che com- 
parsa farà quel masso nudo fra le colonne , che gii sono a 
tanto ? 

11 partito meno disconvenevole è di lasciare taji angoli 
senza colonne, pilastri, e massicci; ma accostarvi di qua , 
e di là, più da presso che si può, le colonne, o i pilastri . 
{Ta-v.X. yig-P' ab). Cosi si ripara a tutto , nè vi soffre 
punto la solidità apparente , perchè le colonne sono ben vi- 
cine all’angolo. 

. E' ben fastidioso ancora impiegare gli Ordini nelle piante 
Ctu'vilince . In questa sorte di piante si è obbligato disporre 
lutto secondo i raggi , che partono dal centro ; ed allora i 

pliu- 
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f>lìntì > e gli abachi non possono più esser quadrati, ma si 
hanno da ristringere nella parte concava della pianta , e slat'* 
gare nel convesso della circonlèrenza , L’imbarazzo cresce « 
quando la pianta è di molte curvilinee concentriche, coin’è 
]a piazza, elittica dei Vaticano, in cui il peristilio è triplice» 
à quadrupla è la fila delle colonne . Ma taluno potrebbe do- 
mandare , qual dovere esige, che i plinti, e gli abachi della 
colonne siano quadrati perfetti , e qual bisogno vi sia di usa- 
re sempre dei plinti? Questi sono nei, che l’occhio incan- 
tattì dalla vaghezza di una figura circolare , non vede , o 
perdona , 

Quello, che importa nelle piante concentriche, è disporre 
con giudizio le colonne , affinchè, se gl’ intercolonnj della 
circonferenza interiore sono giusti , quelli della circonferenza 
esteriore non sieno eccedenti , Lo stesso riguardo si deve a- 
vere per la distribuiionc de’ triglifi, delle metope, e de’ mo- 
diglioni i 

Nelle piante curvilinee , nelle quali si vogliono adoperare 
Ordini di Architettura si stia attento ad evitare i treseguen-* 
ti difetti . 

I. Non usare mai arcate , o usarle cori molta cautela , L* 
archivòlto costretto a seguitare la curvatura della pianta si 
allontana visibilmente dall’ appiombo , e comparisce supi- 
no ( i) . Difetto , che si vede nel Panteon , e in tutti gli an* 
tichi edifici di figura curvilinea ; difetto imitato da quasi tutti 
i moderni . Il Vasari lo ha giustamente condannato , e l’ as-* 
sennato Signor Temanzà in un suo tempio rotondo della ViN 
la Contarini in Piazzuola sul Padovano lodevolmente lo h^ 
riparato col far murare gli archi da peduccio a peduccio iri 
linea retta (2), come se il tempio fosse a facce. 

In questa sorte di editìcj tonvien badare ancora, che le'ar^ 

ca- 

(1) Tjv. F/g. X , X . Arco supino ih pianta a b c \ suò 
profilo n . 

(2) Ta-j. X. Fi)(. Z , X. Archi murati da peduccio a ptducciif 
in linea rena, in puma de-, suo profilo d. 
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care sleno disposte ia maniera , che i mezzi di fuori corri* 
Spondano a quelli di dentro : cosa ben difficile , poiché se l* 
interno sarà ben proporzionato, difficilmente lo sarà l’ester* 
no; come si vede nel Colosseo, dove le arcate esteriori so- 
no troppo basse , e larghe . Assai più corretto è il Teatro 
di Marcello. In questi casi è meglio proporzionar prima 1’ 
esterno , ed accomodar poi l’ interiore con Ordini più bassi , 
e con archi in piano. 

2 . Approssimare le colonne abbastanza, affinchè la curva- 
tura convessa del cornicione comparisca al di fuori sufficien- 
temente per tutto sostenuta . In quel portichetto del Ber- 
nini alla facciata della Chiesa del Noviziato degli ex Gesuiti 
in Roma ( Fig. C ) si slancia nel mezzo una curvatura sospe- 
sa in aria, e minacciante mina; pure l’odierno gusto Roma- 
no ha quella Chiesa per un giojello, e ne ha di recente fat- 
ta una copia più infelice in S. Paolo primo Eremita, che è 
poco lungi dall’ originale . Trovandosi in Roma , non è gran 
tempo, un Cavaliere Vicentino il Conte Francesco di S. Gio- 
vanni , ornatissimo delle più utili cognizioni , di gusto purga- 
to in tutto, e specialmente nella buona Architettura, e sen- 
tendo tanti , e tanti , che portavano alle stelle quell’ opera 
Berninesca disse: Dunque io non parlerò mai di Architettu- 
ra con chi mi loderà quella fabbrica. 

j. Non impiegare nelle figure curve più file di colonne . 
Perchè dal solo centro della figura si può vedere la regolare 
disposizione delle colonne , da qualunque altro punto tutto è 
confusione, come si osserva n^la piazza Vaticana , e nel 
Mausoleo di Bacco. 

Lo stesso inconveniente sussiste ancora per le colonne in- 
cassate , 0 per i pilastri , che si mettono incontro alle colon- 
ne isolate ne’ peristili circolari, o poligoni; in tali- generi di 
edifici il muro in faccia alle colonne non va decorato d’ Or- 
dini di Architettura , specialmente se lo spazio è angusto , 
perchè allora vi riescono piu imbarazzanti. 
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CAPITOLO IV. 

Pc' portici , e de' peri uilj . 

I PoRTrci, ed i colonnati di pii» file debbono etsere per o- 
gni ragione in linea retta , particolarmente qualora servono 
di passeggio, D di comunicazione; perchè l’avere da passeg- 
giare , o da comunicare girando , non è una faccenda molto 
dilettevole . 

Ma quando vi è obbligo di fare de’ portici circolari coti 
più file di colonne, bisogna esimerli da certi difetti , che pur 
troppo son comuni . I cassettoni dei soffitti riescono irrego- 
lari ; in loto vece dunque si facciano delle volte, e degli spa- 
ri continuati lungo il portico . Si deSlxtno inoltre fare u- 
guali i diametri di tutte le colonne : tutto all’ opposto si è 
fatto dal Bernini nella piazza Vaticana , dove i diametri in- 
grossano a misura, che si allontanano dal centro della figu- 
ra ; onde essendo le prime colonne piu delicate , le ultime 
molto grosse, e quelle di mezzo, che sono nella miglior 
proporzione , sono quelle , che meno si veggono . Ecco li 
distrutta la regola di Vitruvio , che vuole le colonne espostp 
alla grande aria grosse di più delle interiori . 

Il ‘più nobile uso, che l’Architettura possa fare delle co- 
lonne, è d’ impiegarle isolate fuori, e dentro degli edifici , 
per formare portici, e peristili, parola che significa; /«/or- 
ro a colonne . Il primo uso delle colonne fu per sostenere i 
tetti , ma ben presto ognuno si accorse , che quella necessiti 
produceva una sorprendente bellezza . Quindi gli Egizi , i 
Greci , i Romani fin dall' Antichità più remota profusero 
tante colonne fuori , e dentro ne’ loro tempi » ne’ loro tea- 
tri , nei Ipro fori , nelle loro basiliche ec. Ma in che consi- 
ste questa tanta bellezza de’ peristili , e de’ portici ? i. Nella 
varietà ; z. nella grandezza ; 5. nel felice rapporto delle di- 
visioni . 

I. 
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1. Per cotìoscere , se i peristi]) producano una varietà f 
che incanta , si considerjno due facciate , una ornata di colon- 
ne addossate ai muro, e l’ altra con un peristilio , o sieoo 
entrambe d' intercólonnj , e di decorazioni u:;uali. La prima 
sarà una bellezza immobile . seconda varierà a misura , 
che lo spettatore si muove, e secondo la varietà de’ lumi , 
che continuamente riceve , onde ne risulteranno differenti a- 
spetti , e quadri variati , e sensibili , che le colonne presen- 
teranno allo spettatore . Che varietà in vedere un peristilio 
al di fuori , da lontano , e da vicino ! E che maggior pia- 
cere in esservi dentro! Nell’interiore delle Chiese l'effetto 
de’ peristiij è ancora pili sorprendente : poiché si scuopre ai 
primo colpo d’occhio tutta la capacità della Chiesa, e come 
si è sempre situato presso una fila di colonne , i fondi , che 
si scuoprono , compariscono più complicati, e più ricchi , 
ed il minimo moto , che si fa produce cambiamenti più sen- 
sibili di quelli , che produr possa il peristilio esteriore ; quin- 
di è derivata la frase movimento delle fabbriche, 

2 . Ma oltre la varietà , i peristiij , ed i portici producono 
ancora quella grandezza, che tanto ci piace. Se l’interno del 
Panteon fosse diviso in un gran numero di cappelle, che noti 
si potessero vedere, che i’una dopo l’altra, e il suo esterio- 
re composto di molti piccioli Ordini, allora l’interno non 
ci darebbe , che un gran nuinero di sensazioni deboli , ma 
successive ; e 1’ esterno un gran numero di sensazioni deboli 
in un istante. All’incontro nel suo stato attuale tutta la ca- 
pacità dell’interno, che si scuopre ad un colpo d’occhio, 1’ 
elevazione delle colonne del suo portico , il loro numero , 
gl’ intervalli , e quanto si scuopre nella profondità di esso por- 
tico , fa sopra di tutti un’ impressione la più forte . Questa 
impressione è in oltre talmente aumentata dalle sensazioni 
sode, che riceviamo da tutti gli oggetti, e da tutti gli effet- 
ti del lume, che la profondità del portico ci presenta, che 
siamo piu fortemente scossi all’aspetto del portico del Pan- 
teon , che a quello del Vaticano , quantunque questo abbia 
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colonne assai più grosse, e più grandi. Ma perchè queste 
sono addossate al muto, non ci danno alcuno di quel piace- 
voli effetti, che nascono dalla profondità de’ peristi!]. Dun- 
que i peristili rilevano la grandezza degli edifici , e còlla con- 
tinua varietà li rendono, per cosi dire, mobili. Dunque for- 
mano essi la decorazione più bella . 

j. Le superficie in Architettura si dividono in differenti 
maniere . Talvolta si forano i muri , e vi si lasciano nel co- 
struirli delle aperture rotonde , o quadrate , ma in si piccioi 
numero, che l’ impressione generale, che riceviamo dalla su- 
perficie , differisce poco da quella, che il muro pieno ci da- 
rebbe . Spesso anche queste aperture sono si grandi , che 1’ 
impressione, che riceviamo dal muro pieno, viene conside- 
rabilmente diminuita da quella degli oggetti scoperti a tra- 
verso , o tra queste aperture . Finalmente le divisioni delle 
superficie in Architettura si fanno ancora in una maniera 
tutta diversa, cioè senza dare alcuna idea di fori praticati nel 
muro ; e questo è quando le superficie sono formate da file 
di colonne , e da intervalli , che le separano . 

Se il Panteon fosse un muro liscio con una porticella , qual 
sensazione produrrebbe? E se fosse tutto porte, e finestre , 
qual sarebbe il suo effètto? L’eccesso, e il difetto delle divi- 
sioni distruggono ugualmente la bellezza in tutte le belle ar- 
ti, affinchè le sensazioni sieno forti , non debbono essere nè 
moltissime, nè pochissime: un quadro di poche figure eccita 
la più forte impressione . Cosi nel Panteon il giusto rappor- 
to delle sue divisioni consistenti ne’ peristi!], produce una 
bellezza delle più sensibili . Sono dunque i peristili la più di- 
lettevole di tutte le decorazioni, poiché in essi si riunisce la 
varietà, la grandezza, e il felice rapporto delle divisioni, le 
quali tre cose vivificano il bello dell’Architettura . Perchè 
dunque i nostri Architetti ne sono s) avari? Veggano gli ef- 
fetti de' grandiosi peristi!] in S. Paolo fuori le mura di Ro- 
ma , c li desidereranno subito nel Vaticano . 

CA- 
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CAPITOLO V, 

De//’ uso 4eg/i Ordini ne//’ inumo deg/i Edificj , 

Il bell’effetto degli Ordini posti al di fuori, 1> ha fàttiitn» 
piegare anche al di dentro. Ma affinchè vi riescano bene, è 
necessario sopprimere sempre la cornice. Usar cornice entro 
le fabbriche , è appunto , come starsene in camera coll’ om- 
brella spiegata per guardarsi dalla pioggia . Le cornici in- 
terne sono contro natura, perche indicano grondaje di tetti 
combinate insieme per versare le acque piovane entro al co- 
perto. Di più l'altezza del cornicione diminuisce quella del- 
le finestre , che vi sono sopra , come nelle Chiese , e scema 
la luce al soffitto , Finalmente questo cornicione rappresen- 
ta l’ altezza di un solajo sotto un altro solajo . Questi as- 
surdi tono ben maiuscoli , e frattanto chj sa quando cesse- 
ranno ì 

La convenienza richiede ancora , che nell’ adoperare inter- 
namente il Dorico , restino soppressi tutti que’ suoi ornati di 
triglifi, e di gocce, effetti di pioggia impossibili al di dentro. 

Le colonne nell’ interiore degli edifici non debbono avere 
ordinariamente , che l’architrave ; ed in alcuni casi, come 
nelle grandi navate delle Chiese fiancheggiate da navette, si 
può effigiare qualche specie di cornice; perche il solajo del- 
le picciole navi laterali si può supporre, che sporga un tan- 
tino nella grande di mezzo . Ma queste , diciamole false 
cornici , non debbono avere nè gocciolatolo , nè alcuna sem- 
bianza di tetto esterno. 

Tutta l’altezza di questo $1 fatto soprornato non deve ec- 
cedere I della colonna , inclusovi anche lo zoccolo , il pie- 
destallo , o qualunque alterazione vi sia . E se non v’ è Or- 
dine, e vi si voglia usare qualche fascia con qualche moda- 
natura , la sua larghezza deve essere tra il e il ^ dell’al- 
tezza del muro , che 1’ è sottoposto . 

In 
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In generale, tutti i profili nel di dentro debbono essere 
più delicati , che quelli al di fuori . 

Un altro notabii difetto che hanno gli Ordini nell’ inter* 
no, è di riuscirvi d’ imbarazzo, specialmente per i piede- 
stalli , e per gli zoccoli . Si tolgano dunque , per quanto si 
può , tutte queste parti imbarazzanti , e si pianti la base a 
crudo sul pavimento . E che male sarebbe togliere i plinti 
delie basi , e le basi stesse , almeno in certe occasioni ? 

Gli Ordini cosi modificati converranno a maraviglia ne* 
vestiboli, nelle Chiese, nelle gallerie , nei gran saloni , ed 
anche nelle alcove di alcune camere, da per tutto in somma, 
ove facciano chiara apparenza di necessario sostegno, conve- 
niente all’ interno , 

L’Ordine, che decora l’interiore di una fabbrica, deve es- 
sere dello stesso genere di quello , che decora l’ esteriore nel- 
lo stesso piano , per la semplice ragione , che l’ esterno de- 
ve sempre annunciare l’ interno , e che un medesimo piano 
non può essere sostenuto in una parte da sostegni di caratte- 
re differente da quelli, che sono dall’altra parte. Male per- 
ciò starebbe il Panteon , se al suo interno Corintio si avesse 
adattato un portico jonico, o Dorico. 

Dove poi gli Ordini non convengono punto è nei piani 
inclinati , come nelle scale (Tav. X. fig, ). L’ Architrave 
declive non può spianare tutto il capitello, il di cui abaco è 
necessariamente orizzontale . La stessa deformità è nel plinto 
delle basi. In tali occasioni si suole porre nel vano fra l'a- 
baco e l’ architrave una sottosquadra , come ha praticato il Vi- 
gnola a Caprarola , il Bernini alla scala regia del Vaticano , 
e chiunque ha impiegati Ordini nei piani inclinati : ripiego 
necessario, ma non bello. 
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CAPITOLO VL 
Del Basamento , 

Il basamento è un massiccio di muto, o uno zoccolo cOn< 
tinuato , su cui si alzano gli edifìci del pian-terreno, per di-> 
fenderli dalla umidità della terra, e per livellare 1’ inegua* 
glianza del suolo. La sua origine è legittimai e l’uso n’ è 
vantaggioso , poiché dà agli edifici , o alle ordinanze , che gli 
sovrastano , una maggior aria di magnificenza , e li conserva 
netti , e sani. 

Dunque questo basamento deve essere schietto j senza or* 
nati di modanature , senza base , senza cornice ; al più al più 
non comporta che qualche fascia al di sopra ^ Non deve es- 
sere tagliato da porte , perchè quei tagli distruggerebbero I’ 
idea di quel massiccio continuato per tutta l’aia della fabbri- 
ca ; e le porte possono benissimo starvi al di sopra , e con 
terrapieno in pendio , e cordonato sboccare in istrada . Può 
be isi soffrire forami di finestre , per dare luce ai sotterra* 
nei, i quali possono essere incavati sotto questo massiccio 
senza distruggerlo . Finalmente vuole essere di poca altezza , 
altrimenti perde la natura di zoccolo, e in véce di magnifi- 
cenza produce debolezza nella fabbrica . Questa sua altézza! 
però è indeterminabile , perchè dipende dalla situazione i 
dalla ineguaglianza del terreno , dalia qualità della fabbrica y 
e da parecchie altre circostanze ; ma ordinariamente suole es* 
sere di o di 4 . piedi. 

V’ è un’ altra specie di basamento ; la véce d’ impiegare 
più Ordini uno sopra l’altro, si serve talvolta del primo pia* 
no dell’edificio, e si mtta in forma di basamento, sopra di 
cui si pianta l’Ordine per decorare il piano principale. Nè 
meno in questa sorte di basamenti si può fissare 1’ altezza . 
Kelle più belle opere di Palladio talvolta è uguale all’ Ordi* 
ne , talvolta Io eccede di e talvolta non è che la metà . 
In altri Architetti si veggono altre diversità di proporzioni . 

Ciò 
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Ciò nasce dalla natura delle camere del pian-terreno , o dalla 
grandezza de’ principali ingressi . Ciò non ostante si può 
stabilire per una regola ordinaria , che tale specie di basa- 
mento non sia maggiore dell’altezza dell’Ordine, nè minore 
della metà . Perchè se è più alto, l’Ordine, eh’ è la parte 
più ricca, e principale nella fabbrica, non sarà, come deve 
esserlo, predominante; a l'appartamento nobile alzato cosi 
in alto, perderà molto del suo merito, e sarà di un accesso 
difficile e tedioso . Se poi è alto meno della metà dell’ Or- 
dine, le camere del pian-terreno, gl’ingressi, e le finestre 
saranno basse, e mal proporzionate, 

L’ usuale metodo di decorare questa seconda specie di ba-i 
samenti è con bugne di vario genere , delle quali si è parla- 
to . Si suole talvolta coronarli anche con una cornice : me- 
glio però con una fascia dell’altezza non mai minore , nò 
molto maggiore della bugna , con cui è unita . E da pie- 
de possono avere uno zoccolo , o un plinto , quasi della stes- 
sa dimensione della predetta fascia . Finalmente, quando in 
questi basamenti sono archi, la fascia, che fa loro le veci 
d'imposta, deve essere alta, quanto la bugna , esclusane là 
giuntura . 

CAPITOLO VII, 

Pfi Frontlspixj , 

Il frontispizio, o frontone, o ftstigio, che dir si voglia , 
trae la sua origine dai tetti inclinati delle primitive capanne. 
Che conseguenze ! 

I. Il frontispizio non può essere, che il finimento supe- 
riore di tutta la fabbrica . 

z. Non possono darsi frontispizj sopra frontispizj . 

3. Nell’ interno delle fabbriche il frontispizio è assurdo. 

• 4. La forma del frontispiaio non può essere , che trian- 
golare , 
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j. Le fàbbriche curvilinee, poligone non comportano fron* 
tispizj , purché il poligono non sia grande t ed uno de’ suoi 
gran lati non formi facciata. 

6. Negli edifici coperti da cùpole, o da terrazzi ricinti di 
balaustrate non ha luogo il frontispizio. 

Non possono esservi frontispizj rotti nell’angolo supe* 
riore. Questo difetto non si vede in ninna fabbrica antica » 
fuorché nelle mine di Balbec. 

8. Il vero luogo del frontispizio é nella larghezza degli e- 
dificj , perché cosi è l’ andamento del tetto . Può farsi però 
anche in senso contrario, come é nel portico del Panteon , 
dove é secondo la lunghezza di esso portico, e non secondo 
la sua larghezza , e vi sta per altro a maraviglia , perché quel 
portico fa parte del tempio , forma cosi in una certa manie* 
ra la sua larghezza , e quell’ ornamento ne presenta la fron* 
te, la maestosa fronte. 

Presso gli Antichi il frontispizio era Un affare d’impor- 
tanza . I Greci lo conservarono sempre nella sua maggior 
purità . In Roma fino ad un certo tempo fu riserbato sol- 
tanto per i tempi » e Cesare , benché Cesare , per averne 
uno nella facciata della sua casa, ebbe bisogno di uno special 
privilegio del Popolo Romano . Ben presto se ne incomin- 
ciò poscia a corrompere l’uso coll’ impiegarlo , ove non si 
doveva, come nei tabernacoli entro il Panteon, e al di fuo- 
ri prima , che vi si aggiungesse il portico ; quantunque qui- 
vi stia passabilmente , perché cuopre l’ingresso abbastanza 
risaltato dal corpo circolare del tempio . Finalmente a’ tem- 
pi nostri l’uso, e l’abuso de' frontispizj é nel massimo del 
furore . Di niuna cosa si é fatto in Architettura tanto fiero 
strapazzo , cosi che gli Architetti sono giunti a riguardarli 
come meri ornati insignificanti . In una stessa facciata si veg- 
gono spesso fin a quattro e cinque frontispizj gli uni su gli 
altri , e d’ ogni razza , circolari , spezzati , incartocciati , on- 
dolati , alla rovescia , a risalti , e fino merlettati di balau- 
stri . Si sono conficcati l’ uno dentro l’ altro , e in ogni for- 
ma 
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ma di edificio entro, e fuori: e dov’è, che non se ne sù 
sfogato il capriccio? 

£' un pezzo, che si tuona contro si manifesto abuso: ma 
v’ e cosa più difficile in questo nostro Mondo , quanto sra* 
dicare un abuso ? 

11 frontispizio non si può ragionevolmente usare, che in 
cima delle fabbriche, ove apparisca inclinato il tetto. Si può 
tollerare anche sopra quelle porte , e finestre , che sono dal 
cornicione molto distanti ; e poiché quivi non fa vera figura 
di frontispizio, ma di un riparo per la pioggia, si suole u- 
sare alternativamente triangolare , e circolare : si osservi pe* 
rò, che di questa ultima forma comparisce più pesante. 

Gli antichi si astennero sempre d’ introdurre frontispizi di 
differente grandezza nella stessa composizione. £d io quale 
monumento di Grecia , e di Roma si veggono porte , fine- 
stre , o nicchie adorne di frontispizj , quando l’ intera fron- 
te , o qualche sua considerabii parte era coperta da un fron- 
tispizio maestoso? In fatti l’ immènsa disparità tra il prin- 
cipal frontispizio , e quelli delle parti produce lo stesso di- 
saggradevole effetto, che un Pigmeo, ed un Gigante, veduti 
nello stesso tempo . Dovunque negli oggetti della stessa figu- 
ra é Una considerabii differenza di proporzioni, la loro com- 
parsa sarà ugualmente cattiva : il più grande comparirà in- 
sopportabilmente pesante , e il più picciolo ridicolosamente 
frivolo . Dove poi la differenza è picciola , tanto sarà sem- 
pre sensibile , come effetto della inaccuratezza dell’ artefice . 
Oltre di che quesu specie di varietà palesa una povertà d’im- 
maginazione . 

Vitruvio osserva , che i suoi Antichi non impiegarono mai 
modiglioni, o dentelli nella cornice orizzontale de’lorofron- 
tispizj , ma semplici gocciolato) ; e la ragione si è , perchè 
nelle facciate de’ frontespizj non possono essere, e molto me- 
no sporgere in fuori i puntoni , ed i panconcelli , i quali deb- 
bono essere situati in pendio verso i fianchi, ove sono le: 
gronde . Quindi quel venerando Maestro ricava questa senten- 
za 
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za regolatrice di tutta la bellezza Architettonica : Qutìlo, eh» 
non può sussistere veramente , e in realtà , non può nè anco 
esser approvato , ancorché fatto in apparens^a . Su questo gu- 
sto è il frontispizio del Tempio di Scisi . 

Si può ancora andare oltre . Ai lati inclinati del fronti- 
spizio non fanno capo nè i puntoni , nè i panconcelli ; dun- 
que in quei lati non debbono comparire nè modiglioni , nè 
Entelli , nè mensole . I soli paradossi vi si possono affaccia- 
re ; dunque questi soli possono esservi rappresentati ; ma nè 
si vicini , come i modiglioni , nè a piombo ; ma perpendi- 
colari al pendio. 

Di più : la natura stessa del frontispizio non permette , 
che niuno de’ suoi lati abbia una vera cornice con gocciola- 
tolo ; perchè l’ acqua set ne va via per li fianchi , non pel 
davanti. Oltre che l’aggetto della cornice orizzontale cuo- 
pre parte del timpano , ed alle estremità , dove essa si con- 
giunge colle due altre inclinate, produce degli spiacevoli an- 
goli acuti . Nei frontispizj delle antichissime fabbriche di 
Pesto la cornice orizzontale ha i suoi piccioli modiglioni , 
ma le cornici inclinate non . sono, che una fascia coronata da 
un rcgoletto, il quale nulla ha che fare colla cornice di sot- 
to . Tale è anche il frontispizio nel portico Dorico di Mi- 
nerva in Atene (Tav.f^. Fig.C): e nel Tempio di Bacco 
a Teos le cornici inclinate sono senza dentelli. 

Sembra dunque, che il frontispizio meriti nelle sue corni- 
ci altro trattamento , se si vuole , come si deve , seguire la 
guida dell’ Architettura naturale , Ma gli stessi Vitruviani 
stimano , che questo sia un eccesso di convenienza , e che le 
due cornici del frontispizio differenti fra loro , e con quella 
che ricorre pel resto della fabbrica , cagionerebbero tanta de- 
forinità , che per evitarla si può commettere un peccato ve- 
niale d’ inconvenienza . 

Trionfi pure il pregiudizio sopra la ragione piu evidente, 
sopra l’ autorità , e su gli esempi più accreditati , e si prosie- 
gua Dèll^ maniera consueta. Ma si osservi almeno difarcor- 
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rispondere perpendicolarmente i modiglioni delle corniti in- 
clinate a quelli della orizzontale (i); i loro lati sieiio per- 
pendicolari all’orizzonte, e si omettino nella cornice oriz- 
zontale le due modanature superiori . 

E' da avvertirsi ancora, che in quella parte del profilo, 
dove si unisce la cornice inclinata colla orizzontale , la ci- 
masa per la differenza della direzione diviene troppo alta, e 
molto grossolana per le altre parti del cornicione . Per evi- 
tare questo inconveniente alcuni hanno sbiecata la cimasa , e 
il filetto ( 2 ) : ma questo è anche ben deforme . Meglio sareb- 
be per un frontispizio che cuopre tutta una fabbrica , fare 
il profilo della cimasa piu basso del solito : in questa gui- 
sa diviene di una grandezza conveniente al resto delia cor- 
nice . 

Quando però ai lati del frontispizio ricorre la stessa corni- 
ce , come è nel caso , in cui il padiglione di mezzo è fian- 
cheggiato da fabbriche , il solo buon metodo , per diminuire 
il sopraddetto inconveniente , ò il dare poco aggetto alla ci- 
masa ; allora l’aumento della sua altezza è insensibile. 

La proporzione del frontispizio dipende dalla sua grandez- 
za, perchè non si può stabilire la stessa proporzione in tut- 
ti i casi . Quando la base del frontispizio è corta , la sua al- 
tezza deve crescere ; e quando quella è lunga , questa deve 
diminuire . Poiché se un pkciol frontispizio si fa basso , la 
sua cornice inclinata ( la quale è sempre delia stessa altezza , 
qualunque sia la dimensione del frontispizio ) lascerà poco , o 
niuno spazio per il timpano ; e se un frontispizio grande si 
fa alto, comparirà pesante. La miglior proporzione per l’ al- 
tezza è dal al Y della base , secondo 1’ estensione del fron- 
tispizio , e secondo il carattere del corpo , che ne è coperto . 
Vitruvio assegna all’ altezza del solo timpano il j della base: 

que- 


(i) Tav. X. Fìg. a'. Froétispizj , 1 di cui modiglioni a sono 
a piombo con quelli della cornice orizzontale. 

(j) Fìg- A’, n Cimacia , e riletto a sbieco : linit 
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questo sembra il termine più basso, e il termine più alto può 
lissarsi al ^ . 

Per l'altezza del frontispizio bisogna aver riguardo ancora \ 
ai materiali del tetto; perche se è coperto di tegole , sarà ne- 
cessario alzarlo più del ~ della base, come facevano gli An- 
tichi nei loro tempi Toscani . 

Il timpano è sempre in una linea colla fronte del fregio ; 
e se e grande, può adornarsi di sculture istoriche, o allego- 
riche , secondo la natura dell' edificio , ma se è picciolo , de- 
ve restare liscio . 

Sopra i tre angoli del frontispizio è uso antichissimo di 
ergere tre piedestalli, che diconsi acroterj (Tav.rilf. Fig.O . 
aù), destinati a reggere statue, o altri ornamenti.. Se il 
frontispizio è il finale della fabbrica, non pare, che sopra il 
finale possa andarvi altra cosa, che faccia un altro finale; e 
specialmente sopra il tetto , quali ornamenti possono conve- 
nire? Gli uccelli vi staranno a maraviglia . Si possono però 
dare delle circostanze suscettibili di qualche altro conveniente 
ornato, come di vasi , specialmente se a canto ricorre qual- 
, che balaustrata , e anche di trofri ; di statue prese dalla sto- 
ria, dalla mitologia, dalla religione. •- 

Vitruvio determina l’altezza degii acroterj da quella del 
timpano , e Scamozzi dallo sporto della cornice , facendo il 
dado alto a misura , che la cornice aggetta . Kiuno di que- 
sti due metodi è ben fondato. Se l’edificio è coronato di ba- 
laustrata , i piedestalli di essa serviranno per gli acroterj la- 
terali , c corrispondente a questi sarà 1’ acroterio di mezzo . 
Quando poi non v’ è balaustrata l’ acroterio deve essere di 
un’ altezza sufficiente da far vedere tutto 1’ ornamento , che 
ha sopra, dal giusto punto di veduta dell’edificio. 

In certe fabbriche , come nelle Chiese a piu navate , la 
parte di mezzo supera in altezza le laterali . Ivi dunque sa- 
rà un tetto compito nel mezzo , e un semi-tetto per cadaua 
fianco. In tali casi può farsi un frontispi/io nel mezzo, sot- 
to di cui vengano come a ficcarsi di qua c di là due altri mez- 
zi 
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li frontispizj indicanti le navette, o i due altri lati inclina* 
ti pili bassi . Palladio ha seguita questa ragionevole e sem* 
plice pratica nelle sue Chiese di S. Francesco della Vigna , 
del Redentore (Tav.X. F!g..A'), e di S. Giorgio Maggiore 
in Venezia, e la loro bellezza è positiva e verace, e da non 
paragonarsi con quelle dispendiose masse complicate di piìt 
Ordini , di cartocci , di finzioni , che mascherano deforme* 
mente ogni 'varietà nelle facciate di tante Chiese, che spesso 
sono al di fnori la metà più alte che al di dentro. Il bello 
è nella semplice imitazione del vero . 

CAPITOLO Vili. 

De' balattUti, e delle balaustrate . 


r^ER balaustro s’intende una colonnetta ornata di moJanatu* 
re . La voce Greca balaustro significa fiore di granato , cui 
tale colonnetta rassomiglia. M 

La continuazione di piu balaustri di marmo, di pietra, di 
legno , o di metallo dicesi balaustrata . 

Le balaustrate hanno due usi. i. Per separazione, come 
nelle cappelle , intorno alle fontane , e nelle inuguaglianze dei 
terreno ne' parchi, ne' giardini, ne’ cortili. 2. Per riparo, 
come nelle ringhiere, nelle scale, ne’ terrazzi, e in cima agli 
edifìci I ove il colmo non è apparente . 

I. La balaustrata di separazione serve anche di appoggio ; 
onde la sua altezza è costante, e proporzionata a quella de! 
gomito , o sia dell’ appoggio di una persona della maggiore 
grandezza , che vi si possa comodamente appoggiar sopra , 
senza pericolo di cadere . Si può dunque stabilire l’ altezza 
di questa balaustrata non eccedente piedi 5. 7 , nè minore 
di 2.7. 

Nel collocare queste specie di balaustrate entro le Chiese 
su quei rialti che sono intorno all’alure maggiore, o alle 
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cappelle, si ha da badare, che l’altezza della balaustrata po< 
sta colassù non occulti parte dell’altare a chi sta genuflesso 
in qualche distanza ; perciò il balaustro si dovrà piantare su 
quel rialto , ma il basamento di esso balaustro sarà di fuori 
del rialto , occupandone uno o due scalini secondo il biso> 
gno , come è all’ aitar maggiore dell* Apollinare in Roma 
{Tav.X. Fìg.M). 

Qualora per 1 ’ interno della Chiesa ricorre , come è con- 
sueto , un basamento , la balaustrata deve essere dr altezza 
Uguale ad esso basamento . Ma quando questo manca , ci 
badi che la balaustrata non vada a ferire il vivo deile co- 
lonne , o de’ pilastri ; perciò deve esserne alquanto disgiun- 
ta , e le sue parti verso la colonna vanno profilate come il 
restante . 

1. La balaustrata di seconda specie , che è per riparo , de- 
ve essere proporzionata all’ Architettura , con cui è unita , 
e la sua altezza non deve eccedere 1.7 di quelli del corni- 
cione sopra del quale è posta , nè esser minore di 7 , esclu- 
so però lo zoccolo, ed il plinto, il quale vuole essere alto 
abbastanza , affinchè la balaustrata sia tutta scoperta dal giu- 
sto punto di veduta dell’ edificio . Palladio ha fatta talvolta 
questa balaustrata alta quanto il cornicione ; ma cosi è troppo 
predominante . 

Anche questa seconda specie di balaustrata serve talora per 
appoggio, come nelle ringhiere, ne’ terrazzi ec. {Tav. IX. 
Fig.tA. ab). Se in tali casi riesce troppo aita per appog- 
giarvisi , si può (senza punto alterare le prescritte dimensio- 
ni) rialzare il suolo de’ piani interni 2.05. pollici al disot- 
to de’ balaustri . 

Le balaustrate , che si mettono fra colonne isolate senza 
piedestalli ne’ piani superiori delle facciate non debbono mai 
aggettare in fuori pia del mezzo della colonna , affinchè guar- 
dandosi di fronte non ne taglino la sua rotondità • Ma poste 
cosi a dietro , forse non ispicheranno bene dal punto di ve- 
duta . Questo è un male minore del primo , e si può toglie- 
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M anche col irialzarc Io zoccolo della balaustrata ad una suf* 
Sciente altezza , 

L’ una e l’ altra specie di balaustrata , come altresì i ba- 
laustri , si hanno da risentire del carattere dell’ edificio e 
dell’ Ordine , col quale si combinano , si riguardo alle lo* 
ro proporzioni , che per la quantità , e per la qualità degli 
ornati , 

Ogni balaustrata è composta di tre parti principali , che 
sono lo zoccolo , il balaustro , e la tavoletta . 

I balaustri sono di varie forme , e di varj ornati per po- ■ 
terli convenientemente impiegare ne’ varj luoghi ; ma quanto 
pili semplici, e naturali, migliori saranno. 

Quelli di doppio ventre sono più leggieri , e perciò più 
proprj per finestre , e per altre composizioni di parti piccio- 
le, e di profili delicati; ma questi sono anche i meno natu- 
rali X Fig.ff). 

I peggiori sono i faccettati con tagli acuti, e pessimi quel- 
li che sono più larghi in cima che da piede , e come capi- 
voltati , 

E' ben ridicolo disporre questi strani balaustri alternativa- 
mente , cioè un dritto , e l’ altro rovescio : pure questa è la 
gran moda . 

L’ intervallo fra due balaustri non deve sorpassare la , nè 
esser meno di y del diametro preso nella sua maggior gros- i 
sezza , 

La serie de’ balaustri va di tempo in tempo interrotta da 
piedestalli, o da dadi, i quali si frappongono fra ogni é. o io. 
balaustri, secondo la maggiore o la minore delicatezza dell’e- 
dificio , perchè la troppa frequenza di tali dadi dà un’ aria 
di gravezza , e la troppa distanza produce un’ apparenza de- 
bole . In questa guisa la balaustrata , oltre all’ essere di una 
necessaria solidità , diviene anche più graziosa per la varie- 
tà de’ dadi, e de’ pilastrini , che interrompono la monotona 
de’ balaustri. 

la disposizione di questi dadi dipende ancora dalla si- 
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tuazione de’ piedi-dritti , o degl’ intercolonnj di sotto : poi- 
ché in mezzo a ciascuna colonna o pilastro ha da corrispon- 
dere un dado . Accade perciò , che si abbia talvolta una serie 
di id, o i8. balaustri. In tali casi questa serie si può divi- 
dere in due o tre parti, e frapporvi una specie di pilastrino 
largo j 0 ~ meno di quanto è il dado. 

La larghezza del dado deve essere regolata dalle colon- 
ne , o dai pilastri non dovendo essere né più largo , nè più 
stretto della cima del fusto . Ove poi non sono né colon- 
ne , nè pilastri , di rado sia più largo , o più basso di un 
quadro . E se sopra la balaustrata v’ é un altro Ordine , la 
larghezza del dado sarà uguale all’aggetto della base di esso 
Ordine . 

11 corso della base, e della tavoletta della balaustrata non 
ha mai da soffrire di quelle interruzioni , che tanto piaccio- 
no agli Architetti Moderni, e che tanto sono contrarie al 
buon senso . 

I predetti pilastrini si possono mettere a fianco de’ dadi , 
invece de’ mezzi balaustri , che si vogliono comunemente 
Usare , qualora si richiede maggior larghezza , per sopra col- 
locarvi de’ gruppi: meglio è però astenersi dall’ uno e dall’al- 
tro ripiego . 

Si veggono delle balaustrate finte, dove i balaustri rileva- 
no per la metà della loro grossezza dal fondo di un muro, 
in cui sono incastrati , come le colonne . Questa è una di 
quelle tante pratiche provenienti non da libera scelta , ma dal 
necessario bisogno . E* chiaro , che queste sorti di balaustra- 
te si hanno da mettere per corrispondere ad altre , ma le 
circostanze de’ siti non permettono , che sieno interamente , 
come dovrebbero essere . Cosi ancora s’ incassano i balaustri , 
ove riescono troppo alti per servire di appoggio. 

Le balaustrate si sogliono ornare con vasi , o con delle 
statue che si pongono sopra i dadi , o sopra i pilastrini di 
essa balaustrata. L’altezza del vaso non deve eccedere i j di 
quella della balaustrata ; e le statue non debbono ordinaria- 
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mente essere più alte della balaustrata stessa . Ma se colassù 
convengano statue , si esaminerà altrove . 

Si fanifc talvolta delle balaustre, cioè degli appoggi, i di 
cui vani sono fantasticamente intralciati di pezzi irregolari 
e insignificanti . Il Borromini ha usata questa bizzarria nella 
Sapienza di Roma (^Tav.X. Fij;. R ) ; ma ogni bizzarria può 
avere il suo buon uso ; colà è un mero capriccio , ma ne’ 
piani inclinati , come nelle rampe delle scale sarebbe oppor- 
tuna . Perchè i balaustri regolari , tome le colonne non si 
possono adattare ai piani Inclinati senza il tristo ripiego del- 
le sottosquadre , o senza una deforme mutilazione ilei loro 
zoccolo , e della loro testa , e di tutte le altre loro parti 
profilate secondo l’angolo del pendio; e in questo caso fan- 
no la brutta apparenza di aver pi^to , e di essere cadenti. 
In tali circostanze convengono queste balaustrate all’uso del 
Borromini , nelle quali però non si hanno da rappresentare 
foglie, steli, fiori, che non danno ;dea di fortezza, e sono 
perciò impropri per riparo: vi si possono esprimere de’ ba- 
stoni intrecciati variamente con vinchi , come si fanno le fer- 
rate , ma con minor confusione , e piu regolarmente che sia 
possibile. In Architettura niente ha da essere insignificante , 
innaturale, aft'ettato . I Cinesi usano questa sorte di balaustra- 
te traforate di un lavoro mirabile ; e possono impiegarsi non 
solo ne’tendj, ma anche nelle ringhiere, c negli appoggi di 
leggiera apparenza . 

Se le balaustrate disdicono ne’ piani inclinati , assai più dis- 
diranno sopra i cornicioni degli Ordini . Se la cornice è il 
compimento dell’ edificio ed esprime il suo tetto, come mai 
al tetto si può soprapporre una balaustrata , la quale indica 
ricinto , e riparo di un luogo, su di cui si può passeggiare? 
Ma la balaustrata forma una leggiadra corona all’ edificio , 
ne occulta il tetto , che è sempre disgustevole , e dà non so 
che aria di vaghezza , che molto diletta la vista. Benissimo 
si adoprino pure le balaustrate , dove si può, ma si badi, che 
r.on facciano a calci colle cornici . Quando dunque si vuole 
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coronare una fabbrica con balaustrata , si ha eia supporre ne- 
cessariamente , che la fabbrica non termini a tetto , ma a 
terrazzo . Dunque sopra l’ architrave si hanno da esprimere 
soltanto le parti componenti il terrazzo , alquanto sporgenti 
in fuori per formare la base della balaustrata . In questa gui- 
sa non vi sarà alcuna apparenza di tetto , e in cambio della 
vera cornice, vi sarà nel sostegno della balaustrata stessa un 
aggetto sufficiente da garantire la facciata dalle pioggie, che 
scoleranno dal tetto , o dal supposto terrazzo, e che raccol- 
te usciranno per canali, o per tubi disposti elegantemente per 
lo zoccolo della balaustrata . 

Slanciare poi le balaustrate sopra i frontispizj , come nel- 
le due Chiese di Santa Susanna, e della Vittoria in Roma, 
è un delirio di chi non sa , che cosa sia nè balaustrata , nè 
frontispizio . 

Sembra anche poco conveniente il porre delle balaustrate 
lateralmente ad un frontispizio , il quale vi rimane come mez- 
zo sepolto, e fa contraddizione con quelle; perchè mentre 
questo fa segno di colmo di tetto , quelle figurano terrazzo . 
Or uno stesso edificio non può essere al di sopra in parte 
acuminato, e in parte piano, se la parte acuminata non sia 
molto piu elevata , o molto piò sporgente della parte piana . 
Dunque se in una stessa facciata si vuole combinare insieme 
balaustrata e frontispizio , questo deve essere elevato tutto 
al di sopra di quella, o in avan-corpo considerabiimeote spor- 
to in fuori . 


CAPITOLO IX. 

Delle nicebie e delle statue . 

Le Nicchie derivano probabilmente da quegli incavi pro- 
dotti o dalla natura nelle scoscese , e negli antri , o dagli 
uomini erranti per la campagna per ripararsi dalla pioggia , 
e dal sole . £' ben verisimilc ancora , che taluno di com- 
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passioni vole impasto abbia fatta qualche nicchia accanto alla 
porta di sua casa, acciocché chi andasse a trovarlo, vi si ri* 
tirasse dentro ne' cattivi tempi finché gli si aprisse l’uscio. 

Quanto le nicchie sono naturali , e vantaggiose si nell’ e- 
sterno per ripararvi le statue , come nell’ interno per non 
rendere esse statue imbarazzanti nel passaggio , ed esposte a 
rotture , altrettanto le statue entro le nicchie perdono molto 
della loro bellezza , togliendosi allo spettatore la piu gran para- 
te del loro merito. 

Le nicchie sono di tre specie, o arcuate, o rettangole, o 
miste . 

Le arcuate sogliono per lo più incavarsi semicircolarmen* 
te ( Tav. X. Fìg. S). 

Le rettangole sono incavate in linea retta , e sono più so* 
lide delle prime {Fìg.V). 

Le miste sono o arcuate al di sopra con incavo rettango- 
lo , o in piatta-banda al di sopra coll' incavo più o meno 
curvo, secondo la grossezza de’onuri (Fig.T), Queste rie- 
scono bene nell’ interno degli appartamenti decorati di scul- 
ture , o di pitture , per collocarvi vasi , ed altri arnesi di 
pregio . 

Vi sono anche delle nicchie a giorno, come finestre, pra- 
ticabili nei muri esteriori de’ portici, come si veggono in 
Napoli a S. Sebastiano, dove fanno un bell’effetto, perchè 
la statua spicca più distinta nel campo vuoto, e quasi scuro 
dell’interno del portico. 

Di qualunque maniera sieno le nicchie, soggiacciano alle 
regole seguenti . 

1. Le proporzioni delle nicchie sono le stesse, che quelle 
delle porte , e delle finestre ; cioè la loro altezza non sarà 
nè men del doppio , nè più di due volte e mezzo la lor 
larghezza, e in conseguenza saranno relative al carattere dell’ 
edificio , in cui sono . 

2. Quando le nicchie sono frammiste con porte, o con 
finestre debbono avere le stesse dimensioni e decorazioni , 
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cbe hanno le porte, e le finestre , affinché una continuazio* 
ne di linea retta ricorra sempre da per tutto. 

Ma qualora lo spazio fra due finestre non è sufficiente per 
z ammetter nicchie della stessa grandezza adornate al pari delle 

finestre, è meglio lasciar la nicchia interamente liscia , che 
ristringerne cogli ornati l’apertura , Basta che il da piede, 
e la cima di queste nicchie semplici sieno a livello colle e< 
stremitA delle aperture delle finestre. 

La stessa semplicità di nicchie è da usarsi negl’ interco'on* 
n; angusti , ove le nicchie non hanno mai da rasentare le co- 
lonne , o i pilastri, ma esserne lontane almeno di modu- 
lo ^ e quando non si può frapporvi questa distanza , é me- 
glio astenersi da ogni nicchia . 

3. Quando le nicchie sono sole in una composizione, co- 
me nella principal facciata del vecchio Louvre a Parigi (rau. 
IX. FIg. La), si debbono generalmente racchiudere in un 
riquadro formato , e proporzionato al vano di una finestra , 
e adorno nella stessa maniera . Questi riquadri hanno coll’ 
Architettura , in cui sono , le stesse proporzioni , che avreb- 
be il vano di una finestra , e la nicchia contenutavi deve es- 
sere continuata fino a fondo; ma in cima e ne’ lati deve re- 
stare un poco di spazio tra le nìcchie, e l’ architrave del ri- 
quadro . 

4. La grandezza delle statue dipende da quella delle nicchie. 
Le statue non debbono essere si grandi da comparire confic- 
cate entro le nicchie, come sono a S. Maria Maggiore ; nè si 
picciole , che si perdano dentro , come nel Panteon , dove 
appena occupano i j dell’altezza della nicchia, e la 7 della 
sua larglf'-zza. Questo inconveniente però è assai minore di 
quell’ altro . 

Nelle nicchie arcuate, la statua non deve mai con tutto il 
capo superarne l’imposta, e nello nicchie rettilinee il capo 
della statua deve essere distante dal soffitto della nicchia nè 
piu di 7 , nè meno della 7 di una testa , ovvero tanti pol- 
lici , quanti piedi e alta la statua , considerata però sempre 
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ritta . Questo medesimo spazio deve passare tra la statua , e 
ciascun lato della nicchia, 

5. Queste statue sono generalmente alzate sopra un plinto 
alto -j o la ^ di una testt. Pratica giovevole, quando s«|io 
in alto, affinchè meglio si vegga tutta l’intera statua ; n;.t 
inutile , quando sono a portata dell’ occhio ; e che bisogno v’ 
è allora di ripetere nuove linee? 

6. Dove le nicchie sono assai grandi le statue non si deb* 
bano fare a proporzione delle nicchie, per timore , che le 
colonne, ed i cornicioni non compariscano piccioli . Per 
riempiere però in tali casi il vuoto delle nicchie giova rial- 
zare le statue sopra piccioli piedestalli . La stessa cautela è 
da usarsi , quando le statue , che si facessero proporzionate alle 
nìcchie , divenissero sensibilmente più grandi di quelle poste 
in cima all’ edificio . In tal caso però meglio è mettere cO'» 
lassù vasi , o trofei . 

7. La profondità delle nicchie non deve essere più nè moU 
to meno della metà della loro larghezza . La poca grossez- 
za de’ muri obbliga talvolta dare poco sfondo alla nicchia , 
come son quelle della scala reggia del Vaticano . In tal ca- 
so il miglior partito è di farle aperte fino al suolo , e situa- 
re la statua sopra piedestalli , o dadi , alti quanto i basamen- 
ti , o gli appoggi , che ricorrono per tutto l’ edificio : cosi 
ha praticato Michelangelo ne’ portici interni del Campido- 
glio, e cosi è ne’ più bei palagi di delizie intorno a Roma. 

La statua nondimeno ha da esser tale da contenersi tutta 
entro la nìcchia specialmente ne’ luoghi vasti. Che brutto 
vedere vi fanno quelle statue , che ne sporgono parte in fuo- 
ri ! guardate di fianco , compariscono tanti frammenti appic- 
cati al muro. 

Più defórmi sono le mensole praticate dal Borromini inS. 
Gio. Laterano , sopra le quali posano in aria le statue scap- 
pate mezze fuori dalle nicchie . 

8. Il fondo delie nicchie deve esser nudo di ornati . Le 
conchiglie alla volta, i cassettoni, i marmi di varj colori , 
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le sculture sparse negli angoli , ed a’ piedi di essa nicchia , 
sono tutti ornamenti mal a proposito, atti soltanto a con- 
fondere il contorno della statua, o del gruppo. La figura 
non comparisce mai cosi bene , che quando stacca da una su- 
perficie piana, e semplice. Perciò sono preferibili le nicchie 
senza imposta: niente deve esservi, che interrompa e diver- 
ta l’attenzione dell’oggetto principale. 

9. Quando vi sono più nicchie le une sopra le altre, l’in- 
tervallo deve essere almeno il doppio della larghezza della 
nicchia. Le statue, che vi si collocano, dovendosi fare mag- 
giori del naturale, specialmente nelle Chiese grandi, affinchè 
compariscano da giù di mole giusta, fanno, che l’occhio le 
giudichi più vicine , che non sono ; c ne risulta un involon- 
tario sentimento di prossimità , che diminuisce le distanze , 
e l’ampiezza dell’edificio. Ecco una delle molte cause, per 
le quali S. Pietro non comparisce di quella grande estensio- 
ne, di cui realmente è . 

10. Le nicchie , che sorgono dal pavimento sono preferibi- 
li a quelle , che sono elevate . 

11. Le nicchie rettilinee convengono più tra finestre , e 
porte della stessa figura; le arcuate sono più convenienti, 0- 
ve sono archi , e portoni di questa forma . 

£ di quelle nicchiucce in forma di quadri incavate ai so- 
praporti per ficcarvi vasi, statuette , trofei, ed altri ribo- 
Iboli l 


CAPITOLO X. 

Dell' uso delle sculture , 

La scultura , che adula i Sovrani , ed onora gli uomini 
grandi , la pittura , che perpetua la memoria delle belle azio- 
ni , ed i sospiri de’ cuori teneri , accedono alla ricchezza, ed 
all’abbellimento dell’Architettura; e come si è detto, hanno 
luogo fra i suoi ornati. Non già che l’Architetto abbia da 
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tnane^iare lo scarpello, e il pennello, ma a lui è subordi< 
nato in molte occasioni 1’ u no , e l’ altro , ed a lui ne spetta 
la direzione per la convenienza de’ soggetti, e de’ luoghi. Ve- 
diamo prima 1’ uso della scultura , e poi quello delle pitture 
relativamente all’ Architettura . 

Qui non si tratta piu delle sculture degli Ordini , de’ quali 
si è parlato abbastanza , Soltanto resta d’avvertire, che i 
loro fregi , e gli altri membri sieno decorati convenientemen- 
te alla qualità, ed alla condizione delle fabbriche. Ne’ tempi 
antichi si veggono scolpite teste di bue, patere, ed altri stru- 
menti sacri del paganesimo . Stolta indecenza sarebbe copia- 
re gli stessi ornati per le nostre fàbbriche pubbliche , e pri- 
vate , quando non fosse in qualche luogo espressamente desti- 
nato a far mostra di antichità; e sarebbe profanazione appli- 
carli alle nostre Chiese . Ciascuno edificio deve aver le sue 
decorazioni alludenti al suo respettivo carattere , ed ogni fi- 
gura deve esser conveniente al luogo ove è posta . Come 
dunque possono stare nella cornice queste teste di lioni colla 
gola aperta per sgorgare l’acqua in caso di pioggia l I lioni, 
benché usativi dalla più colta antichità , non sogliono troppo 
dilettarsi di andare sopra i tetti , nè di mettersi in acqua a 
farvi da delfini , come nella fontana Felice di Roma , e in 
tante altre. 

La stessa convenienza di soggetti si deve usare nei bassi- 
rilievi , che si mettono ai riquadri delle fabbriche , e sopra 
le porte, e le finestre . E’ una smania comune di affollare 
in ogni parte armi , creste , cifre, motti ,e figure informi , pa- 
lesanti la vanità del padrone dell’ edificio . Questi tali orna- 
ti vogliono essere scelti , e situati opportunamente , cioè nel- 
le parti più vistose, e dove possono verisiinilmeute stare . 
Debbono essere bassi-rilievi, e non mezzi rilievi, e molto 
meno pieni rilievi , poiché questi colla grossezza delle loro 
masse rendono sempre 1’ Architettura pesante. 

Tali sculture non debbono farsi , che in marmi , o in stuc- 
chi schietti, o bianchi, acciocché sieno vedute con distinzio- 
ne. 
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nc . Le vene del marmo guastano sempre quel , che ha toc* 
caro lo scalpello , confondono i contorni , e producono inu- 
guaglianza di lume svantaggiosa alla nettezza dell’opera . On- 
de le colonne di marmo misto, e colorito avranno sempre 
le basi, i capitelli, c le cornici di puro, e candido marmo. 
Quanto improprie saranno dunque le dorature , che si pro- 
fondono alla carlona in ogni specie di scultura ? Quell’ oro 
sarebbe assai meglio impiegato a ricompensare chi si affatica 
in opere, che esigon tempo, studio, e cognizioni; servireb- 
be cosi al miglioramento delle arti , e non a guastarle . 

Per qualunque altra specie di sculture applicabili all’ Ar- 
chitettura non si debbono mai perdere di vista questi tra 
principi • I- Parsimonia. L’uomo si crede grande, rispet- 
•tabile , importante , quando si vede decorato , e ricco : affa- 
stella perciò ricchezze, c decorazioni alle sue cose, e le cre- 
de ÒKlIe. 2 . Significanza . j. Convenienza si relativamente al 
soggetto rappresentato, come al carattere dell’ Ordine , e dell’ 
edificio . La convenienza richiede , che tutte le sculture di 
un edificio, per quanto differiscano nei rapporti, nei sim- 
boli , e nelle espressioni , facciano sempre unità , e con tran- 
sizioni felici produchino un insieme interessante , ed armo- 
nioso ; altrimenti I’ Architettura , e la Scultura non sarebbe- 
ro, che bellezze disparate; e la Scultura à assolutamente i- 
cutile all’ Architettura , se non l’ abbellisce , e nella maniera 
f ili convenevole . Si è replicato piu volte in qua , e in li 
questo importantissimo avvertimento, perchè la moda corren- 
te è tutta al rovescio . Si a Castellano non solo nelle Opere 
Architettoniche, ma in qualunque arnese più sculture, ed 
incisioni , che si può di soggetti insignificanti , ed inconve- 
nienti . Non si può stare ad un cammino senza pericolo dì 
rompersi il capo, e le mani nei frastagli delle sue cornici , 
delle sue volute, delie sue cariatidi. Non si può toccare un 
candeliere, che il suo manico tutto centinato, ed angolato 
non istroppj le dita . Fino i tavolini , e le sedie .... si fa in 
somma ogni studio, ed ogni spesa in eccessi, in incongruea- 

ze, 


Digitizisd by Googlc 


PARTE PRIMA. 


2 ?? 

26 , e in insignificanze di sculture, colle quali si pretende ab- 
bellire , e si deturpa tutto • Con minore dispendio si fareb- 
bero assai più cose di una vera bellezza . In materia d’ orna- 
menti sembra, che il ragionare s’ abbia preso per un peccato 
mortale . f impossibile dare una certa grazia generale ad un 
gran numero di piccioli ornamenti , che fati. ano troppo la 
vista , la quale vuol pure i suoi riposi . Tra due membri 
scolpiti ve ne vogliono de’ lisci per servir loro di limite , al- 
trimeiiti non si sa dove fissare gli sguardi . Se la nostra vi- 
sta fosse più debole , e confusa , ci vorrebbe più uniformi- 
tà nell’ Architettura; se la nostra vista fosse più distinta da 
poter vedere in una volta più cose , 1’ Architettura avrebbe 
avuto bisogno di più ornamenti : ma poiché ella è tale, qua- 
le è, conviene ornare in modo, che l’ ornamento possa esse- 
re in tutto , e nelle sue parti scoperto , senza cagionare im- 
barazzo agli occhi . 

In generale, gli eccessivi ornamenti, benché accrescano la 
sontuosità dell’edificio, distruggono sempre la grandezza de’ 
suoi effetti , Le parti , che sono in loro stesse grandi , for- 
mate , e disposte per ricevere gran masse , e forti impressio- 
ni di luce , e di ombra , debbono eccitare grandi idee ; ma 
se sono tagliate in un gran numero di divisiou , e se la lo- 
ro superfìcie è variata in maniera d’ aggruppare mille impres- 
sioni di luce, di mezze tinte, e di oscuri, il tutto sarà con- 
fuso, ed incapace di produrre emozioni grandi. 

L’Architettura ha bisogno di statue, non per fantastica 
decorazione , ma f>cr contribuire a simbolizzare il genere del 
monumento , specialmente quando J’ ordinanza dell’ Architet- 
tura sembra insufficiente per annunciare al primo aspetto il 
motivo , che ne ha determinata 1’ erezione , Le sculture deb- 
bono rappresentare senza equivoco, che l’edificio è destinato 
alla guerra, alla pace, alle belle arti ec. Ma il bisogno, che 
r Architettura ha delle statue, non è già per andare a sdra- 
iarle su gli archivolti, o su i pendj dei frontispizi, nè pe^ 
intiSichirle su gli acroterj , e sa le balaustrate . Quando le 
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Statue rappresentano uomini , perchè appiccarle là , dove uo- 
mini non possono trovarsi un momento senza far temere del- 
la loro vita? Colà possono soltanto collocarsi statue di 
volatili, di angioli, e di alcuni soggetti poetici, e della mito- 
logia, qualora il carattere dell’edificio lo comporti. Le ba- 
laustrate degli edifici privati si possono sopra ornare con vasi 
di piante, e di fiori, perchè effettivamente si sogliono porro 
tali vasi in simili luoghi . Per i tempi po* > c per altri edi- 
fici pubblici si possono scegliere arnesi sacri, trofei, ed al- 
tre cose convenienti alla natura , all’ uso , ed alle parti delle 
fabbriche. 

Taluno ha questa per una ridicola affettazione di conve- 
nienza, sostenendo, che dove l’immagine è tanto differente 
dall’originale rappresentato, che ella non può indurre in er- 
rore di esser presa per un oggetto reale , questo r igoroso at- 
taccamento alla convenienza sia superfluo : onde se uomini 
non possono stare sul pendio di un frontispizio, vi possono 
stare bensì statue umane , le quali ognuno subito vede , che 
noi sono realmente . Con questo falso raziocinio si distrug- 
gerebbe ogni convenienza in tutte le belle arti , che sono arti 
d’imitazione, e non di capriccio; e se l’imitazione deve es- 
ser naturale nella forma, e nelle proporzioni, è chiarissimo, 
che debba esserlo anche nella situazione . 

La più vantaggiosa situazione per le statue è negl’ interco- 
lonni, ove non sieno nè porte, nè finestre . Per garantirle 
dagli urti, ai quali sarebbero facilmente esposte, si possono 
elevare sopra un piedestallo men alto che sia possibile , e 
non mai eccedente j delia statua . Un tale piedestallo sia 
senza cornice, affinché il suo aggetto non taccia sembianza 
di andare a tagliare il fusto delle colonne laterali ; il suo 
dado sia largo a sufficienza, acciocché la statua , o il gruppo 
vi trovi un comodo basamento ; e le sue modanature si ac- 
cordino con quelle della base delle colonne . Non è già in- 
verisimile, che un uomo principale si elevi alquanti gradi 
su gli altri per farsi vedere . Dunque il piedestallo convie- 
ne 
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ne a statue rappresentanti personaggi cospicui ; ed a chi altro 
si ergeranno statue? 

/Mie statue situate in questa guisa il muro, che deve ser- 
vire di fondo, sia nudo, affinchè alcun accessorio non intor- 
bidi l’effètto della statua: e molto meglio riuscirebbe , se il 
muro fosse di mezza tinta, poiché se è bianco, la scultura 
* ne resta abbattuta. Al di sopra poi di essa statua si può in- 
tagliare qualche ornamento di scultura , semplice , c ni buon 
gusto ; ma devesi evitare di profilarvi le modanature , pur- 
ché non sia per ornare qualche quadro di basso-rilievo . 

E le statue equestri si ergeranno anche sopra i piedestalli? 
Se ne veggono fino entro i sacri portici , e sopra le scale , 
siccome in cima agli archi trionfili furono poste le quadri- 
ghe. I.a gran voglia di ornare ha rovesciato il senso comu- 
ne . E* mai possibile, che un uomo a cavallo stia sopra u:i 
piedestallo ? E che un carro tirato da quattro cavalli di fron- 
te stia sul tetto di una fabbrica ? Si mettano tali statue al 
di fuori, nelle strade , nelle piazze, o ne' cortili. E siccome 
lasciate in piana terra rimarrebbero poco apparenti, e sog- 
gette agli urti, per riparare in un colpo questo doppio in- 
conveniente , si possono formare alcuni monticelli di terra 
pieni , variamente lastricati con piccioli segni di strade , e di 
cordonate, e colassi! mettere le statue equestri. Ed ecco in 
salvo la naturalezza, e la conveiìienza . 

Per le. statue semplici , colle quali si vogliono adornare i 
pubblici luoghi scoperti , e particolarmente le piazze , si pos- 
sono inventare altre maniere, per vantaggiosamente situarle 
senza ricorrer sempre ai secchi piede-talli . E perché non 
si potrà elevare in mezzo ad una piazza una spe.ie di sca- 
linata di qualunque forma, che vada rastremandosi, rkinta 
di balaustri, e sopra collocarvi la st.itua ? E quante altre sta- 
tue con vasi , e con trofei non si potranno pittorescamente 
disporre negli scalini inferiori , e nelle balaustrate ? I bassi-ri- 
lievi , e le iscrizioni starebbero a maraviglia nei lati, che 
formano tutta l’altezza de! terrapieno di queste scale . Que- 
Tom. f. 0. sti 
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Mi non sono, che informi abbozzi: ma gli artisti di genio, 
infranti i lacci della inconveniente autorità , produrranno mo« 
delli eccellenti degni d’ imitazione . 

Non so nè meno con quanta convenienza si possono ele- 
vare statue sopra colonne. Statue di figura umana si possono 
ergere solamente sopra colonne cocleari , perchè gli uomini 
per le scale interne possono giungervi in cima, ed ivi sopra 
zoccoli , scalini , e piedestalli rendersi apparenti . 

Riguardo all’altezza delle statue applicabili all’Architettu- 
ra non si può dare una regola generale per tutti i casi . Se 
si tratta di collocare una statua in fondo ad un portico , o 
ad una sala, o galleria, poco o nulla deve eccedere la natu- 
•rale grandezza, volendosi, che comparisca della statura ordi- 
naria di un uomo, perche la serie delle colonne, de’ pilastri, 
e itegli altri oggetti , che si veggono nello stesso tempo , 
hanno parte nel giudizio, che facciamo della vera grandezza 
di quella statua ; onde troppo colossali sembrano quei quattro 
Santi Dottori , che nel V'atkano sostengono con un ditino la 
Cattedra di S. Pietro: e pme Andrea Sacchi li voleva anco- 
ra un palmo piu alti . Se si vuole adornare la facciata di u:» 
edifìcio con nicchie, e statue da piede fino in cima, tutte 
debbono essere della stessa grandezz.a , e di una grandezza a 
un di presso naturale, perchè sebbene andando in su l’ango- 
lo, sotto cui compariscono, s’impicciolisca, pure la serie , 
ed il confronto gioveranno a farle conoscere uguali , Final- 
mente per istabilire la conveniente grandezza di una statua 
da colloc.arsi sopra una colonna , convicn aver riguardo all’ 
ampiezza del luogo, all’altezza degli edifici posti all’ intor- 
no , e forse anche alla moie della colonna , massimamente 
quando fosse in luogo aperto da ogni parte. Perchè sebbene 
le codoline non sieno di quegli oggetti , che abbiano una de- 
terminata , e costante misura , pure non siamo assuefatti d’ 
immaginarie di una sterminata grandezza , e molto meno sa- 
remo disposti a crederle tali, vedendole destinate unicamente 
a sostenere una piccinla statua. 

Si 
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•> Si può dunque conchiudere, che l’Architettura non itnpi«> 
gherà comunemente statue , che delia grandezza ordinaria , o 
poco di più. Quelle minori della statura naturale si possono 
tiserbare per li piccioli gabinetti ; e le maggiori , le quali 
non vogliono mai essere di una enorme grandezza, non con- 
vengono , che isolate ne* luoghi aperti , come nelle piazze , 
e in fondo a lunghe, e ad ampie strade, come tono quelle 
di Monte Cavallo . Queste statue, che si dicono gigante- 
sche , non debbono eccedere la straordinaria grandezza di que- 
gli uomini, che si dicono Giganti; e te fra le antiche se ne 
veggono di mole molto più grande , questa pratica non è da 
imitarsi , se prima non si fa bene il loro proprio uso . Cer- 
tamente il Colosso di Rodi, ch’era alto 70. cubiti, o 105. 
piedi , aveva il suo buon uso , poiché era una specie di fa- 
nale (e non già un ponte, come alcuni hanno preteso) si- 
tuato alla imboccatura del porto , e come era dedicato al so- 
le , doveva esser visto di giorno , e di notte più da lungi , 
che fosse possibile . Non so poi quale altro buon uso avesse- 
ro i Colossi di Nerone , e di Comodo ; forse non ebbero al- 
tro fondamento , che la strambalatezza delle loro idee . A 
Nerone saltò anche il ghiribizzo di aver il suo ritratto alto 
lao. piedi; quindi si deduce l’origine del dipingere in tela , 
perché quei Pittori , non potendo senza gravi difficoltà con- 
giungere in tanta altezza tavole per dipingervi sopra, v’im- 
piegarono per la prima volta la tela. 

Ma ritornando alle nostre statue , è da osservarsi , che 1 ’ 
accoppiarle cogli ornamenti dell’ Arcbicettura , giova bensì a 
rendere ricco , e gentile lui edificio, ma non già grandioso. 
Poiché se nel punto , ove lo spettatore trova comodo di fer- 
marM a contemplare 1’ esteriore, o l’interno di una fabbrica 
vede le sutue di quella grandezza , che appaga la vista , cioè 
conforme al naturale , elleno iranno un’ impressione tale nel- 
la mente , come se si guardasse un oggetto vicino ; e que- 
sta diminuzione della distanza coopera in qualche modo ad 
impicciolire l’ edificio , mentre gli ornamenti dell’ Arcbitet- 
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tura vorrebbero anzi produrre un effètto tutto contrario. 

I) carattere delle statue deve corrispondere a quello dell* 
Architettura, cui servono di decorazione. Cosi nel Dorico 
converranno statue di una indole grave, e robusta. Nel Co* 
rintio quelle di un genere delicato , e di una forma svelta : e 
ueirjonico quelle di un taglio mezzano. 

Sarebbe però molto più desiderabile, che gli .Architetti non 
disegnassero mai nelle loro opere, che statue, le qadi signi* 
ticassero soggetti istruttivi , e recenti . Sono certamente di 
buona istruzione le immagini de' Santi negli editici Sacri . 
Ma per le altre fabbriche i Centauri, le Sfingi, le Diane , 
gli Ercoli, e tante altre buassaggini, che cosa più c'insegna* 
no? Un tempo aveano certamente il loro buon significato, 
esprimevano in un modo gajo la natura , abbellendola con 
allegorie aggradevoli : le Muse , le Graz.ie , Venere passeg- 
jiando sul lido del. mare. Flora, Pomona , e tante altre in* 
Venzióni de’ Greci eran certo idee graziose, che abbellivan la 
natura . Ma noi non viviamo piu in quei tempi . Usiamo 
dunque soggetti convenienti al nostro , e usiamoli con quel- 
la Scelta, che insegna la sana Filosofia. Abbiamo anche noi 
degli Uomini illustri in ogni genere ; adattiamone dunque le 
imm.igini ne’ luoghi opportuni, senza andare a mendicarli 
dalla poco uti e Istoria .Antica, e dalla più inutile mitolo- 
gia . Degli scelerati non ne abbiamo penuria: si convertano 
dunque in simboli <:i vizj con chiare iscrizioni , Cosi ono* 
fando la, Virtù , e castigando i malvagi , si avranno decora- 
zioni tanto piu belle, quanto più intelligibili, e proficue. 

L' un abuso il vestire le nostre statue capricciosamente, e 
hon conforme l’uso corrente della nazione. E perchè si ha 
da effigiare un Sovrano , un Guerriero con arnesi non mai 
usati in loro vita , e fuori d’ ogni uso tra noi ? Se mai gli 
antichi Scultori avessero praticato sì fatte bizzarrie , uoi sa- 
remmo in un Jaberinto circa le loro vesti , e le loro manie- 
re, co.me forse lo saranno i nostri posteri riguardo alle no- 
stre . E' un risibil veslere nella Biblioteca Vaticana quell» 
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Sèrie dì Biblioteche antiche, Egizie, Babilonesi, Romane , 
Ebraiche , in ciascuna delle quali sono effigiati i libri del- 
la forma de’ nostri , e legati alla Padovana , all’ Olandese , ed 
alla Francese, come attualmente si usa , nè manca in niuna 
di quelle immagini carta , calamajo , e penna , cose ignote 
fino al secolo xiii. 

Peggiore improprietà è, che tutte le parti di una statua 
iieno senza alcuna distinzione di colore : insipida , e fredda 
innaturalezza . Si coloriscono pure le statue di legno , e rie» 
Scono naturali, ed a maraviglia; e perchè sono di marmo , 
o di metallo , o di avolio , o di stucco sarà un’ eresia il co* 
loriric ì Di questa contraddizione non veggo alcuna buona ra- 
gione , benché tante se ne siano sofisticate. Il CI. Eustachio 
Zanotti nella sua prospettiva ne ha escogitata una più inge- 
gnosa che solida , per non doversi colorire le statue . Perchè 
colorendole , dice egli , l,t Imìtu^ivne sarebbe tanto perfetta y 
cbe più no» s! riconoscerebbe il piacere di essa imlta't^ione . . . 
Chiunque riguardasse il Laocosnte tinto di colore naturale di 
carne parerebbegti di vedere un uomo nudo, e non ne ritrae- 
febbe maggior piacere di quello t cbe stabbia a vedere il nu- 
do dell' ,Accademia . Egli vuole dunque, che l’imitazione ^ 
per esserci grata, si accosti sempre piu al vero, ma non vj 
giunga mai , né col vero mai si confonda . Il finto non deve 
apparir vero , e però restando nelle statue il colore del mar- 
mo , qual diletto non si avrà a vedere un marmo , che mostra 
Stanchegga , rabbia , dolore ? In somma , che imita le passioni 
dell' uomo} 

Il Sig. Zanotri non avrebbe mai manifestate questa sua ri* 
flessione , se si fosse ricordato di tante statue di legno , dj 
cera, di porcellana, e specialmente de’ fiori artefatti , dove 1' 
imitazione è pervenuta al vero , e il nostro diletto , anzi che 
scemarsi, è più cresciuto. Se tutto Io scopo dell’arte è l’i- 
mitazione della natura , è inconcepibile , come le statue , che 
sono l’effigie di esseri variamente coloriti, abbiano da rima» 
nere senza quella varietà di colori, ch’ò nell'originale . O 
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quanto farebbero meglio gli statuari, ed i pittori, se invece 
di disputare inutilmente sulla preferenza, e sulla difficoltà 
delle loro professioni , le riunissero insieme sul buon esem* 
pio degli antichi, presso i qua'i sovente lo scultore, dopo 
aver terminata la sua opera, le fit^eva applicare da mano a< 
bile la vernice, e il colorito, per darle ii'aggior naturalezza. 
In vece di dorare le statue di bronzo, e i . vece di farle di 
oro, in cui le sembianze per lo splendore non fanno certo 
né bella, nè naturale comparsa, sarebbe conveniente colorir- 
le ai naturale , e lasciare dorate quelle vesti , che meritano 
doratura . Si esamini , e poi si rida . Chi non ha voglia di 
esaminare vada a vedere quella Diana ritrovata in Ercolano 
nei 1760. E' una bella statua di marmo alta più di quattro 
palmi , con i capelli coloriti in biondo , colla veste bianca 
bordata da bande , alcune dipinte gialle a color d’oro, altre 
rosse in fiori , e in festoni . 

£ quelle teste , e que’ mezzi busti impernati in un piede- 
stalluccio sopra mensole , o dentro a buchi de’ muri ì Ottimi 
ritratti per esprimere uomini decollati, e squartati . L’in- 
venzione de’ busti , e delle teste vien da taluno fissata alla 
decadenza della scultura. Ognuno sa, che di 'una persona 
non può vedersi il busto , o la testa , che quando si aHàccia 
a finestra, 0 a ringhiera, o abbia qualche altro impedimento 
d’avanti . Ognuno dunque dovrebbe sapere dove , e come col- 
locare questi frammenti con naturalezza . Mj se nelle me- 
daglie e nelle monete si effigiano le sole teste.... E se coll’ 
addurre inconvenienti si sciog'iessero le quistioni, si starebbe 
sempre tiell’ ottimismo . Oltre che ciascuno può ravvisare 
la legittima pratica delle semi immagini nelle medaglie , e 
nelle monete, ma non cosi facilmente può giustificarla nelle 
decorazioni dell’ Architettura , specialmente nel modo ordi- 
nario com’ è Impiegata . 

Quello, che ancora più importa, è d'evitare in qualunque 
statua le attitudini indecenti, le posizioni distorte, c tutte 
quelle fattezze orride, e mostruose, che tanto abbondano nel- 
le 
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le opere gotiche . Quanto più le attitudini sono semplici rie- 
scon più grazio^ : la varietà deve consistere nell’ espressione 
particolare, e propria del soggetto rappresentato. 11 panneg- 
giamento deve essere poco scialoso , anzi cosi strettamente 
aderente al corpo, che le pieghe n’esprimano l’azione, e 
la figura . Specialmente le statue erette sopra piedestalli esi- 
gono attitudini dritte, poco pendenti innanzi, e non mai in- 
clinate dall’ uno , e 1’ altro lato , ma bensì con le gambe tra 
loro vicine , e colle vesti le piu raccolte . Che comparsa fanno 
in certa distanza quelle sul ponte S. Angelo, e sul colonnato 
Vaticano , tutte sgambate , col corpo scontorto in una mez- 
za dozzina di piegature, e colle vesti sventolate? Mfcsse in- 
formi : scogli cadenti . 

Si possono , secondo le circostanze de’ luoghi , usare vasi di 
più sorti alti delle statue in circa, e di una semplicità , o 
ricchezza confacente all’edificio. Impiegati al di fuori, deb- 
bono essere esenti d’ ogni segno di fr-agilità , onde giova , che 
sieno senza manichi, e senza picciole parti facili a romper- 
si . Quando sono posti a’ piedi delle facciate vogliono essere 
piu grandi . 

l candelabri , che convengono alle facciate de' tempi » pos- 
sono essere alti quanto le statue . 

I Trofei, oltre la convenienza del soggetto, debbono es- 
sere nella composizione relativi agli Ordini , ed al caratte- 
re dell’ edificio . Questa doppia convenienza è per tutte le 
sculture . 

I festoni, e le ghirlande si hanno da usare con semplicità , 
e con sobrietà . 

I corni di abbondanza , o i eornucopj stanno meglio gran- 
di isolati , che in basso rilievo , e si debbono collocare op- 
fìortunamente in certe piazze , ne’ porti , ne’ magazzini , 
nelle porte di Città , ne’ ricinti destinati per mercati , per 
fiere ec. 

Le mensole, i cartocci, ed altri imbrogli consimili sono 
ornati abusivi, come sono insignificanti i meandri, c tutti 
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r'i' intrecci capricciosi. Le cartelle, e le tavolette si posso- 
no usare parcamente per le iscrizioni, e debbono avere un’ 
apparenza leg^icts , necessaria , e • naturale , e senza quegli 
ondeggiamenti , e quegli scherzi , per i quali non si può 
leggere quello che vi è scritto . Le riquadrature , in cui si 
contengono le iscrizioni, debbono sfondare nel muro, come 
hanno costantemente praticato gli antichi, affinchè esse iscri- 
zioni si conservino meglio. 

L' osservabile , che la scultura si è più presto perfez.iona- 
ta dell’ z\rc!'itettura , benché quella sia d’ una data meno an- 
tica di questa, perchè di questa meno necessaria. Il più an- 
tico monumento , che vi sia dell’ una , e dell’altra, è il 
tempio di Temo di rozza Architetrura , ma di scultura si 
eccellente nelle metope , quanto quello di Minerva fatto in 
tempo di Pericle, quando 1’ .Architettura incominciò a mi- 
gliorare. Ognuno facilmente ne scuopre la ragione, se con- 
sidera, come si è detto nel cap. ui. del lib, i., che la scul- 
tura, c la pittura hanno d’ innanzi il bello esemplificato, e 
non hanno , che aprir gli occhi per iscegliere , e formare un 
sistema d'imitazione. L’Architettura all' incontro non ha 
questo modello naturale, ma io. ha d’andare a ricavare col 
lento raziocinio delie primitive, e semplici abitazioni degli 
uomini. Ma, se la scultura si è più presto perfezionata, ha 
peggiorato anche piu presto slell’ Architettura. Sotto Augu- 
sto , e sotto i suoi Successori si facevano migliori editìcj , 
che statue, con.c a' tempi nostri qualche fabbrica può anda- 
re del pari colle migliori della buona antichità; ma quali sta- 
tue moderne possono pareggiare la Venere -de’ Medici , l’A- 
pollo di Belvedere, il Laocoonte, il Gladiatore di Borghese, 
r Ercole Parnesiano { Pure questi non sono i capi d’ opera 
dell’antichità, non sono il Giove Olimpico di Fidia, il Gio- 
vane coronato di Policlete , il Cupido di Prassitele , la Ve- 
nere di Scopa. Forse una ilelle principali cagioni della dif- 
ferenza tra la scultura antica , e la moderna deriverà dal no- 
stro costume di viver sedentariamente infasciati, imbustati, 
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infagottati a guisa di mummie . Che leggiadria , e che svel- 
tezza di forme eleganti , c di belle corporature non doveano 
esser sempre in vista allora, quando tutto era in vivezza, in 
azione, e in grazie atletiche, e ginnastiche? Ora la razza è 
degenerata , e degenera sempre più , specialmente nelle Cit- 
tà , dove la mollezza va sempre più crescendo ; i giovani 
si spossano per tempo, restan piccioli, deboli, malfatti, spa- 
ruti, invecchiano invece d’ingrandire. Ma quaii ne sieno 
tutte le cause , se la .veggano gli scultori , e proveggano essi 
a questo malinconico cangiamento. 

C A P r T O L O XI. 

DelP uso delle pitture , 


L architettura ricava spesso grandi vantaggi dalla pit- 
tura . I, Questa contribuisce alla leggerezza , ed alla grandez- 
za degli editicj , facendoli comparire per mezzo della pro- 
spettiva più rialzati , e più vasti . 2 . Serve alla decorazione 
per la varietà degli oggetti piacevoli, sparsi a proposito , e 
per l’accordo del vero col falso, j. Accresce la ricchezza per 
l’ imitazione de’ marmi , e di altre materie preziose . 

Se dunque l'Architetto saprà ben regolare il pittore, darà 
alle sue fabbriche più lustro con fare applicare opportuna- 
mente certe pitture in alcuni luoghi per farli comparire più 
spaziosi , c per correggere in altri alcuni inevitabili difetti ; 
altrove poi farà spiccare una convenevole ricchezza , e le di- 
versificherà secondo i varj bisogni , 

Nell’ adoperare la prospettiva nelle fabbriche si eviti di 
rappresentare quegli oggetti , che ricreano in un sol punto 
del luogo , e negli altri punti offèndono la fantasia . Cosi se 
un soffitto presenta all’occhio uno, o più Ordini di Archi- 
tettura con pilastri , o con colonne , per poco che 1’ occhio 
si scosti dal punto di veduta, nasce tosto una confusione ta- 
le > 
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le, che tutto sembri sconcerto, e rovina, come si osserva in"' 
una camera del palazzo di Caprarola, nelle cupole finte di 
S. Ignazio a Roma , e del Seminario di Frascati , e in tanto 
altre prospettive. 

Per evitare tali inconvenienti non si hanno da impiegar 
prospettive, che là, dove si han da vedere da’ punti fissi, o 
almeno poco variabili. 

Gli antichi Romani dipingevano generalmente i muri in- 
terni di tutti i loro edifici ; qualche secolo fa si facevano di- 
pingere fin le facciate; ma si c finalmente accorto, che que- 
sta impropria decorazione oscurava gli edifici, e le strade, e 
deformata ben presto dall’intemperie imbruttiva tutto: onde 
si è riserbato soltanto dipingere le volte , ed i muri al co- 
perto , e qualche prosiietto di giardino, o di cortile. E per- 
chè non anche le fac.iate ? si avrebbe piu diletto nel passeg- 
giar per le strade . 

Per tutte queste cose s’impiega la pittura a guazzo, a fre- 
sco , ad olio, ed a mosaico. La prima, -e la seconda sono 
proprie per li muri ; quella ad «olio conviene al legno, ed al- 
le tele : il mosaico era molto in uso presso gli antichi , ma 
sol per i pavimenti ; ora c perfezionato , e si può impiegare da 
per tutto ; ma è del maggior dispendio per la lunghezza del 
lavoro: lavoro tedioso, che istupidisce l’ingegno a servil- 
mente copiare, e.l a non copiar mai con tutta l’esattezza. 
Le copie , che si làmio col pennello sono più accurate , e 
sono frattanto d’ un prezzo incomparabilmente minore di quel- 
le in mosaico, di cui tanto ci paoneggiamo . Tutto il valo- 
re di questo c per la Heinma infinita nell’ eseguirlo e per la 
sua durata . Se le ricchezze gettate in questo puerile accoz- 
zamento di pietructe si dissero ben distribuite , e si distri- ' 
buiisero ai piu ingegnosi pittori, noi saremmo certamente più 
doviziosi di opere originali , e la pittura sarebbe in maggior 
floridezza . 

L’ Uso di dipingere le volte , o i soffitti è ben naturale . 
Ma da che la volta si considera un' imitazione del coperto 
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fronzuto della capanna , che altro vi si può dipingere , che 
fronde, e fiori? £ quand’anche si voglia riguardarla co- 
me sfondata , che apparisca il Cielo , siegue necessariamen- 
te , che non vi si debbano dipingere , che soggetti aerei , 
e celesti , nuvole , stelle , uccelli , deità . Rappresentarvi 
all’ incontro montagne , fiumi , case , quadrupedi , ed altre 
bestialità, che sopra di noi non possono sussistere, è contro 
natura . 

Quello , che nelle volte può offendere la decorazione delle 
pitture di qualunque specie sieno , è la bianchezza de’ muri , 
la quale illanguidisce il dipinto della volta , e produce una 
irreconciliabile opposizione . Perciò tali pitture sogliono es- 
sere accompagnate da muri non bianchi, ma tutti leggermen- 
te di grati colori , ed a tale effetto devonsi nelle volte ado- 
prare colori più vivi , e rare immagini . Anzi rarissime sie- 
no queste immagini , poiché il guardare molto tempo in su 
è un diletto , che si risolve in tormento . Lo dica chiunque 
ha voluto godere i prodigi dell’arte nelle volte delle logge 
Vaticane designate da Rafaello, e nella gran volta della cap- 
pella Sistina dipinta da Michelangelo . £ perchè andare a 
profondere tai^o lavoro de’ due più grandi pittori dei Mon- 
do in siti per ogni riguardo si molesti , e con tanta incon- 
venienza de’ soggetti rappresentati ? Tanto è diffìcile il buon' 
uso della ragione! Di piu, le volte piene di pitture riesco- 
no tetre anche di giorno , e la notte non sono mai illumi- 
nabili per quanti gran lumi vi si mettano . Con più facilità 
e degli artisti, e degli spettatori, e con maggiore convenien- 
za de’ soggetti potevansi quelle mirabili cose dipingere sopra 
i muri verticali. 

Non è però sano consiglio confidare sopra i muri pitture 
insigni . Air infuori di qualche pezzo di prospettiva , e di 
qualche leggiero lavoro nelle volte non dovrebbero .mai gii 
eccellenti pittori dipingere sopra i muri . Non già , perchè 
le pitture a fresco non sieno«più durevoli di quelle ad olio , 
ma perchè fatte sopra i muri , vanno facilmente a male , c 
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I*I rassetto , e per le scosse della fabbrica sonò soggette a scM< 
polare ; ed essendo variabile il gusto degli uomini , e piu va* 
riabili i loro bisogni , soggiacciono spesso quelle nobili prò* 
dazioni a deplorabili accidenti . Ognuno ne ha molti esempi 
avanti gli occhi: Plinio adduce ancora ragioni più vive. Egli 
dice t che „ de’ pittori a fresco non ve n’ è stato alcuno di 
„ gran nome . I gran Maestri non dipingevano sulle mura- 

glie , r ornamento delle quali non sarebbe stato , che per 
„ li padroni di casa , nè sopra edifici stabili , e permanenti , 
„ da dove in caso d’ incendio le pitture non si potevan sai* 
„ vare “ PiSorque rei communis ttrrarum tràt un pit- 
„ tore apparteneva all’ universo intero . I grandi uomini de- 
„ stinavano tutte le produzioni della loro arte a poter pas- 
,, sare di Città in Città “ . Noi frattanto ce ne andiamo 
in estasi alle pitture antiche ritrovate sopra i muri ; e poi 
da quelle vogliamo ricavare la preferenza delia nostra pittu- 
ra moderna. 

Ma dal non doversi dipingere i muri da mano maestra 
non siegue , che si debba ornare l’ interno delle abitazioni 
con quadri di varie forme , e grandezze , ciascuno colla sua 
cornice , in maniera che ciascuno faccia da se Un tutto di- 
stinto , e spesso in opposizione coll’ altro . Qui certo manca 
tutta la convenienza . Michelangelo non volle , che il suo 
giudizio universale avesse d’intorno alcuno ornamento : quell’ 
opera era destinata ad empiere di terrore gli spettatori , e 
perciò egli non permise , che niuna cosa avesse da frastor- 
narne r effetto . E perchè si hanno da incorniciare i Qua- 
dri con dorature sfacciate , e centinate di tanti fogliami , 0 
di rabeschi ì Qualunque soggetto , eh’ è rappresentalo ne’ 
quadri , o è produzione della natura , o è Operazione vera , 
o verisimile di semovente : e queste cose non sono natural- 
mente ^cerchiate di legno , o di metallo dorato . Sembra 
dunque , che le cornici de’ quadri sieno della più insulsa in- 
venzione , e impertinenze atte solo a perturbare l’ effetto del- 
ie pitture . 

Se 
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Se il quadro è abbastanza grande da coprire un muro in- 
tero , si pianti sopra il suo zoccolo. Allora il muro sarà 
come sparito , e lo zoccolo fingerà un riparo , o un basa- 
mento , su cui posano le immagini espresse nel quadro ; e 
cosi stando in camera , o in sala , sembrerà di stare in un 
luogo in qua e in là lateralmente aperto , da dove si vegga- 
no in diverse distanze varj oggetti , selve, marine, batta- 
glie, giuochi, spettacoli, e quello che più aggrada. \’é vi 
è bisogno , che un quadro sia tanto grande da coprire tutto 
un muro . Con piu quadri di differente grandezza , assorti- 
ti , e disposti in modo , che facciano fra loro unità , armo- 
nia , e convenienza , frammettendovi compartimenti adattati 
a indicare unione , o divisione , si potrà con naturalezza a- 
domare qualsisia luogo . Si richiederà bensì piu cura in fare 
scelta , e disposizione di questi quadri : ridiiederassi ancora 
qualche pensiero per fare in qua e in là ne’ frammezzi , e 
negli angoli dipinger colonne, aria, e qualche cosa, che ac- 
cordi bene le parti , ma si avrà alla fine un ornato di gu- 
sto . 1 quadri insomma per adornare con proprietà , debbo- 
no fare tutti insieme quello che fa un arazzo , o un muro 
dipinto a fresco . 

La pittura é una poesia per gli occhi , ed in poesià i poe- 
mi più interessanti son quelli , che soti composti di più par- 
ti , le quali suscettibili di una bellezza particolare esigono , 
che questa bellezza abbia una giusta convenienza coll’ opera 
intera, ed un legame combinato colle parti, che precedono, 
e che sieguono . Cosi in pittura un solo quadro, per quan- 
to grande ne sia il soggetto , non corrisponde pverletcamen- 
te a questa idea: ma una unione di quadri, i quali indipen- 
dentemente dallo loro convenienze particolari avessero tra 
loro do’ rapporti d’ azione , e d’ interesse , che li legasse gli 
jjni agli altri , formerebbero un poema di pittura . Chi ama 
poi insipidezze inconvenienti , cuopra le mura di appara- 
ti con fiori , che non sono fiori , e con altre bislaccherie ; 
e per maggior ricchezza vi applichi sopra quadri d’ ogni ge- 
ne- 
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nere ciascuno colla sua cornice piena d' intagli , e messa 
in oro. 

Circa la grandezza delle figure, specialmente quelle, che 
si dipingono negl’ intercolonnj , e con tutte le loro parti di- 
stinte , serve la stessa regola prescritta per le statue , cioè 
non debbono essere maggiori della grandezza naturale ; perchè 
se fossero più grandi impicciolirebbero l' edificio , il di cui 
pregio è di comparire più ampio, che si può. 

Riguardo poi ai soggetti delle pitture , il diletto non si de- 
ve mai scompagnare dall’utile. Tutti insegnano , che l’og- 
getto della pittura sia. i. Dilettar l’occhio, z. Nudrir l’in- 
telletto . 5. Muovere il cuore . Frattanto è passato come in 
proverbio , che la pittura non convtrte nestuno . £ qual Pro- 
testante si è fatto cattolico all’ eloquenti pitture di Ra&ello 
e di Domenichino ? Quale Antiquario si è fatto gentile a 
forza di vedere tante belle incisioni di Giove, di Apollo, 
di Pallade? In pittura come in letteratura si tollerano tutte 
le religioni , e la virtù , ed il vizio restano nell’ indifferen- 
za . Dov’ è dunque quella mossa di cuore , e quel nudrimen- 
to d’ intelletto , che le pitture debbono cagionare ì La ricerca 
di questo difetto mi allontanerebbe assai dal mio sentiero, da 
cui per altro devio spesso , lusingandomi di qualche utilità 
nelle digressioni ; ne addurrò solamente un pajo di cause , le 
quali sembrano a me di grande influenza . 

Primieramente ho gran timore , che in pittura , come in 
tante altre cose , sia più il piacere sopra opinione , che il 
piacere sentito. Le prime produzioni dell’arte avranno re- 
cata qualche maraviglia , e pappagallescamente poi si è se- 
guitato a decantar maraviglie , ancorché non siensi più sen- 
tite. Si scelga il più gran quadro del Mondo, la trasfigura- 
zione , e se ognuno vorrà dire sinceramente quali effetti gli 
produce , dirà niente di quei tre , un poco di diletto , e nien- 
te altro. 

Ci vogliamo dare alcuni piaceri lambiccati , che sono un 
zero incontro a quelli, che nascon da' nostri bisogni . Spe- 
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gner l’ ardente sete ad un chiaro ruscello, starsi all’ombra 
al fol leone , sdraiarsi su di un prato , e lasciarvi andar traii- 
quillameiite i suoi pensieri , sono ben altri gusti , che ai tea- 
tro , alla corte . Cosi lo spettacolo dell’ aurora , del nascer 
del sole , de’ temporali , delie notti stellate son quadri d e 
i Raf'aelli , e i Correggi non san copiare ^ son tome i dol- 
ci zetìri allo sbattimento di un ventaglio ; son una ninfa 
di quindici anni ornata della sua naturai bellezza ai visi in- 
verniciati , impietriti , moschettati delle nostre seducenti 
belle . 

La natine a le tiroit de tfiompber de P art dice il filoso- 
fo di Sans-soud , cioè Federico , de’ Monarchi 1’ esempio e 
r onore . Taluno ha anco ardito di relegar la pittura tra le 
arti frivole , come indegna di esser trattata da polsi virili , 
stimando il pennello al pari dell’ago, e del fuso non conve- 
nire, che al debil sesso , e perciò l’Inghilterra è senza pit- 
tori eccellenti ; perchè le teste pesanti non si danno a frivo- 
lezze. Le Involezze delle belle arti sono però un gran sol- 
lievo nelle miserie della umanità. 

Secondariamente tra noi un bel quadro è spesso un enigma , 
che si cer.a d’ indovinare, e che ci distoglie dal piacere, e 
dall’utile , che dovrebbe procurarci. La maggior parte degli 
spettatori , i quali d’ altronde sono ben capaci di rendere giu- 
stizia all' opera, non sono eruditi abbastanza da indovinare il 
soggetto del quadro , ne ammirano soltanto la bellezza deile 
figure, ma siccome non intendono il loro linguaggio, si an- 
noiano ben presto di riguardarlo. 

Sarebbero perciò necessarie alcune iscrizioni bresi, e ben 
situate , che ne spiegassero il soggetto . I Greci non se ne 
facevano alcuno scrupolo , ed il loro gusto per le belle arti 
non cedeva niente al nostro. Nel quidro di Polignofo, che 
rappresentava la presa di Troja, e che conteneva più di cen- 
to ligure , ogni figura principale era distinta co! nome ilei 
personaggio . Lo stesso si osserva in alcune pitture dell’ Er» 
colano. Qiieste iscrizioni, in ve^c ili sfigurare le opere, e 
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di scemarne il merito, dilucidavano l’ intelligenza del quadro, 
e mettevano gl’intendenti a portata di esaminare, se l’arti- 
sta avea ben eseguito il suo soggetto . Anche i Pittori de’ 
nostri secoli barbari conobbero la necessità di queste iscri- 
zioni , ma con gusto barbaro facevano uscire dalla bocca delle 
loro immagini certe striscie , sulle quali scrivevano quel, che 
essi pretendevano di far dire a quelle figure indolenti . Tale 
stravaganza era insoffribile. Ma il porre alcune parole neces- 
sarie all’intelligenza dei quadro specialmente, quando il sog- 
getto non è più che noto, e collocarle, ove non guastano 
punto la pittura, sembra molto ragionevole. Rafaello, ed i 
Cartacei hanno spesso cosi praticato. Coypcl ha posti de’ ver- 
si di V^irgilio nella galleria del Palazzo reale per rendere più 
intelligibili i suoi soggetti presi dall’ Eneide . Ma se nelle 
stampe si mettono le iscrizioni , che male sarà a porle nei 
quadri , e nelle sculture ? Se un artista accreditato ne dà 1’ e- 
sempio , i seguaci non mancheranno: l’esempio ha piu for- 
za, che tutte le ragioni del Mondo. 

S’pero , che l’ esempio di una dama veramente amabile per 
tanti virili pregi, che l’ adornano nobilmente il cuore, e 
l’intelletto, abbia da produrre non solo nell’Italia, ma in 
tutta l’Europa un salutare cangiamento nel gusto della deco- 
razione interna . Questa rara Donna ha consacrato un appar- 
tamento del suo palazzo alla storia naturale . Qui ai muri 
verticali sono attaccate tele , su le quali sono dipinte al na- 
turale tutte le piante secondo il sistema del Linneo ( bisogna 
seguir qualche sistema), tutte numerate da potersi ciascuna 
metodicamente' riscontrare nelle opere di quel celeberrimo 
Autore, e disposte in una prospettiva si vaga, che sembra 
di essere in un orto bottanico dei piu ben ordinati . Queste 
pitture sono ravvivate da varj personaggi ràppresentanti gli 
Autori più classici della botanica: e dove campeggia l’aria, 
ed alle volte , ed ai soffitti sono dipinti uccelli numerati , ed 
ordinati aneli’ essi secondo il miglior sistema. Lo stesso or- 
dine , e la stessa beilezza si ammira in quelle camere desti- 
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nate agli animali, ed ai minerali . Questo è il compendio 
deir Universo . Un altro appartamento poi è per la 1-isica 
dipinto con ugual intelligenza . Le arti ed i mestieri più uti- 
li vi hanno il loro posto , ed alla testa di ciascun mestiere 
fono i ritratti ilegl’ Inventori , e degli Artisti più rinomati. 
E* mirabile particolarmeiite quello della storia antica, e n n- 
derna ; vi sono dipinte in piano le carte geografiche antieìic, 
e moderne con tale esattezza di prospettiva , che sembra cam- 
minarvi sopra , e vi sono segnati gli avvenimenti più gran- 
di , cioè quelli , che meritano di essere tenuti a memoria con 
tutti i costumi passati, c presenti, rerrroti, e vicini. La sa- 
la poi , e r appartamento di società , come anche la sua ca- 
inera contengono Je azioni più virtuose, cioè di pubblica, e 
di privata beneficenza, fatte dai particolari con i vizj oppo- 
sti de’ malvagi ; il tutto espresso con tanta naturalezza , o 
con tanta energia, e nel tempo istesso si facilitato, e reso 
istruttivo dalle chiare, e sugose iscrizioni, che ad una sein- 
plire occhiata ciascuno si sente infiammare d’ambre per la 
s irtù , e di odio contro il vizio . Questo palazzo , benché 
senz.’ oro , è un tesoro per l’intelletto, e pel cuore umano, 
ed è una bellezza incantatrice per gli occhi. La spesa di 
questa de. orazione non ha importato il terzo di quella , che 
si suole comunemente fare in damaschi , velluti , intagli , e 
dorature per un’abitazione la metà più picciola di questa ; 
ma questa spesa ha nudrite , e migliorate le scienze , e le 
belle arti . La dama ricca , e splendida non possiede argenta- 
rie , nè alcuno di quei sassetti , che diconsi gemme ; veste 
colla maggior semplicità , non ha carrozze , tutti i suoi fa- 
miliari si riducano a due uomini , e a due donne ; la sua 
mensa è comune a molti soggetti di garbo , ma non è ban- 
dita , che di quattro semplicissime vivande , e non ha per 
liquori , che il vino delle sue vigne . Ella non fa elemosine 
ai poveri volontari , ma l’ invita tutti a Livonre , a selciare 
.strade , a scavare fossi , a prosciugare marassi , a far ponti , 
congiunger fiumi , e altre opere della più soda utilità , e de- 
Tom. I, R, - co- 
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corazione pubblica, nelle quali questa donna, che per mode- 
stia non vuole esser nominata , spende tutte le sue rendite , 
che ascendono a 20. mila scudi l'anno, non tralasciando 
nello stesso tempo d’istruire gl’ ignoranti nei doveri dell’uo- 
mo, e del cittadino, e di spregiudicarli di quegli errori gros- 
solani, che a guisa di erbe selvatiche molestano le teste in- 
colte . Si specchi in lei la nobiltà milionaria , ed impari a 
fare uso delle ricchezze. Ma ritorniamo alla pittura. 

Circa la convenienza de' soggetti delle pitture, Architetti, 
e Pittori ascoltate con attenzione V'itruvio, il quale Lib. v 1 1 . 
cap. V. parla cosi : 

„ La Pittura è una immagine di cosa , che è , o può es- 
„ sere ; come di un uomo , di un edificio , di una nave , e 
,, di cote simili ; dalla figura , e dai var> contorni delle quali 
„ si prendono a simiglianza le copte ; quindi è , che quegli 
„ Antichi , che furono i primi a dare i pulimenti , imita- 
„ rono al principio le varie combinazioni , clte si &nno con 
„ incrostature di marini , indi varie distribuzioni di cornici 
„ con delle riquadrature di giallo o di rosso . Si avanzarono 
„ poi ad imitare anche aspetti di edifici coi rilievi , e sporti 
„ delle colonne , e de’ frontispizi . Nei luoghi aperti , come 
,, pure nelle esedre , per ragione dell' ampiezza delia natura , 
„ disegnavano facciate di scene o tragiche , o comiche , o sa- 
„ tiriche . I cornicioni poi , per P estensione della lunghezza , 
,, si ornavano di vari paesini , copiati da certe naturali situa- 
,, zioni di luoghi rappresentanti porti , promontori , fiumi , 
„ fonti , boschi , tempi e in alcuni luoghi anche quadei 
„ di figure di Dei, o favole, o le guerre di Troia, o i 
„ vi.iggi di Ulisse , o altre cose simili , ma tutte create dal- 
„ la natura. 

„ Queste pitture però , le quali erano dagli Antichi co- 
„ piate da cose vere , sono ora per depravato costume disu- 

„ sate ; giacché si dipingono su gl’ intonachi piuttosto mo- 

„ stri , che immagini di cose vere . Cosi in vece di rolon- 

„ ne si pongono canne , e in vece di frontispizj arabeschi 
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), canalati , adorni di foglie riccie , e di viticci > o candela-* 
,, bri reggenti figure sul frontispiv.io di picciole casette , o 
,, molti teneri gambi , che sorgendo dalle radici con del* 
„ le volute racchiudono senza regola figure sedesti ; co- 
„ me anche fiori , che usciti da gambi , terminano in mez- 
„ zi busti simili alcuni ad effigie Umana , altri a bestie : 
,, quando che queste cose non vi sono » nè vi possono esse- 
„ re T nè mai vi sono state . Pure queste nuove usanze han* 
„ no peevaluto tanto , che per ignoranti falsi giudizi si di* 
„ sprezza il vero valore delle arti . Come può mai in fat* 
„ ti una canna sostenere un tetto I £ come può un cande* 
„ labro sostenere una casa cogli ornamenti del tetto ? O un 
,, gambiceilo cosi sottile , e tenero sostenere una figura se-* 
„ dente ? O da radici , e gambi nascere mezzi fiori , e roez* 
„ ze figure? E pure gli uomini non ostante che tengano per 
„ false queste cose, non solo, non le riprendono, ma anzi 
„ se ne compiacciono, senza riflettere, se queste tali coso 
„ possono essere , o no ; onde la mente guasta da falsi giudizj 
„ non sa più discernere quello , che può , o non può essere 
„ per ragioni , e per regole di decoro . Non mai si debbono 
„ stimare pitture quelle, che non sieno simili al vero; ed 
„ ancorché fossero dipinte con eccellenza , pure non se ne 
„ deve dar giudizio , se non se ne troverà prima col razio* 
„ cinio la ragione facile , e chiara “ . 

S’impari una volta a discernere qual rispetto si debba al* 
le antichità . 

Quasi tutte le pitture antiche , che si sono ritrovate , e si 
trovano tuttavia sopra i muri sono di questa gusto . Ra* 
faello , cui fórse era ignoto questo ragionamento di Vitruvio , 
le rimise in moda nelle Logge Vaticane , ed altrove . L’ Er* 
colano le ha più accreditate , e i ciechi ammiratori di Ra- 
faello, e di grotte antiche, si sono ultimamente sforzati di 
perpetuarle colla incisione, che ne hanno fatta* A costoro 
non è ignoro questo passo di Vitruvio , ne hanno anzi ri- 
portato qualche squarcio nel manifesto , o sia nella prefa* 

zio* 


Digitized by Google 


trfo BELV architettura 

7 Ìone delle loro stampe , e senza trarne alcuna conse.:;uer\- 
za, hanno incensate quelle pitture P«r capi d'opera dell’ar-, 
te. L’ unico predio di esse è la vivezza del colorito, e dell’ 
esecuzione: è la bella pittura mal applicata: predio ridotto 
a nulla dalla ragione, che ne scuopre, l’ inconvenienza , c 1:^ 
mostruosità . Onde il solo buon uso , che si pub fare di quei 
grotteschi, è di riguardarli come un zibaldone, o come un 
dizionario di belle parti , e di figure disgiunte , da servirsene 
separatamente nell’occasione; ma non mai di considerarle 
tutte insieme, e d’ìmpiegarle unitamente, come ha fatto Ra- 
faello , e come pretendono i suoi incisori , 

Racconta Vitruvio a questo proposito, che un certo Apa- 
turio .Alabandeo dipinse eccellentemente presso i Trailiesi ip- 
na scena in un picciolo teatro . Ivi in luogo di colonne il 
pittore finse statue, e centauri, che reggevano il cornicio- 
ne, le coperture rotonde a cupo’a , i fianchi de’ frontispizi 
giievati, e le cornici ornate di teste di lioni : tutte cose in-» 
dicanti la scolo delle acque . Finse in oltre sopra questa 
scena un secando Ordine, in cui vedevansi ancora cupole ^ 
antitempio., mezzi frontisplzj, e tutti gli ornamenti di co- 
perture. I,’ aspetto di que>ta scena per la vivezza parve bel- 
lo ad ognuno , e tutto il popolo era già pronto ad appro- 
varne il lavoro . Quando saltò fuori Licinio matematico , 
e disse „ fili Alabandei, benché di acuto ingegno negli af- 
„ fari civii, sono tenuti nondimeno per isciocchi , perché 
„ le statue del loro Ginnasio sono in atto di arringare le cau-. 
,, se , ed al contrario quelle del foro sono in atto di giuo- 
„ care al disco, alla corsa, o alla palla . Cosi un picciolo 
,, difetto d'improprietà nella situazione delle figure riguardo 
„ alla natura de' luoghi ha fatto acquistare a tutto quel pae- 
,, se un discredito generale . Guardiamoci ora anche noi , 
,, che una scena di Apaturio non ci faccia tanti Alabandei . 
„ Chi di voi in fatti si fida d’avere sopra i tetti di tegole 
abitazioni, o colonne, o frontispizj? Qiicste cose si pon- 
gono sulle ^ravgture si , ma non sopra il tetto di tegoli ^ 
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)) Ché sé iloi approveremo in pittura quello , che non pu<J 
j, naturalmente essere in verità , ci rassomÌJÌieremo anche 
j, noi a quei popoli , ché sono per quetto difetto stimati 
„ sciocchi 

L’ effetto di questo discorso fu sorprendenté . II pittoré 
Apaturip-^mmiitoli , ri'ece la scena secondo le regole della 
Verità, e ne riportò applauso. Dio il volesse, esclama Vi- 
truvio, c/je risuscitusse Licinio, per corre^^ere questa paz^e^ia , 
e queste stramb,itatexx^ rii Architettura , e di pittura , 

Ora che 1’ Europa vuole essere Alatsandéa, v’è gran timo- 
re , che i Licinj , é tutti i Matematici , e i rilosofi del Mon- 
do parlerebbero a’ sordi . I préziosi assurdi delle Logge Vati- 
cane, di Ercolano , di Pompei, delle Terme Antonine si so- 
no incisi a perpetuo esempio,' e alle stravaganze anche si c 
fatta una giunta di Magotti Cinési ; ptrchc le cose forestiere 
lontane han crédito al pari delle antiche; e rovescino pure le 
line, é l’ altre la ragione, non importa; sono sempre tenu- 
te, é difese per bellissime. L’improprietà è giunta a tal fu- 
rore, che fino nè’ ventagli si veggonó dipintd case, monta- 
gne, bestie, vulcani, ed altri consimili arnesi da tenersi fa- 
cilmente in manO , e da fate un fresco mirabile . Alle car- 
tozze si effigiano nàvi , piramidi , tetme, anfiteatri, tutte 
cose da esser portate velocemente a spasso da’ cavalli sopra 
lina fragilissima macchina . E dove non si veggono i deliri 
dell’ inconvenienza } 

I! volgo (e nel volgo si comprende chiiinqUe non ragio- 
na ). si lascia facilmente abbagliare da qualche pregio , che é 
in una cosa , non ne considera piu i difetti , non paragona v 
ia sentenzia tutta per bella , e la imita . Quegli arabeschi 
hanno una tinta vivace , sono delineati coti gran franchezza 
di mano , oh carissimi ! sono in tutto il resto contro natu- 
fa, non importa nulla. Cosi Cicerone trova tanto bello il 
fa, ligio del Tempio di Giove Capitolino , che se esso fasti- 
gio fòsse assunto in Cielo , dove non piove , seguiterebbe 
( egli crede ) a comparir bello , c se si togliesse , farebbe ur| 

cat- 


/ 


Digitized by Google 


DELL' ARCHITETTURA 


l6z 

cattivo e(Tetto, Con questo paralogismo di Cicerone (ogni 
grand’ Uomo è in qualche parte Pigmeo) si difende ogni a- 
buso, e si calpestano le leggi del decoro. Quel frontispifrio 
c bello; dunque si metta entro le case, giù nei pozzi, sopra 
Je nuvole , seguiterà sempre ad esser bello , ma sarà fuori di 
luogo, come sarà bello un diamante, ancorché incastrato al- 
ia punta d’un piede. Chi stima potersi dare bella decorazio- 
ne fuori della convenienza , si ricordi di Licinio . Ma come 
son venuti jn capo all' uomo tali ghiribizzi ì Si veggon de’ 
paesetti in cima d'un monte selvoso, e quelle case paiono 
stare sugli alberi . Qualche pittore ne avrà fatto de' disegni , 
Altri più bizzarri li hattno adottati , e presto il delirio s| i 
ingigantito . 

CAPITOLO XII. 

De' Marmi , 

I MARMt , che r Architettura impiega per la decoraziona 
de’ suoi più uobiii edifìci, ^ono di più colori, bianchi, ue- 
ri , gialli, verdi, rossi, variati, e frammisti di macchie, di 
vene , di mosche , di onde , di nuvole difierentemeute co- ^ 
iorite . 

I. 

Della ctmólnaxione eie' var/ marmi, 

CH ’ESTÀ diversità di tinte esige primieramente un buon 
senso nell’Architetto, per applicarle secondo la conve- 
nienza de’ soggetti . I marmi di colori vivaci converranno 
per le decorazioni degli archi trionfali, delle fontane, de’ 
teatri , degli appartamenti , de’ cammini , e di altre opere ga- 
je. Ne’tempj, c negli altari s’impiegheranno marmi dì colo- 
ri diversi . E ne’ mausolei , e nelle tombe non si useranno 
certo quelli di colore allegro. 

In 
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In secondo luogo il diftèrente colorito de’ marmi richiede 
nell’Architetto un'intelligen/.a per combinarli insieme in un’ 
opera , affinché ne risulti un accordo pittoresco. Michelan- 
gelo nella cappella della pietà in S. Andrea della Valle in 
Roma , e Palladio nella Chiesa di San (jiorgio Maggiore in 
Vcneiia hanno fatti capi d'opera nell’accordo de’ marmi va- 
riamente coloriti . Convien dunque , che 1’ Architetto appren- 
da da un buon pittore l’accordo de’ colori. 

I pittori distinguono prima di tutto i colori in due specie , 
leggieri , e pesanti . 

Per leggieri s’intendono i colori dolci, e fuggenti , cioè 
quelli , che si veggono più da lungi . Il bianco è tra colori 
il più leggiero . 

I pesanti poi sono i più terrestri , che si veggono il più 
da vicino. Il nero è il colore più pesante. 

Dunque il bianco va impiegato nelle maggiori distanze. Il 
nero nel più da vicino , o nel davanti . 

E' però vero anche tutto il contrario , cioè si può impie- 
gare il nero da dietro , e comparir più lontano ; ed il bian- 
co d’ avanti , e risaltar più vicino . 

Siccome fra due estremi si contengono molti intermedi , 
cosi vi sono più colori gli uni piu leggieri degli altri , che 
si accostano al bianco , e in conseguenza sono più visibili da 
lungi ; ed altrettanti sempre più pesanti , che più si appros- 
simano al nero, e perciò più apparenti da vicino . 

Ecco la qualità de’ principali colori. 

II giallo scuro è ile’ più pesanti. 

11 giallo chiaro è meno pesante. 

Il giallorino è molto leggiero , perchè più si accosta al 
bianco . 

Il verde è leggiero , sta in mezzo fra il Giallo chia- 
ro e 

L’azzurro, o sia oltramarino , eh’ è assai dolce, e dei piu 
leggieri. 

11 cinabro è totalmente opposto all’ azzurro . 

La 
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La lacca é un colore di mezzo tra l’ azzurro , e il cina'* 
bro , eJ è anche più dolce , che crudo . 

11 bruno rosso lé de' più terrestri. 

Il nero più terrestre è quello , che dal turchino più si al- 
lontana . 

Ciascuno degli accennati colori può rendersi tanto più tet- 
restre , o pesante , e vicino , quanto più nero vi ti unisce ; 
e tanto piu diverrà dolce , leggiero, c fuggente, quanto più 
bianco vi si Unirà i 

E’ un assioma in pittura , che mai due estremità contrariò 
si tocchino ne’ colori . E' disgustevole alla vista un estremo 
nero presso un estremo bianco , come presso un azzurro un 
rosso ardente < 

Quindi un altra distinzione tra colori amici, i colori di- 
scordanti , 

I colori amici sono quelli , che uniti insieme producono 
un colore grato quanto il verde . Al contrario il turchina 
accoppiato al rosso fa un colorito agro , rozzo, e spiacevo- 
le , onde essi sono discordanti . 

Dunque non si hanno mai da unire insieme due colori di- 
scordanti , nè si deve passare da un estremo all’altro , che 
per gradi intermedi . 

II campo della decorazione dunque deve esser leggiadro , 
delicato, leggiera, e ben unito insieme di colori amici, fatti 
come da una commistione, in cui entri la massa de’ colori 
componenti l’ opra ; quasi che ( come dicono i precetti pit- 
torici) vi fosse stato impiegato tutto l’avanzo de’ colori ri- 
masto nella tavolozza. Reciprocamente i corpi debbono par- 
tecipare del colore del loro campo. 

E' inoltre da osservarsi, che il troppo nero ammortisce o- 
ftni opra: .all’ incontro i colori troppo teneri la rendono in- 
sipida. V’é dello spirito nel nero venato di bianco, e di 
turchino. Il nero, c il giallo hanno un’apparenza di solidi- 
tà , a di pompa. 11 bianco, e il verde fanno buon effetto 

usa- 
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Usati con parsimonia ; ma senza questa cautela fanno uni 
smorta comparsa. 

I metalli dorati, co’ quali troppo sovente si profilano i 
marmi , spiccheranno , e faranno piu spiccare , qualora sieno 
bene adattati ai colori amici . JVla vi son di quei colori , che 
•testano offési dalla splendidezza della doratura, e eompari- 
scon più languidi , e più sbiaditi . 

Finalmente devesi aver riguardo ai lumi secondo la circo- 
stanza dei luòghi; e secondo la maggiore, o minor quantità 
del lume vivo, o riflesso debbonsi applicate le regole pre- 
scritte . In questa guisa l’ intelligente Architetto renderà la 
decorazione non solo rispettabile pet la sontuosità de' rari 
marmi , ma altrettanto gradevole per quella vaghezza pitto- 
tesca , e per quell’armonia, che incanta gli occhia 

Quindi si scorge la necessità di rendersi conto dell’assorti- 
mento delle materie, prima di terminare l’insieme del suo 
progetto . £' assolutamente necessario determinare la scelta 
delle materie , che si vogliono impiegare prima di metter 
mano all’opera. Ciascuna decorazione, o liscia^ o in mar- 
mi , o In legni , o in pitture , richiede una divèrsa condotta 
nella sua disposizione, e nella stia ordinanza interna, poiché 
i tuoni teneri , o rimbruniti , che si scelgono , hanno necessa- 
riamente da influire nel genere della decorazione dell’ edifìcioi 
e formare un accordo generale, cui non si può giungere ^ 
che per una serie di esperienze, e di confronti delle opere 
più celebri . 

Poiché 1’ Architetto ha da far oso de’ marmi , si dia presto 
a conoscerli , e per acquistarne una piena cognizione colla 
pratica gli gioverà prima averne teoricamente una idea. 


II. 
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Della natura de' marmi . 

Il marmo è una pietra calcarla, cioè una combinatone dì 
calce ; la quale calce non è che una risoluzione di animali , 
specialmente testacei , e di vegetali che si putrefanno . In 
fatti il marmo per mezzo del fuoco si riduce in calce. Que- 
sta calce è frammista di sali volatili , di bitumi , e di varie 
sostanze minerali, e metalliche, che ne fanno il glutine, e 
tutta la consistenza, e la durezza. Se si strofina (1 marmo , 
specialmente il nero , vi si sente 1’ odore del bitume . La va- 
rietà dei colori , e della durezza de’ marmi non cangia niente 
la lor natura di pietra: tali diftèrenze derivano dalle differen- 
ti sostanze minerali, e metalliche, che vi sono unite. 

Il marmo ha la proprietà di fare effervescenza cogli acidi , 
come coll’aceto, coll’acqua forte ec. , c battuto coll’acciari- 
no non getta fuoco. Questi proprietà lo fa distinguere da u- 
na infinità di pietre, che non sono , che ciottoli, o pietre 
cretose , e da’ Porfidi , da’ Granati , da’ Diaspri , come anche 
dagli Alabastri , che provengono dal gesso, il quale gesso ha 
una grande affinità colla calce , anzi non è , che una regene- 
razione della calce. Queste materie però non sono nè effer- 
vescenti, nè solubili dagli acidi; battute coll’acciarino fanno 
per lo più fuoco , e per conseguenza non sono veri marmi , 
quantunque ordinariamente si prendano per marmi , e per 
marmi si considerino anche in Architettura . 

Por marmo dunque s’ intende ordinariamente una pietra 
compatta , che polita prende , e conserva un bel lustro . Da 
questo suo lustro viene la denominazione di marmo , poiché 
la vote greca Marmairein significa rilucere , lustrare. Quanto 
più il marmo è duro, più si rende lustro. 

Ordinariamente i marmi sono ripieni di vene, e di mac- 
chie di vario colore , ma ve ne sono anche d’ un so! colore 
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bianco, nero, giallo, rosso ec. Tutti i marmi coloriti so- 
no opachi . Il solo bianco è trasparente , e lo è unto pili 
quanto più sottilmente è tagliato . Gli antichi servivansi di 
questi sfogli di marmo bianco , o sia di spato speculare in ve- 
ce di vetri per le finestre . Se n’ é conservato 1’ uso fin qual- 
che secolo a dietro in alcune Chiese d' Italia . 

Molte osservazioni provano , che il marmo si riproduce 
di nuovo nelle cave, donde é stato tratto. Vagolisi delle 
strade piane , ed ugaali in luoghi , dove qualche secolo pri- 
ma erano state cave profondissime . Neil’ aprire alcune cave 
di marmo si trovano asce , picconi , martelli , ed altri stru- 
menti rinchiusi nd marmo, i quali avein certamente servi- 
to altre volte a lavorar quelle steste cave , che si son ripie- 
ne coli’ andar dd tempo, e si son rese proprie ad esser 
nuovo scavate. 

Il marmo si trova a strati , ed in grandi masse . Quelle 
masse , che son più vicine alla superficie della terra , sono 
comunemente le men buone , essendo ripiene di fessure , di 
scaglie, e di vene terree. 

Alcuni marmi son composti d' un ammasso confuso di pic- 
cioli frammenti di diversi colori , che sono stati , come in- 
collati, o cementati gli uni cogli altri per mezzo d’un nuo- 
vo succo lapideo della stessa natura di quei frammeoti , co- 
si che se si rompono , si formano tante brecce . Quindi so- 
no stati chiamati brecce , e quindi una distinzione lira mar-* 
mi, e brecce. 

Un’ altra distinzione de’ marmi è fra antichi , e moderni . 
Per marmi antichi s’ intendon quelli , de’ quali le cave sono 
o esauste , o perdute , o inaccessibili , e non abbiamo altro 
di questi , che quello , che ci è rimasto dagli antichi . Ne’ 
marmi moderni si comprendono tutti quelli , che attualmen- 
te si estraggono dalle cave . 


III. 
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III. 

Catalogo de' prìncìpitU marmi < 

MARMI ANTICHI* 

t. A.tRiCANo macchiato di rosso bruno frammisto di ala 
quante vene di bianco scuro , con alcuni filetti di verde cu- 
po . Roma ne abbonda , e nel portico Vaticano ve ne son a 
due colonne . 

V’ i un altro Africano durissimo , e suscettibile di un più 
bel lustro, che ha un fondo di macchie bianche sfumate , mi* 
tto di un color di carne , o di sangue con vene brune , e ne* 
re , delicate , e ondate . 

2; Bianco , c nero . In campo nero perfètto con pezzi di 
bianco puro come tasselli soprapposti . Questo è il marmo' 
pii! caro* 

3. Bigionero. 

4. Broccatello . Si trovava ima volta in Grecia , e vicino 
Adrianopoli . E* sfumato di piccole macchie grigie , rosse 
pallide, gialle, isafelle. 

5. Cipollino * Si traeva da Egitto . E* formato a onde gran- 
di bianche, sfumate di verde pallido, a color d'acqua dì 
mare, o di cipolla, donde ha tratto il suo nome. Le colon- 
ne del Tempio d’ Antonino , e di Faustina sono di questo/ 
marmo . 

6. Giallo antico. E' di piu specie. 

1. Color d’isabella senza vene; questo è rarissimo. 

2. Dorato a color di zafferano . Si traeva dalla Macedo- 
nia . Di questo marino son le colonne della crociera del Va- 
ticano . 

3. Piccinisco, o giallo antico brecciato, di color giallo isa- 
bella venato di bianco. Entro il Panteon le colonne sono dì 
questo marmo < 
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f. Granito d* Egitto , macchiettato di rosso violetto con 
miche lucenti . Tutti gli obelischi , e tante altre anticaglia 
in Roma sono di tal granito . L’ enormità de’ suoi massi 
ha fatto immaginare a taluni , che questo fosse un mari 
mo fattizio , formato d’ un impasto d’ arena , e di pietruc-. 
eie trite . 

Il granito orientale è bianco , e nero , Entro la Vaticana 
ve ne sono parecchie colonne . 

8. Nero antico . Di due specie . D’ un nero morato , det- 
to Marmor Liictilleum , si cavava in Grecia. ,Ve ne sono» 
quattro colonne all’ aitar maggiore di S. Lorenzo in Lucina 
a Roma . 

Basalte . Il paragone serve a provare i metalli , è d’ un 
grigio ferreo. La maggior parte degl’idoli egizj sono di Ba-. 
salte, 

9. Patio si cava dall’ Isola Patos , e da altre Isole dell’ Ar- 
cipelago . E’ della più vaga bianchezza , suscettibile d’ un bei 
pulimento, d’una durezza mediocre, e proprio a fare statue. 
Rare però sono le Kulturo antiche di questo marmo , 

10. Paonazzetto . Fondo bianco macchiato di violetto. Ve 
ne sono delle colonne nel portico Vaticano. 

1 1. PorSdo . Non differisce dal Granito che nel colore , 
pella grana più fina , e nella durezza maggior di quella di 
qualunque altra pietra . Come gli Antichi scolpissero il Por- 
fido , è stata una vana ricerca , che ha prodotti da’ segreti 
v.ani : un ordinario scarpello ben temperato fa sufficiente ef- 
fetto. Si cavava una volta nella Numidia, nell’Egitto, nell* 
Arabia. Ve ne sono di tre specie. 

1. Rosso, cioè di un rosso cupo a color di feccia di vino 
tutto puntecchiato di macchi; bianche. Questo è il più duro, 
il più lustro , e il piu abbondante in Roma . 

2. Grigio con vene, e macchie bianche; assai raro. 

3. Verde, cioè misto di verdastro, e di nero. Più raro 
ancora . V’e ne sopo due colonne nella Chiesa di S, Paolo al- 
Jf tre Fontane vicino a Roma. 
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iz. Porta samta , o Sirrna . Gran macchie bianche con 
De §rige, giatJe, e rossastre. Nek Vaticano ve ae sono ddle 
colonae aJl’ altare di S. Sebastiano. 

ij. Rosso antico è di due specie. 

1. Tutto rosso corallino. In Villa Borghese ve n’è una 
lupa . 

2. Tutto rosso venato di biotico con altre pkciole vene 
tcurette . 

14. Serpentino , da’ Greci detto Ophites cioè serpente , per- 
chè il suo colore rassomit^lia alla pelle de’ serpi , è di un ver- 
de bnioo misto di macchie quadre bislunghe , e di vene gial- 
le, e verdi pallide. 

15. Stellaria. Fondo gialletto grigio, raggiate di vene, e 
di pumi gialli sbiaditi, che fbrman come stelle. A questo 
mariiio si può riferire il castracane , che è di un giallo la- 
vato con alcune breccette giallognole variamente scherzate , 
rassomiglianri a lumachine miste con madreperle; quindi vien 
detto anche lumachello. 

id. Verde antico ha il colore di un verde d’ erba , e di 
tm verde nero con macchie di forma , e di grandezza inu- 
gitale , 

17. Breccia antica mista di macchie rotonde di diBèrcn- 
te grandezza , e di color bianco , nero , rosso , mrefaiao , 
grig»- 

18. Breccia antica d’ Italia , bianca , nera , e grigia . 

MARMI MODERNI. 


19. AtAB/isTRO . Poco duro , ed alquanto trasparente . * 
La sua trasparenza è in ragione della sua bianchezza. Le sue 
vene ondeggiate mostrano , che si è formato a strati . Nel 
prendere il pulimento comparisce come untuoso, e rassomi- 
gliante alla cera . E* di diversi colori , e si distingue in O- 
lieaule, e comune. L’orientale è più dura, più fino, piìi 
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netto , e di colori piìi vivi . L’ alabastro cornane si trova 
quasi da per tutto. 

1. Bianco. 

2. Agarato, ghiacciato a forma di Agata, con vene rosse, 
gialle, bianche, e turchine. 

3. Catognino . 

4. Fiorito , macchiato di più colori , o venato , ed a 
bande . 

A pecore , rassomigliante a quelle nuvolette tinte di 
rosso, che al tramontar del sole rassembran tante pecorelle. 
Se questo è orientale si vende hno aj. , ed i sopraddetti non 
meno di io. 

6 . Di Montauto color bruno misto di vene grigie a guisa 
di carte geografiche. 

7. Violetto, ondato, e trasparente. 

8. Di Roquebrue in Linguadoca di un grigio scuro , con 
gran macchie di rosso bruno . 

20. Bardiglio. Fo ido bigio scherzato di venette bianche o- 
livastre , più , o meno scure . Si' trae da Carrara . 

21. Basalto . Fondo bruno chiaro con macchiette grigie de- 
iicatissitne. Il più bello i il verdastro. Prende il metallo co* 
me il paragone . 

22. Bianco, e nero, dilTerisce dall’antico, perché il suo 
bianco è imbrogliato con picciole vene schizzate nel nero. 

23. Broccatello di Andaluzta nella Spagna é sfumato di gial* 
lo , rosso , e grigio . Questo è il più raro . 

Quello di Francia è con macchie più grandi con alcuni fili 
rossi. Ve n’è con occhi di pernice. 

L’ Italia , la Sicilia , ed altre contrade ne hanno di diverse 
specie . 

24. Cotancllo. Fondo rosso pallido strisciato di bianco olU 
vastro con qualche macchia scura . Si trova in Sabina presso 
il paese detto cotanello . La Vaticana ne ha molte colonne 
nelle navate laterali . 

25. Diaspro di Sicilia . Non convien confonderlo co! Dia- 

spro 
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»pro Orientale , che è tra le pietre dure , nè fa effervescen- 
cogli acidi . Ve ne son quattro colonne nella cappella 
Borghese in Santa Maria Maggiore in Roma. Il Diaspro di 
Sicilia è di un color misto di rosso bruno , di bianco , e 
d' isabella con gran macchie quadre bislunghe. Si distingue 
in antico, e in moderno; il divario consiste, che il primo 
è più vivace. 

26. Di Firenve . E' composto di frammenti come incolla- 
ti , che rappresentano talvolta con qualche esattezza scogli , 
paesaggi , ruine . 

27. Giallo di Siena simile all’ antico col divario delle mac- 
chie violette . Quello di Brena è con macchie bianche . 

28. Granito, è un composto trito di macchiette cenerine, 
nere, e verdastre. L’isola d’Elba ne ha somministrati gran 
massi , nè v’è contrada in Europa, che non ne abbondi di 
vario colore, secondo i varj luoghi. 

29. Lapislazzolo . £’ il più raro, e il più bello fra mar- 
mi . Il suo colore è un turchino cupo moschettato d’ un ni- 
tro turchino più chiaro tirante al celeste, frammisto di al- 
cune vene o di puntini gialli , lucenti , che potrebbero esser 
pirite gialle , ma che son prese per oro da chi non pensa , 
che all’oro. Il lapislazzolo Orientale, che vien dall’Asia, 
e dall’ .àfrica , è più unito, più duro, e più bello dell’Oc- 
cidentale , che si trova in Europa . Ve ne sono quattro 
colonne nell' altare di S. Ignazio nella Chiesa del Gesù in 
Roma . 

La rarità di questa leggiadra pietra ha impegnato gli uomi- 
ni a contrafarla . Si fonda dei vetro bianco , reso opaco con 
ossa calcinate, e vi si aggiunga del turchina di smalto: quan- 
do tutto è in fusione vi si mescolin delle foglie d’ oro , e si 
avrà un vetro opaco assai più bello del lapislazzolo . 

50. Lumachello . Fondo giallo con macchie bianche , nere , 
e grigie a foggia di lumache, L’Italia ne ha delle cave . L’an- 
tico ha le macchie più distinte. Nel Cayno di Valila Borghe-. 
fc V? ne sono delie colonne. 
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^i. Nero e giallo, detto Portoro, perchè il jno fondo 
nero è strisciato di vene, e di macchie gialle auree . Se 
ne trova a Carrara , nell’ Elvezia , nella Carniola , ed al- 
trove . 

j2. Occhio di pavone. £’ un misto di macchie rosse , bian- 
che , azzurre , rassomiglianti a quelle specie di occhi , che si 
mirano nella bella coda di pavone . 

Persico, o fior di persico, cosi detto per la sua ras- 
somiglianza al fiore di tal nome , cioè macchiato di bianco , 
di giallo, e di rosso cupo. In Roma ve ne sono delle colon- 
ne a S. Antonino de’ Portoghesi , ed a S. Carlo al Corso. 

34. Saravezza . £* consimile al bardiglio di Carrara , ma 
più duro, più bruno, e più lustrabile. 

35. Statuario. E* quel marmo bianco, che si trae in gran 
copia, ed in gran massi da Carrara, e che è il migliore per 
la scultura . 

3<5. Verde . Quello di Carrara è di un verde cupo mac- 
chiato di grigio , e di bianco . Se ne trova anche di un 
verde-mare più gajo , venato di bianco . Quello di Firenze è 
slavatissimo , e quasi bianco . Quello di Prato è scuro con 
macchie . 

37. Del Vescovo. Misto di vene verdastre, traversate da 
bande bianche, allungate, rotondate, ed un po’ trasparenti. 

BRECCE MODERNE. 

38. Bianca, mista di violetto, di bruno, di grigio con 
gran macchie bianche . 

39. Corallina , o serancolina con macchie a color di coral- 
lo. Ve ne sono quattro colonne in Villa Borghese. 

40. Dorata, mista di macchie gialle, e bianche. 

41. Grossa, di macchie rosse, nere, grigie, gialle, tur- 
chine, e bianche, come se fosse formata di colori di rtu.v 
le altre brecce. 

Tom. I. 
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42. Isabella . Ha gran placche di tal colore , con macchie 
bianche, e violate pallide. 

4^, Nera. Mista di grigio bruno, di macchie nere, con 
alcuni punti bianchi , 

44. De’ Pirenei . Rosso bruno, tagliato da diversi colori. 

45. Saravezza. Fondo violetto, c bruno con gran macchie, 
ed isabelle . 

46. Salvarerra . Macchie gialle, grigie, e nere* 

47. Sette-basi . Fondo bruno, misto di macchiette rotonde 
biancastre . 

48. ri Verona . Bruna , macchiata con lunghe bande vio- 
lette . 

Questi sono i marmi principali, di un numero certamente 
molto inferiore a quello, aii li fanno ascendere i marmorari 
in quelle loro serie , che chiamansi stndj di marmi , dove 
ordinariamente se ne contano fin duecento specie. Colla stes- 
sa industria eglino potrebbero moltiplicarli ancora di più, non 
avendo da fare altro , come già fanno, che dividere, e sod- 
dividcre un pezzo dello stesso marmo in più pezzetti di va- 
rie macchie, e di varj colori. 

L’- Italia, la Sicilia, e le altre Isole adjacenti abbondano di 
tutti questi , e di altri marmi moderni ; basta scavare per 
trovarne . Pochi anni sono il Regno di Napoli in occasione 
della reai fabbrica di Caserta ne ha posti in luce molti di 
varie specie , assai belli . La Francia , la Spagna , P Inghil- 
terra , ,le Fiandre , l’ Alemagna , e quasi tutte le contrade Eu- 
ropee ne producono molte specie , che hanno vario nome se- 
condo il paese, presso cui si scavano , o secondo i colori , 
de’ quali son tinti. Il loro prezzo è in ragione della loro ra- 
rità , e della loro bellezza . 

Il marmo ha varj difetti. Dicesi marmo fiero quello, che 
per la sua durezza è di lavoro difficile, e soggetto a scheg- 
giarsi. Vi si trovano talvolta delle macchie metalliche, e del- 
li smerigli. .Altro marmo non mantiene il lustro, e compa- 
risce come untuoso . Talvolta è nodoso , cioè frammisto di 
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pezzi di terra , che fa de’ vani , i quali dehbonsi riempier^ 
di mastico: tali sono la mapqior parte delle brecce. Alcuni 
altri marmi, come quasi tutti i coloriti, sono traversati dà 
fili. La bontà del mahno consiste nella finezza de’ grani, e 
del lort^fessutò. 

Il marmo bianco si può colorire diversamente secondo il 
ìnòtodo di M. Duffé . I colori estratti da’ vegetabili , come 
dal zaflèrano , dal girasole , dalla cocciniglia , dal sangue di 
drago, dal legnò del Brasile ec. tingono il marmo, e lo pe,- 
fietrano ben profondamente , purché a queste materie colo- 
ranti si unisca un dissòlvente convenevole , come spirito di 
vinò, orina mista con calce viva, olj ec. Per fare però 
prendere al marmo colori più forti , più durevoli , e più 
penetranti , convien adoperare dissoluzio:ii metalliche fatte 
negli .acidi, come .icqiia forte, spirito di sale ec. Il P. Fon- 
da degnissimo professore di Fisica sperimentale nella Uni- 
versità di Róma ha però .sempre osservato, che questi mar- 
ini artificiosamente colorati perdono molto della loro naturai 
costanza . 

Il famoso Conte Callus ha inve.ntata la maniera di dipin- 
ger sul marmo figure , ed ornamenti d’ ogni specie , cosi 
che se sì potesse poi segarlo in delicatissimi fogli , si avreb- 
bero altrettanti quadri in ciascun foglio con quella pittura « 
che una sòl volta si é dipinta nella superficie . 

Si fa anche il marmo artificiale , impastando del gesso con 
acqua di colla ; sul quale impasfo si mette polvere finissimi 
di scagliola calcinata , stemprata anche nell’ acqua di colli 
fortissima , con ocra , o sia terra gialla , o rossa , o di qual 
colore si voglia. Applicata, e ben disseccata questa compo- 
sizione, si lustra con sabbia, indi con pomice, e con ac- 
qua, e finalmente con olio. Qilesto non è che stucco a gui- 
sa di marmo . 

Rimarrebbe ancora di parlare degl’ intonachi é degli stucchi, 
che sono tra gli ornati dell’ Architettura, come anche di mot- 
te paati dsfgli edifici, che richiedon bellezza ; ma per noti 
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far tante teplÌLhe , e per non lasciare interrotte in qua , e 
in là le stesse cose, se ne tratterà nelle altre parti. -Frattan- 
to per conoscere più distintamente la bellezza dell’Architet* 
tura , si vegga che cosa è il bello . 

CAPITOLO XIII, 

Dtl Beilo. 

C^lnr vuol sapere , che cosa sia il bello, noi domandi ai let- 
terati. Piatone, Wolfio , Crouzas, Hufcheson, André , e 
tanti altri hanno sudato , e gelato in ammassare su questo 
soggetto volumi intieri: ciascuno in guerra coll’ altro ha eret- 
to il suo sistema sulle mine altrui ; tutti si sono intralciati 
in idee inintelligibili anche a loro stessi , e in vece di palesare 
il bello, lo hanno sepolto in un caos. 

Se ne interroghi il popolo . Tutpi , vecchi , fanciulli , e 
donne rispondon subito , e d’ accordo , che bello è quel eie 
piace , 

Ecco là una rosa . Oh quanto è bella ! E perchè è bella ? 
Perchè mi piace , rispondo anch’ io povero idiota . II dotto 
ilice , che è bella , perchè vi si percepisce una coavenìen^a 
tii rapporti . Senso comune , decidi tu , chi ha risposto più 
intelligibilmente. Sembra, che tutta la differenza tra i dot- 
ti , e gl’ indotti si riduca in un vocabolario particolare , e 
in una smisurata presunzione , che hanno quelli di esser gi- 
ganti . 

E che cosa è questa percezione di rapporti convenienti? 
Non sarà certamente altro, che piacere. Nel Cielo stellato, 
che convenienza di rapporti io percepisco? Sento del piacere 
in mirarlo, Ccco tutto il rapporto. Dunque piacere, 'e per- 
cezione di rapporti convenienti sarà la stessa stessissima cosa. 
Dunque il belio consiste nel piacere . 

Ma mi SI obbiottera , che sebbene il bello piaccia , non sie- 
gue, che il piacere constitiiisca il bello, perchè il pane, la 
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cioccolata, i! tabacco, e tante altre cose piacciono, e frat- 
tanto non si dicono belle, ma buone. 

Ecco dove va ad aggrupparsi tutto il gran nodo della qui- 
Stìone : In aver dato il nome di bello a quel , che place alla 
vista, e all'udito^ e in avere, chiamato buono quanto piace 
al palato , all' odorato , al tatto . Ma ognun vede , che que- 
sto è meramente arbitrario , effetto della bizzarria delle lin- 
gue nate dalla necessità , e non dalla ragione . Si poteva be- 
nissimo chiamare bella anche la cioccolata colla vainiglia, per- 
chè questa è al naso, ed alla bocca quello, che un’opera in 
musica è agli o?chi, ed agli orecchi, vale a dire piacevole. 

Dunque se le voci di bello , e di buono non servono ad 
altro , che per distinguere alcuni piaceri sentiti per certi sen- 
si da altri piaceri sentiti per altri sensi ; il bello, ed il buo- 
no consistono nel piacere , e sono una stessa cosa sentita per 
varie strade. E siccome il piacere derivante dal bello si è 
chiamato propriamente piacere , e quello derivato dal buo- 
no si è detto utile , ne siegue , che bello , buono , piacere , 
utile , considerati riguardo a sensi esterni , sono- in realtà si- 
oonimi . 

Dunque la rosa bella è piacevole agli òcchi, è buona, ed 
utile agli occhi ; come la cioccolata è bella , e piacevole al 
palato . Ogni piacere si potrebbe chiamare indifferentemente 
o bello , o buono , o utile , se non si fosse convenuto di di- 
ftinguerli con diversi vocaboli . Questa distinzione dunque è 
un affare di grammatica. 

Cosi l’utile è lo stesso, che l’ aggradevole, perchè tutti 
due hanno per base comune il piacere : altro divario fra lo- 
ro non v’ è , che nella maniera di farsi sentire , nella diver- 
sa intensità , e durata , e nei loro effetti . Sembra , che uno 
degli estremi del piacere sia quello, che si chiama l’utile, 
l’ altro estremo sia il diletto ; ovvero che 1’ utile , e il dilet- 
to , cioè il buono , ed il bello circolino insieme per la stessa 
periferia . 

Ma non vi i del bello nocivo , e del buono brutto ? A 
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bùn intenderlo, no. Quando si dice, per esempio, che quel 
fiore è bello , ma dannoso , perchè rende cons'ulsa una lezior 
sa donna Romana , non s’ intende già dire , che sia belio , e 
pel tehipo stesso dannoso alla vista ; ma eh’ è bello, o utile 
alla vista, e nocivo, p brutto ad altri organi del corpo, va- 
e a dire , che nel tempo che giova ad una cosa , nuoce ac| 
un’ altra ; il che è propn'o dj quasi tutte le cpse di questo- 
Mondo , 

Può darsi ancora un oggetto , che sia bello allo sguardo 
per la forma , disposizione , e colorito delle sue parti ; ma 
pel tempo stesso dannoso allo stesso sguardo per li suoi ef- 
fluvi , che vadano a malignare 1’ organi/./azione dell’ occhio . 
Questi effluvi saranno allora i brutti , tutto il resto sarà buo- 
po . Dunque non v’ c soggetto bello, e conteniporineainente 
per le stesse cause nocivo ad un medesimo organo : ne si dà 
buono, e conteinporaneamOHta brutto per li stessi motivi ad 
pii organo stesso. 

Ricercare poi, se il piacere sia eflètto , o causa «lei bello, 
è un Galimatias : c lo stesso , che ricercare , perchè 1’ uomo 
ha piaceri, cioè perche l’uomo è uomo. Quindi è, che il 
bello non è definibile, nè diinoitrahile . La Geometri-i ha dì- 
piostrate le proprietà del circolo , ma non ha già saputo ht 
la dimostrazione della bellezza di quella figura , perchè jl beU 
lo non è proprietà di quella figura, ma un eflètto, che essa 
figura produce in ihi è capace di sentire . Il bello i un len- 
tiMcnio iijiuiiile deli' uomo , toccato intimamente y non si sa 
come, da dolci, e vive impressioni , ch'enti riceve dagli og- 
getti esterni per tnexxo de' suoi sensi . 

t' del pari un’ insulsaggine iilearsi il bello assoluto , coma 
fi freddo assoluto, l’umido assoluto. Si definisca la parola 
assoluto . Se per assoluto s’ intende indipendente , non si sa- 
prà mai il significato dei bello assoluto . Se per assoluto si 
vuole intendere geiierale , c costante, onde bello assoiqto sia 
quei , che piace costantemente a tutti , come le dimostrazio- 
ni Geometriche sono per tutti ' le stesse dimostrazioni evi» 
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denti , come 1’ amor proprio è geoerale a tutti gli uomini , 
come la congiunzioite fra due sessi è grata a tutti , non so , 
se si dia di questo bello . Il bello non è una qualità delle 
cose ; esiste meramente nell’ intelletto di chi la contempla ; 
ogni mente percepisca una diflèrente bellezza , come ogni oc- 
chio vede una differente iride. Una persona può anche tro- 
var deforme quel, che ad altri è bello: e ciascun individuo 
deve aderire ai suo sentimento , senza pretendere di regolar 
r altrui . La reai bellezza , o la reai deformità è come il reai 
dolce , il reai amaro . Secondo la varia disposizione degli 
organi io stesso oggetto può esser dolce , ed amaro . Se que- 
ste cose si trattano come entità positive, non significano 
nulla . Le loro sorgenti sono in noi stessi : tutto è relativo 
a ciascuno di noi . £ siccome gli uomini hanno tutti gli stes- 
si organi , ma ciascuno per varie circostanze li ha diversa- 
mente dall’altro; quindi ò, che alcune cose sembreranno bei- 
le a tutti gli uomini , ed altre colpiranno ciascuno diversa- 
mente. I piaceri naturali, e semplici, che si hanno senza ri- 
flessione, potranno esser generali, se pur l’educazione, idi- 
ini, ed altre circostanze non vi si oppongono. Ma quelle, 
nelle quali entra esame, e giudizio, come nelle belle arti, 
toggiacciono a vicende , e a differenze . Vediamo dunque in 
quante maniere sentiamo il bello. 

I. Un oggetto, che ci dà un sol piacere, è ordinariamente 
men bello di quel , che ci dà più piaceri . La veduta di un 
bel viso , o di un bel quadro ci piace piu di quella di un sol 
colore . Ecco un’ altra ragione , per cui le sculture , di qua- 
lunque materie sieno, si debbono colorire. Una prateria di 
primavera ci piace più di un selciato di piazza. E’ bella dun- 
que la varietà . La varietà divJen necessaria , perche 1’ abitu- 
dine di una impressione ci spunta la vivacità, e lo stesso bel- 
lo alla lunga cessa di esserlo . 

j. Non bisogna però, che un oggetto ci moltiplichi i pia- 
ceri all’ infinito; il bello non sicgue questa progressione; es- 
so deve darci tanti piaceri , quanti noi possiatuo facilmen- 
te 
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te sentirne , e chiaramente comprenderne . Ci piace dun- 
que 1 ’ Ordine , e Ja distinzione : perciò le figure regolari , e 
le più semplici ci piaceranno più delle irregolari , e delle 
composte . 

3. Ci piace un oggetto compito, cioè composto di parti 
nè superflue , nè mancanti , e di parti simili disposte in un 
ordine distinto . Quindi è bella 1 ’ unità . Mira dori : tutto 
è brutto. Il bello è uno, e la bruttezza è molti. Un brut- 
to viso pare composto di membri appartenenti a più visi , 
ed uno stesso membro composto di membri tutti spettanti 
ad ‘altri membri. Zeusi da più belle compose una sola bella, 
cui da ciascuna di loro restituì il suo Questa unità fa il 
bello in tutto, e nel fisico, e nel morale. Ella fa molto più 
spicco, se è accompagnata dalla euritmia, e dalla regolarità. 
Ecco , perchè ci piace il ricorso delle linee in una stessa di- 
rezione orizzontale. 

4. Ci eccita diletto , ed ammirazione un oggetto grande 
ugualmente , che un picciolo , qualora le sue parti visibili so- 
no corrispondenti alla sua grandezza , o alla sua picciolezza . 
.Bella è perciò la simmetria, o sia la proporzione. 

5. Il bello, e quel che si chiama buono, si prestano scam- 
bievoli soccorsi , Un albicocca piace allo sguardo per la vi- 
vezza de’ suoi colori; l’immaginazione ne disegna un sapore 
grato , e comparisce più bella : si gusta , e si trova più squi- 
sita , e più bella . Onde l’ utilità , la bontà , e il bello s’ aiu- 
tano scambievolmente per farci più spiccare una cosa. Quin- 
di un edificio di bella apparenza, se comprende internamente 
tutte le comodità, e se si riconosce anche nelle sue decora- 
zioni ben forte, comparirà più bello, 

6 . La novità , e la rarità contribuiscono ancora a risaltar 
la bellezza, e producono l’ammirazione. Perciò l’Architet- 
to, secondo glielo permetteranno le circostanze, farà scelta 
di forme , di partiti , e di ornati non triviali , ragionevoli 
però sempre , e non mai capricciosi . 

7. Quando il bello per la sua originalità ci colpisce viva-, 
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mente > e ci eccita sensazioni quanto gradevoli, altrettanto 
nuove , distinte , e si forti da imprimerci un sentimento di 
rispetto, e per conseguenza un incominciamento di terrore , 
allora il bello divien sublime . Anche l'Architettura ha il 
suo sublime . Il Panteon , l’ interno di S. Paolo , il Farnese , 
quale ammirazione grata, ma rispettosa, e quasi terribile , 
non ci risvegliano per la grandezza delle lord masse , delle 
loro grandi divisioni, e de’ loro membri tutti in grande? L’ 
immensità di quegli spazj , che si cbiamavan Cieli , la vasti- 
tà de’ mari, i vulcani c’incutono le impressioni più vive , 
perchè paragonando noi quelle forze della natura colla nostra 
debolezza , siam presi da una certa ammirazione , e da un 
certo rispetto , che suppone in noi timore , o un terrore in- 
cominciato . 

Ecco in cbe 'consiste il bello visibile. Di consimili ingre- 
dienti è composto anche il bello morale, il bello spirituale , 
il beilo musicale, e qualunque altra specie di cosa, cui si 
voglia accordare il nome di bello. 

Or se il bello consiste nel piacere sentito dagli uomini , 
deve per necessità esser sentito diversamente da ciascuno , 
perchè noi variamo tutti nelle cognizioni, nelle esperienze , 
nelle abitudini di meditare , di giudicare , di vedere , di sen- 
tire; non siamo tutti della stessa capacità, ed in conseguen- 
za non ricaviamo tutti dallo stesso oggetto la stessa quanti- 
tà , e qualità di piaceri. L’interesse, le passioni, l’ignoran- 
za, i pregiudizi, gli usi, i costumi, i climi, i governi, i 
culti , gli avvenimenti fanno si , che gli oggetti , da’ quali 
siamo circondati , ci dilatino , c ci ristringano la sfera degli 
stessi piaceri, e ce li alterino ancora, e ce li sconvolgano . 
Finalmente le vicende continue , in cui sono i nostri sensi 
per età, malattie, tempi, stagioni, fortune, e per infinite 
altre circostanze debbono necessariamente rendere variabili 
anche nello stesso individuo i nostri piaceri . Ecco le gran 
sorgenti di dispute in materia di Bello . In somma il bello 
è quel che vivamente ci diletta. Se noi seguiamo è, perchè 
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noi conosciamo, e ci arrestiamo al men bello per ignoranzi 
del più . La cognizione del bello è quello de' mezzi da ecci- 
tar le sensazioni tanto più dilettevoli , quanto più nuove e 
distinte. Per conoscere il bello', e per poterne giudicare bi- 
sogna formarsi un buon gusto . 

CAPITOLO XIV, 

Del Gusto , 

Il gusto è il discernimento delle bellezze, e de’ difetti in 
tutte le arti, II suo oggetto non è il necessario, nè l’utile, 
ma il bello . 

Quel senso, quel dono ammirabile, che si ha nel fisico di 
discerncre colla lingua, e col palato i sapori ne’ nostri ali- 
menti , ha prodotta in tutti i linguaggi noti la metafora , che 
per la parola gusto esprime in tutte le arti il sentimento 
delle bellezze , e de’ difetti , In Inglese la parola tasse signi- 
fica gusto , e lo esprime a maraviglia . 

Entrambi questi gusti hanno un pronto discernimento >, 
prevengono la riflessione, sensibili, e voluttuosi per il buo- 
no rigettano sdegnosamente il cattivo . Ma spesso incerti , 
smarriti , ed anche ignoranti hanno bisogno di abitudine per 
formarsi. Vi sono dunque da per tutto due specie di gusto, 
uno pronto , c 1' altro acquistato . 

Il gusto pronto è, quando alcuni oggetti subito che ci col- 
piscono i sensi, ci compariscono belli. Lo spuntare del sole, 
astro a tutti benefico, comparisce subito bello a tutti . 

Altri oggetti all’ incontro ci sono da principio indifferen- 
ti, e talvolta anche ributtanti, ma meglio poi considerati , 
CI divengono alla fine gradevoli per varie cagioni . Ecco il 
gusto acquistato. Quante volte una musica alla prima insi- 
pida , ci diviene alla fine grata ? il gran gusto pel tabacco 
non si .acquista, che con disgusto. Il Panteon quasi sepolto, 
e col suo aspetto atlumicato è insoflribile agl’ ignoranti , ma 
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è d’ Inesauribili, bellezza per chi lo sa studiare . Si deformj 
il Panteon cioè s’imbianchi, s’indori, s’ imbrillanti ; Oh 
che prodiqio ! Una riguardevole persona piena di vivezze , 
e di eleganza venuta in Roma nel 1776 . si diede gran moto 
per veder tutto , e disse , che non comprendeva , come lo 
antichità Romane abbian potuto mai esser belle . Il volgo 
valuta i detti in ragione dell’ elevatezza delle persone , che lì 
pronunziano; e si dovrebbe forse valutarli in ragiono inver- 
sa del loro rango . 

Il gusto delle arti è acquistato . Per formarsi questq giu- 
sto , non basta vedere, e conoscere le bellezze d’ un’ opera , 
bisogna sentirle ed esserne tocco . Nè basta sentire , ed esser- 
ne tocco in una maniera confusa , conviene distinguerne le 
differenti gradazioni : niuna cosa deve scappare alla prontez- 
za di questo discernimento . 

Il gusto intellettuale è anche in ciò simile al gusto sen- 
suale ; poiché se il ghiotto sente , e riconosce subito il mi- 
scuglio di due liquori, l’pomo di gusto, il conoscitore vedrà 
ad un pronto colpo d’occhio il miscuglio di due stili, vedrà 
un difetto a canto ad una bellezza , di.stinguerà nel Vaticano 
l’ingegno sublime di Michelangelo dalle sue stesse bizzarrie, 
e molto piu da traviamenti dei Maderno , 

Tutti gli uomini hanno gusto: se ve ne fosse uno, che 
non sentisse alcun piacere , o dispiacere , costui sarebbe uno 
stupido perfetto . Ha gusto lècoiido chi perfettamente com- 
pone: ma chi non sa, che gu'tar le cose altrui, ha un gusto 
sterile. La varietà infinita dell’ organizzazione in tutti gli 
vomii. i , e la loro varia abitudine prodotta da una infinita 
combina/ione di varie circostanze fa la prodigiosa varietà sle’ 
gusti. Non vi saranno forse sopra la terra due uomini, che 
sentano esattamente gii stessi piaceri in uno stesso oggetto , 
e che lo giudichino bello , o buono nello stesso grado . 

Non ostante però questa tanta diver<.ita di gusti vi sono 
molte cose, che piacciono costantemente a tutti. L‘ anzi mi- 
jaLuie il vedere nelle opere di gusto una costanza generale , 
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che non si vede nelle opere d’intendimento . Pitagora, Ta* 
lete, Platone, Aristotile, Zenone, Epicuro sono in rovina 
con mille altri loro successori ; ed i Filosofi attualmente re* 
gnanti possono temere la stessa disgrazia. Omero all’ incon- 
tro , Virgilio, Orazio, Terenzio, Vitruvio conservano sen- 
za disputa r impero universale , e dopo tanti secoli si man- 
tengono sempre vegeti . La Filosofìa di Cicerone è fallita , 
ma la sua eloquenza è un oggetto di ammirazione . La Fi- 
sica, l'Astronomia, le Matematiche della Grecia fanno ora 
piet^; ma l’Architettura , e la statuaria Greca, sono deli- 
zie incorruttibili . V’è dunque un senso comune di gusto. 

11 gusto depravato negli alimenti è di scegliere quelli , che 
dispiacciono agli altri uomini : questa è una specie di malat- 
tia. Il gusto depravato nelle arti è di dilettarsi di certi sog- 
getti, che rivoltano le menti ben fatte : questa è una malattia 
dell’ intelletto . £' con costoro, che non est de gustibus di- 
iputandum. Perchè è piaciuto lo stile Gotico, che ora tanto 
< dispiace ? E perchè agli Oppilati piace il calcinaccio } per 
gusto stravolto . 

Il gusto è nelle arti quel, che l’ intelligenza è nelle scien- . 
ze . Il vero è l’ oggetto delle scienze . L’ oggetto delle arti 
è il beilo , o il buono . L’ intelligenza considera il vero in se 
stesso , e senza alcun rapporto con noi : e qual rapporto ha 
con noi questa verità , che gli angoli di un triangolo sieno 
uguali a due retti? Il gusto all’incontro considera il suo og- 
getto sempre relativamente a noi . 

Siccome vi sono persone di un intendimento falso , perchè 
credono vedere la verità , ove realmente non è : cosi vi so- 
no de’ gusti falsi, perchè credono sentire il bello, o il buo- 
no , ove in realtà non esiste . L’ intelligenza è perfetta , quan- 
do vede senza caligine , e distingue senza errore il vero dal 
falso , la probabilità dalla certezza . E perfetto è il gusto , 
quando sente con impressione distinta il bello, e il brutto , 
rcccellente , e il mediocre, senza mai confonderli, nè pren- 
derli r uno per l’ altro . Or se l’ intelligenza è la facilità di 
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conoscere il vero dal falso ; il buon gusto è la facilità di sen- 
tire con distinzione, e con sicurezza il bello in tutte le sue 
più minute gradazioni . 

Questo buon gusto si acquista con i mezzi seguenti . 

I-. Esercizio continuato dei sensi sopra gli oggetti . 

Sarà forse una chimera 1’ universalità di gusto ; ma è in- 
contrastabile, che quanto maggiore sarà l’esercizio de’ sensi 
sopra una maggior quantità di oggetti , tanto migliore , e più 
esteso sarà il gusto . L’ Architetto dunque non si stancherà 
mai di esercitare lo sguardo, e la mano sopra le più belle 
opere concernenti la sua professione. A prima vista tutto è 
oscuro, e confuso, nè si può pronunciar niente di preciso 
riguardo al merito , o ai difetti delle cose ; non si scuopre I’ 
eccellenza dell’opera, e molto meno il particolar carattere 
di ciascuna eccellenza , la sua qualità , il suo grado . Ma coll* 
esercizio il gusto divien più esatto, e delicato, si scuoprono 
non solo le bellezze , e i difetti di ciascuna parte , ma anche 
le specie di ciascuna qualità , il loro pregio , i loro nei . La 
nebbia è dissipata , tutto si vede chiaro , e distinto . 

2 . Riflessione . Per ben esercitare i sensi , convien osserva- 
re attentamente gli oggetti , paragonarli fra loro , ed esami- 
narne con accuratezza le parti. Perciò una nazione a misu- 
ra , che diviene più colta , acquista miglior gusto . Presso le 
nazioni incolte , esposte a pochi oggetti , a meno esercizio di 
sensi, ed a minor riflessione che buon gusto può mai es- 
sere } Tutti i gusti acquisiti sono stati prima informi , c gros- 
solani , come sono state le belle arti presso gli Egizj , e gli 
Etruschi ; poi si sono ingentilire in Grecia , ed in Roma , ed 
ora .si sono estese per tutta 1’ Europa a misura , eh’ ella si 6 
resa più colta . La bella Architettura Greca per essere ben 
sentita ha bisogno di raziocinio, perchè ella ha i suoi prin- 
cipi • Ne’ secoli d’ ignoranza non si ragiona , ed i piaceri so- 
no a caso, ed in un moto perpetuo . La variabilità delle 
mode caratterizza per ignorante ancora il nostro secolo ; fin- 
che si veggon mode , non si può dir secolo illuminato . La 
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ttiòda è un’afTezionc del cerebro propria degli Europei, pé# 
cui si rendon poco pregevoli quelle cose , solo perchè non 
giungon nuove. E' una malattia della mente. Il suo Impero 
è tutio sul bello, niente sull’utile. Quando è in moda una 
osa più utile, non è'più moda, ma migliorazione delle ar- 
ti , e degli api della vita . Nasce la moda in gran parte dalla 
imitazione de’ costumi delle nazioni più dominanti. 

Il gusto dell’ Architettura non può acquistarsi colla sola 
teoria dei precetti ; questa non prepara , che la strada : ma è 
il confronto de’ capi d’ òpera degli eccellenti maestri , che fot- 
ma il gusto, e sviluppa l’ingegnò all’invenzione. E impos- 
sibil continuar nella pratica della contemplazione delle cosò' 
belle senza esser costretto di ricorrere spesso alle compara- 
zioni tra le parecchie specie , t gradi di bellezza . Chi noti 
può far questo confronto, non può giudicar d’un oggetto , 
che gli si presenta . Il solo confronto ci fissa gli epìteti del- 
ia lode , o del biasimo , e c’ insegna a stabilire il giusto gra- 
do di ciascuno. Anche la più abietta insegna d’osteria ha un 
certo lustro di colori, ed una imitazione, eh’ è presa per 
bella da un indiano, o da un contadino. Perchè al moro piai 
ce la mora/ Chi è familiarizzato a superiori bellezze, trova 
deforme uoa bellezza inferiore* Chi ha l’opportunità di ve- 
dere , di esaminare , di ponderare le differenti opere ammi- 
rate in differenti tempi , è da differente nazione può solo 
giudicar de’ loro meriti , ed assegnare a ciascuno il proprio 
fango . Convien sempre paragonare gii edifici dello stesso ge- 
nere , c di genere differente . Danno riprove di savie rifles- 
sioni gli odierni Architetti colle loro belle opère, colle quali 
abbelliscono le più insigni Città di Europa ; e Roma tesoro 
di tante antichità, e seminario delle belle arti, spiccherà o- 
ra più che mai per l’ egregie produzioni de’ suoi studiosi ar- 
tisti ? a tutti è noto l’ imparziale giudizio de’ forestieri intel- 
ligenti . 

j. Morigeratezza . Ma non basta nè l’ esercizio , nè la ri- 
flessiona ; bisogna essere in una favorevole disposizione di se- 
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renità, e d’ iadiffèrenza. L’invidia, la gelosia, ramicizia, I’ 
odio , le passioni forti , ed ì pregiudizi sono stati ostacoli al 
buon gusto, ed al suo giudizio. Ecco perchè ètfanto difficile 
giudicar bene delle opere de’ viventi , specialmente noti : i 
posteri , e gli stranieri ne »no i veri giudici . Pel buon gu- 
sto dunque vuol èssere mente sana, e tranquilla in corpo sa- 
no con una mediocrità di bèni di fortuna ; tutto questo è il 
risultato della morigeratezza, senza di cui non si può giudi- 
car della bellezza artificiale. 

4. Applicazione ai suo proprio mestiere. Tutti più o me- 
no facciamo la parte del critico di Apelle , e benché non c’ 
intendiamo, che di scarpe, vogliamo giudicare anche della 
gamba . Peggiore è la smania di volere esercitare più profes- 
sioni in una volta : si è sicuro di non riuscire eccellente in ve- 
runa . Le tre arti del disegno, benché sieno sorelle, che si 
prestano scambievolmente soccorso , sono però ciascuna di 
tale estensione, e di tanta difficoltà, che il più vasto inge- 
gno non può coltivarle tutte e tre all’eccellenza. Se ne sono 
veduti gl’inutili sforzi in ogni tempo, né bisogna lasciarsi 
abbagliare dagli straordinarj fenomeni de’ Michelangeli, e de’ 
Bernini , i quali come tanti altri antichi , e moderni artisti 
hanno esercitata con applauso più esagerato , che vero , la 
triplice arte del disegno . Se quei rari talenti si fossero inte- 
ramente dati ad una sola professione , a qual grado di emi- 
nenza non l’ avrebbero portata ? Coltivandole tutte e tre , le 
han trattate certamente con molta lode , ma le hanno lasciat 
te tutte e tre cariche di difetti ; L’ eminentissimo Rafaello 
dormi, quando volle fare l’Architetto. 

Il pittore non ha punto bisogno dello scarpello, e dell’ 
Architettura : gli bastano alcuni pochi , ma giusti principi 
della decorazione . Lo scultore ha di questo ancora minor 
bisogno. All’Architetto basta un poco di diségno di figura, 
per non mendicare l’ altrui mano nell’ ornare di sculture i 
suoi disegni, ed una qualche cognizione dell’accordo dei co- 
lori, per ben assortire, c combinare i marmi . Del resto si 
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dia ciascuno tutto interamente alla sola arte, che ba prescel- 
ta, e quanto più egli la eserciterà collo studio il piu assi- 
duo , più la troverà illimitata , e il suo gusto diverrà piu 
squisito . 

5 , Tolleranza . Ogni età , ogni nazione , ciascuno indivi- 
duo ha il suo gusto particolare conlàcente ai suoi rispettivi 
bisogni . Non si deve biasimare questa diversità di gusti , la 
quale è anzi il più bell’ornamento del mondo. Chi è porta- 
to pel serio, chi per l’allegro, chi pel sublime, chi pel de- 
licato . Ristringere la sua approvazione ad una specie di gu- 
sto , e condannare gli altri , qualora sieno ben eseguiti , è u- 
na irragionevole intolleranza . Sarebbe anche un’ intolleran- 
za il biasimare certe licenze , che il gusto ragionevole si sa 
prendere dal rigore delle regole cattoliche, e sa convertirle 
in bellezze . La fierezza del Farnese , l’ eleganza del Cam- 
pidoglio , la semplicità di Sciarra , le regolari bellezze Palla- 
diane sono varietà di gusti, che debbono piacere a chiunque 
ba buon gusto . Ognuno sceglie i suoi favoriti Autori, co- 
me sceglie gli amici piu analoghi al suo umore, cd alle sue 
disposizioni . 

6. Discernimento . Si osservi con attenzione quello , eh’ 
è piaciuto piu universalmente, e più costantemente in ogni 
genere . Le regole del gusto sono il risultato de' piaceri gene- 
rali . Il gusto non ha da conformarsi all’arte, ma l’arte al 
gusto , perché le arti deducon le loro leggi dal gusto comu- 
ne, e generale degli uomini. Guai alle produzioni dell’arte, 
quando tutta la bellezza non è che per gli artisti! Ma acan- 
to alla buona nasce sempre la mala erba, e ninna, produzio- 
ne umana è perfettamente bella. La più bella è la meno di- 
fettosa . Convien dunque osservare quelle cose, che hanno 
più piaciuto, e distinguerle da quegli errori, da quelle mac- 
chie , da que’ nei inseparabili nella umana condizione . Chi 
trascura questo metodo , qualora gli si presenta una gran bel- 
lezza , ne resta incantato , chiude gli occhi su tutti i difetti 
a quella congiunti, li trasforma anche in bellezze, cd a for- 
za 
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7.a d'ammirar tutto, non disccrne più nulla. Qtaesta specie 
di paralisia di mente ci rende inabili a gustare le vere bel- 
lezze. E* un capo d’opera l’Architettura del Panteon: Dun- 
que saranno belli , ed imitabili i suoi modiglioni a strapiom- 
bo, i suoi archi supini taglianti l’architrave, ed i suoi Ordi- 
ni superiori posanti in falso? Le parti costituenti la bellezza 
sono molte, e bisogna non lasciarsi abbagliare da alcune in 
pregiudizio delle altre . La grandezza per esempio , c la ric- 
, chezza , sono cose belle: dunque un edifìcio sarà tutto bel- 

' lo , perchè solamente sarà grande , e ricco ? Si esamini , se vi 

, concorrono gli altri requisiti. 

Da tutto ciò. risulta quella delicatezza, di gusto, che con- 
siste nel sentimento pronto d’ una bellezza tra i difetti , e tP 
un difetto tra le bellezze . Questa delicatezza di gusto è no- 
bile , giovevole, e tutta dipendente da noi; a differenza del- 
, la delicatezza delle passioni , la quale ci rende estremamente 
sensibili a tutti gli accidenti della vita , e ci dà tanta gioj.i 
nella prosperità, quanta tristezza negl’ infortuni : tutte cose 
indipendenti da noi . Malgrado l’originaria connessione tra 
queste due delicatezze , niuna cosa è più efficace a curare 1’ 
incomoda delicatezza delle passioni, quanto quella del gusto, 

, la quale dipendendo tutta dal nostro giudizio, e dalla nostra 
attenzione, ci fa comparir frivole tante cose, che dilettano, 
ed affliggono tanti altri. La delicatezza di gusto ci rende in- 
^ oltre tranquilli, mansueti , gentili, e più osservanti de’ do- 
I veri dell’amicizia. Ella è un orologio, che segna fin i mi- 
nuti secondi. II gusto è come un microscopio della mente. . 

Da questi principali ingredienti del buon gusto è facile de- 
durre , che se la buona organizzazione, il senso comune, il 
lungo esercizio , lo studio , la vita morigerata formano il 
buon gusto, la prima direttrice n’è la ragione . Ella è che 
scuopre i fini, cui sono dirette le opere, e sceglie i mezzi 
per giungere a tali fini . Quindi è , che il buon gusto non 
va mai disgiunto dal buono intendimento . 

J.e belle arti (non è mai superfluo ripeter una cosa di tan- 
,Arch, Tom. I. T ta 
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t.i importan 2 a ) hanno per oggetto l’imitazione della bell4 
natura. Imitazion difficile. Quanto è diificil imitar la natu- 
ra , tanto i fàcii esagerarla ; e più facii dipingere orche , e 
giganti , che croi , Quindi que’ Poetonzoli , che si diconq 
imprQvisatori , non sono si pregievoli , come a prima vista 
compariscono: l’essere ampolloso con versi negletti, carichi 
di epiteti, che son quasi sempre gl’ istessi, ammucchiar pa- 
role , dipinger chimere , abbandonarsi ad ogni idea senza rego- 
larità , prodigare immagini colossali , invocare la terra, il 
Cielo, l’ inferno , non è cosa molto difficile, ma è ben dif- 
fìcilissimo combinare il tenero , il toccante , il sublime . 
Quanti improvisatori non ha l’ Italia , e quanti pochi poeti ì 
Quanti rari Palladj fra tanti Borromini ! Dunque il buon gu< 
sto nelle belle arti è un sentimento, che ci deve avvertire , 
se la bella natura sia suta bene, o male imitata, Dunque nc 
il capriccio , nè l’ azzardo , ci guidano in questo gusto . So- 
no leggi costanti impresseci dalla natura per farci conoscere, 

C godere il bello . Queste leggi naturali , e costanti consisto- 
no ne’ piaceri , che tutti ricaviamo dalle giuste proporzioni , 
dalla euritmia , dalla varietà, dalla unità , dall’ordine, da’ 
contrasti , dalla verisimiglianza ec. V’i sono invero degli al- 
tri piaceri particolari, e non costanti, che nascono dall' opi- 
nione , dalla società , e dal carattere nazionale ; ma anche 
questi debbono esser guidati dalla ragione . Dunque il gusto 
è il talento di sentir quello, che deve piacere, o dispiacere. 
E’ un istinto nella sua origine puro, ma come tutte le altre 
cose viene poi guastato dai pregiudizi ; è però si forte , che 
sebbene corrotto, si rimette di nuovo nel suo primo stato , 
e tutto il popolo riconosce subito il beilo mostratogli da po- 
nili , che hanno saputo ritrovarlo . Cosi è risorta la bella .Ar- 
chitettura Greca-Romana , dopo tante barbarie di Goticume , 
e di Moresco . 

Ma se le arti si sono formate , e perfezionate con seguire 
la natura , e la ragione , si corrompono anche , e si perdono 
con volere sorpassarla . Questa disgrazia accade ordinariamen- 
te 
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ke dopo i secoli di perfezione. Le bìen le plus parfah est Id 
source du mal . Enr, Quando un nuovo genere , come uni 
specie di fenomeno , comparisce nelle arti , o nella létteratu* 
ra , ed ha colpito vivamente gli spiriti, è ben presto porta* 
to all’ eccellenza per I’ ardore de’ rivali spronati dalla gloria : 
ècco perchè risplendono contemporaneamente molti valentuo- 
mini in una stessa cosa . Ma quando poi le opere hanno go- 
duto per qualche tempo un grado di stagionamento , l’ abitu- 
dine rende ottuso il gusto dellè cose migliori t e per aguzzar- 
lo si ricorre a novità . Si raffazzona perciò la natura , s’ im- 
belletta d’ una falsa delicatezza ^ si rimpinza di frizzi , di mi- 
seri, di affettazione. Questi raffinamenti opposti alla primi- 
tiva grossolanità sono più diffìcili a distruggersi, che la gros- 
solanità stessa . Sono i belli spiriti , che producono questa 
depravazione di gusto: sdegnando l’imitazione , cercano stra- 
dé nuove, lè quali li deviano dalla bella natura. V’è del 
merito in questi sforzi , e questo mèrito cuopre i loro difet- 
ti : il pubblico amante di novità applaudisce , ma ben presto 
se ne disgusta . Compariscono altri , che fanno nuovi sforzi 
per piacere, e si allontanano dalla natura ancora più che i 
primi. Il pubblico non sa più dovè egli è, e compiange in- 
vano il secolo del buon gusto, il quale se ne sta forse ran- 
picchiato fra alcuni buoni Filosofi lungi dalla folla . Ecco 1’ 
Origine de’ fiorromini . 

Questa smania di distinguersi va sempré in compagnia del 
lusso sregolato . Nelle società , dove l’ inuguaglianza delle for- 
tune è smoderata, nOn regna più il piacere , tiranneggia la 
vanità j non si cerca più quello , che piace , ma quello s cbè 
distingue: tutto diviene fantasia: Onde ove imperversa il gran 
lusso, ivi il bUorf gusto è estinto, e signoréggia quél gusto 
vago, sprovvisto di solidi principi, anzi quel disgusto j fon- 
te di quelle mode, che ci disgustano ai loro nascere, e mor- 
te ci ridisgustano 4 quando un’ altra si è impdssessata della nd- 
jtra abitudine s Si entri nel Tempio del gusto descritto dal 
lingolare Voltaire i 
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Simple e» (ftuit la tlobìe xArchitebìure ; 

Cbafjue omement à la place arrété , 

Il leinblait mis par la t écessité: 

L' art t’ y cachoit sous I’ a:r de la nature y 
L' (VÌI satisfait ewbrassoit Sa struBure , 

Jamais surpris , O" toujours enchanti , 

La critica con occhio severo , e giusto custodisce le dila- 
vi di questa augusta porta, e con un braccio di bronzo fie- 
ramente rispinge il popolo Goto , che vi si suole introdur- 
re, e che è posto in fuga, non ostante le sue brighe, e le 
sue frodi . Il buon gusto rivolge Io sguardo torvo al suo 
nemico . 

Toujours accabìé d' ornemens , 

Composant sa 'no/'ar, son visage , 

%/Jffeiìé dans ses agrémens , 

Et précieux dans so» langage , 

Il prend mon noni ^ mon étendart. 

Mais on Doìt asse^ /’ imposture ; 

Car il n' est que le fils de !' art , 

Moi , je le suis de la nature. 

Un muratore erettosi in V'itruvio disegna un piano strac- 
caricato d’ornamenti, una specie di triaca; niun vestibolo , 
niuna facciata, ma una lunga fila di camere, muri grossi due 
dita, gabinetti grandi, saloni senza profondità, finestre come 
portoni di Chiesa , interfinestri piccioli : ma tutto inverni- 
ciato , imbianchito, dorato. E per meglio nobilitar la natu- 
ra, si cuopron le volte, i soffitti, gli archivolti, le menso- 
le, con mille magotti tirati col fiato, ed alti un pollice, o 
due, per esser visti ben da lontano. Tutto sarà a colpo si- 
curo ammirato dagl’insensati . 

Siccome nel fisico il cattivo gusto consiste a non essere 
solleticato , che da condimenti troppo piccanti , e ricercati ; 
cosi il cattivo .'gusto nelle arti c di non dilettarsi , che di 
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ornamenti affettati , c di non sentire più la bella natura , la 
tjualc deve, essere lo scopo perpetuo di tutte le belle ani, e 
di ogni buon gusto. 

CONCLUSIONE 
Della Prima Parte, 

D. quanto finora si ù esposto, facilmente si può conchiudere: 

1. Che il bello dell’ Architettura non dipende nè dalla gran- 
dezza degli edifici, nè dalla sontuosità de’ materiali , nè dalla 
ricchezza , e dalla copia degli ornamenti : cose , che abbagliai! 
tanto il volgo . Molto meno consiste nel capriccio , e nella 
moda. Il bello Architettonico è tutto positivo, universale, 
costante . E che può avere di arbitrario , se è tutto ricavato 
dalla natura, la quale è sempre da per tutto la stessa? L’u- 
nità , la varietà , 1 ’ euritmia , la regolarità , la distinzione , 
la simmetria , la convenienza , sono tutte cose che hanno 
leggi fisse , e che piacciono sempre a tutti gli esseri ragione- 
voli di questa terra . 

2. Che gli ornati principali, come le colonne, i cornicio- 
ni , i frontispizi ec. sono parti necessarie costituenti la fab- 
brica, cosi che non si può togliere una sola di queste parti, 
senza che la fabbrica crolli, o resti imperfetta. E gli ornati 
minori, come le volute, le foglie, i festoni, le statue, le 
pitture , i marmi , e le altre decorazioni , benché non sieno 
parti integranti della fàbbrica stessa, sono tuttavia dedotte 
dalle operazioni della natura, ed applicate con buone ragioni 
ai luoghi convenienti. ^ 

Che l’ Architettura altro non ha di variabile, che quel- 
lo , che la natura stessa ha posto di divario ne’ climi , e ne’ 
bisogni degli uomini ; e che tutto questo variabile è in una 
certa maniera reso costante dalle leggi , che la' convenien- 
za prescrive alle diverse nazioni , secondo le loro diverse 
esigenze . 
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4. Che le autorità, e gli esempi > <l< qualunque tempo, é 
luogo aleno non debbono avere alcun vigore , quando sono 
contrari alla bella natura^ base, e scopo della ragioné. 

Qualora dùnque si presenta alla vista un edificio , bisogna 
prima considerarlo tutto insieme , per conoscere i rapporti 
della massa generale, la quale deve subito al primo colpo 
d’occhio annunciare quello « che è, ne deve preséntar nienté 
di ambiguo . Poscia si ha da osservare , se le parti sonò con- 
formi all' uso , cui l’ edificio è destinato , e se hanno giusta 
relazione fra loro , e col tutto della fabbrica , onde risul- 
ti armonia , t convenieasa . Finalmente si ha da vedere , sò 
gli Ordini , e tutti gli altri ornati sono eseguiti regolar-' 
mente, e con naturalezza ^ e se vi è sempre conservato quel 
carattere , che da principio si è scelto : onde se il caratteri 
è sodo • tutto deve esser sodezza ; s’ è delicato , la delicatéz- 
za si deve mantenere in tutte le sue parti . Tutte queste co- 
se riunite insième fanno il bello dell’Architettura, e separa- 
tamente fanno delle bellezze particolari. Onde un edificio puCl 
esser bello nel sud tutto , e difettoso nelle parti ; come reci- 
procamente il tutto può essere sgarbato , e contenere parti 
belle . Può anche essere bello in se stesso i ma non relativa-* 
mente al suo destino j ed al luogo < 

Ma non basta l’ apparenza , bisogna j che la bellezza esté- 
nore si combini colla comodità interna , e colla solidità della 
costruzione . A questo eil'etto la decorazione deve esser Greco- 
Romana , cbé già si è veduta cosi ben intesa ; nelle dué par- 
ti seguenti si vedrà il suo legame colla comodità j e colla so- 
lidità < Queste tre parti essenziali debbono riunirsi in manie- 
ra da non risentir punto l’imitazione servile, ma portare 
Un certo carattere di originalità i che faccia distinguer 1’ edi- 
ficio da quelli della classe ordinaria . Vi sarà l’ originalità 
Sèmpre che tutto sia fatto con convenienza, cbé le regole sie- 
no ben applicate, è che la Kelta sia con gustò, e con ragiò-* 
ae: allora anche le rase più triviali risplèndona. 

Le regole fin qui esposte sono più negative, e distruggi- 

tri- 
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trjcj , elle positive , ed edificanti . Ordinariamente cosi suol 
succedere . Per nettare un terreno insalvatichito , e spinoso , 
vuole esser ferro , e fuoco . Il malanno dell’ Architettura , 
come di tante altre cose , e specialmente delle leggi , è pro- 
venuto dal troppo . Dunque per depurarla , conviene lavarla 
di quei belletti, e strapparle quelle tante zerbinotterie , colle 
quali lo stolido capriccio l’ha trasfigurata. Quanto più sem- 
plice , tanto piu bella , E sarebbe ormai tempo , che fos^e 
purgata d’ ogni difetto , e giungesse alla sua perfezione . Chi 
è persuaso degli addotti principi , poco diletto incontrerà in 
mirare tante celebrate fabbriche , se pure qual Democrito 
non vorrà ridere delle stravaganze altrui . Ed ecco un com- 
penso, ignoranza, e piacere, intelligenza, e disgusto. L’o- 
pera più spregievole non ^ però quella , che ha più difetti , 
ma quella , che priva di bellezze non eccita sensazioni vive 
di diletto . L’ abuso è un vizio attaccato a tutti gli usi , a 
tutte le leggi, a tutte le istruzioni degli uomini . Maximus 
file est , qui minìmis urgetur . 

Per possedere questa prima parte dell’ Architettura con- 
cernente la bellezza , non si richiede , che disegno , e buoq 
gusto. 

Il disegno si acquista coi disegnare le opere migliori , anti- 
che , e moderne , e coll’ osservare la struttura degli edificj 
d’ogni specie. 

Pel buon gusto vuole esser quella Filosofia , la quale non 
è altro, che l’applicazione della ragione sopra i soggetti, su 
i quali ella può applicarsi , avendo sempre in mira l’ utilità 
degli uomini , La Filosofia è attaccata dietro al carro delle 
lettere , e delle arti , e dovrebbe tenerne il timone : ella i ve- 
nuta dopo, e ancora va dopo. Le arti nascono dai bisogni 
della società , e nella infanzia dell’ intendimento umano uni- 
tamente colle lettere sono i fiori della si^a giovinezza , figlie 
della immaginazione amante dell’ornamento. Il piacere dell’ 
abbellimento crea le belle arti, le quali ripuliscon quelle, 
che sono figlie dei bisogno. Finalmente al pari de’ frutti vieq 
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la matura ragione a passi lenti senza strepito , e con aria gra- 
ve : ella osserva , esperimenta , e riflettendo modestamente 
sulle osservazioni, e sull’ esperienze , raddrizza tutto, svelle 
gli errori , produce , e corregge grandi scoperte : ella è un 
Ercole, che distrugge, e riedifica. La speculazione, e la pra- 
tica costituiscono la principal differenza , 'che distingue le 
Scienze dalle Arti. Nella maggior parte delle nostre cogni- 
zioni si riunisce la speculazione alla pratica; onde elle sono 
scienza , e arti in una volta . Tali sono le belle arti , e tale 
è l’Architettura. Ella è scienza , se si ristringe ad esaminare 
il suo oggetto , le sue proprietà , e l’ uso , che se ne deve fa- 
re nella pratica. Ella diviene arte qualora discende all’eserci- 
zio , o all’ esecuzione , Ma arte è un sistema di cognizioni 
ridotto a regole positive , invariabili , e indipendenti dal ca- 
priccio , o dalla opinione. 

Se il Matematico Licinio corresse il cattivo gusto di Apa- 
turio , Socrate filosofando diede lezioni di pittura a Parrasio . 
Diceva un antico Savio, che appartiene al Poeta il far poe- 
sie, al Musico il far musica, ma non appartiene , che al Fi- 
losofo il parlar bene dell’ una, e dell’altra. E' il Filosofo 
(nome sempre odioso) che porta la face della ragione nell’o- 
scurità de’ principi » ^ delle regole ; a lui appartiene la legis- 
lazione: l’esecuzione è dell’artista. Meschino Artista, .se non 
è Filosofo ; e più meschino , te non essendolo , non vuole dal 
Filosofo lasciarsi nè pur guidare . Il Pittore Diognete diede 
lezioni di Filosofia all’ Imperator Marco-Aurelio , 
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